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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  30 settembre 2020 , n.  164 .

      Regolamento concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’università e della ricerca.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e in particolare 
l’articolo 17; 

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, re-
cante disposizioni urgenti per l’istituzione del Ministero 
dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ri-
cerca, e, in particolare, gli articoli 1 e 3; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, e in particolare 
l’articolo 3; 

 Visto il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e in 
particolare l’articolo 2, comma 3; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190; 
 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 
 Visto il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, e in 
particolare l’articolo 4  -bis  ; 

 Vista la legge 30 dicembre 2018, n. 145, e in particola-
re l’articolo 1, comma 345; 

 Visto il decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, 
n. 132, e in particolare l’articolo 6; 

 Considerato che l’articolo 3, comma 6, del citato de-
creto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, prevede l’ado-
zione del regolamento di organizzazione del Ministero 
dell’università e della ricerca con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa delibera del Consiglio dei ministri e sta-
bilisce che su detto regolamento è acquisito il parere del 
Consiglio di Stato; 

 Considerato che l’articolo 116 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, ha prorogato di tre mesi 
i termini previsti dalla normativa vigente per l’adozione 
dei regolamenti di riorganizzazione dei Ministeri con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, con sca-
denza tra il 1° marzo e il 31 luglio 2020; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 22 gennaio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 87 del 13 aprile 2013; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 
21 ottobre 2019, n. 140 e n. 155, recanti regolamenti con-
cernenti l’organizzazione, rispettivamente, del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e degli uffi-
ci di diretta collaborazione del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

 Considerato che l’organizzazione ministeriale proposta 
risulta coerente con i compiti e le funzioni attribuite al 
Ministero dell’università e della ricerca dalla normativa 
di settore vigente; 

 Sentito il Ministero dell’istruzione; 
 Sentite le organizzazioni sindacali; 
 Sentiti l’Organismo paritetico per l’innovazione e il 

Comitato unico di garanzia per le pari opportunità e il 
benessere di chi lavora e contro le discriminazioni del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 3 settembre 2020; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato reso nell’adunan-
za del 24 settembre 2020; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 30 settembre 2020; 

 Sulla proposta del Ministro dell’università e della ri-
cerca, di concerto con i Ministri per la pubblica ammini-
strazione e dell’economia e delle finanze; 

  A D O T T A
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Organizzazione del Ministero    

     1. Il presente regolamento disciplina l’organizzazione 
del Ministero dell’università e della ricerca, di seguito de-
nominato «Ministero». 

  2. Il Ministero è articolato nelle seguenti cinque dire-
zioni generali, coordinate da un segretario generale:  

   a)   direzione generale delle istituzioni della forma-
zione superiore; 

   b)   direzione generale degli ordinamenti della forma-
zione superiore e del diritto allo studio; 

   c)   direzione generale della ricerca; 
   d)   direzione generale dell’internazionalizzazione e 

della comunicazione; 
   e)   direzione generale del personale, del bilancio e 

dei servizi strumentali. 
 3. Le direzioni generali svolgono le funzioni previste 

dal presente regolamento nonché ogni altra funzione a 
esse connessa attribuita al Ministero. Esse provvedono, 
altresì, nelle materie di rispettiva competenza, a curare il 
contenzioso e a stipulare accordi e convenzioni assumen-
done le rispettive responsabilità. Il coordinamento del 
contenzioso afferente a più direzioni generali è assicurato 
dal segretario generale. 
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 4. Nell’ambito delle materie di rispettiva competenza, 
ove non diversamente disciplinato, le direzioni generali 
esercitano i poteri di accertamento e di ispezione previsti 
dalla normativa vigente. 

 5. Il segretario generale individua il direttore generale 
al quale conferire le funzioni vicarie in caso di assenza o 
impedimento. Ciascun direttore generale individua il diri-
gente della propria direzione al quale conferire le funzio-
ni vicarie in caso di assenza o impedimento. 

 6. Presso il segretariato generale di cui all’articolo 2, 
opera la Conferenza permanente dei direttori generali del 
Ministero, la quale formula pareri sulle questioni comuni 
alle attività di più direzioni e può formulare proposte al 
Ministro dell’università e della ricerca per l’emanazione 
di indirizzi e direttive. La Conferenza propone linee e 
strategie generali in materia di gestione delle risorse uma-
ne, di servizi comuni e affari generali svolti in gestione 
unificata nonché in materia di coordinamento delle attivi-
tà informatiche. La Conferenza è presieduta dal segreta-
rio generale, che la convoca periodicamente con cadenza 
almeno semestrale o, in via straordinaria, su richiesta di 
almeno due direttori generali. L’ordine del giorno delle 
sedute della Conferenza è preventivamente trasmesso al 
Ministro e al Capo di gabinetto, i quali hanno facoltà di 
partecipare alle sedute della medesima Conferenza.   

  Art. 2.
      Segretariato generale    

      1. Il segretario generale, nominato ai sensi dell’artico-
lo 19, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, opera alle dirette dipendenze del Ministro ed eser-
cita, in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, le 
funzioni di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, nonché quelle di seguito indicate:  

   a)   coordinamento per l’elaborazione degli indirizzi 
e dei programmi del Ministro e funzioni propedeutiche 
all’atto di indirizzo del Ministro; 

   b)   coordinamento delle attività delle direzioni gene-
rali al fine di assicurare l’unità dell’azione amministrativa, 
anche attraverso la convocazione della Conferenza per-
manente dei direttori generali per l’esame di questioni di 
particolare rilievo o di massima, potendo anche sollecitare 
o, previa diffida, sostituire le direzioni generali, in caso di 
inerzia, per l’adozione dei provvedimenti di competenza, 
anche avvalendosi del soggetto competente, ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 9  -bis  , della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

   c)   risoluzione dei conflitti di competenza fra le dire-
zioni generali; 

   d)   raccordo con le direzioni generali per le attività 
inerenti ai rapporti con le conferenze di cui al decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

   e)   formulazione, sentiti i direttori generali, di propo-
ste al Ministro ai fini dell’esercizio delle funzioni di cui 
all’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; 

   f)   adozione, in pendenza dei procedimenti di con-
ferimento degli incarichi dirigenziali generali, anche    ad   
  interim   , dei provvedimenti di competenza delle direzio-
ni generali necessari a garantire la continuità dell’azione 
amministrativa. 

  2. Il segretario generale svolge, in raccordo con gli Uf-
fici di diretta collaborazione, anche funzioni di coordina-
mento nelle seguenti aree:  

   a)   internazionalizzazione della formazione superio-
re e della ricerca; 

   b)   promozione e produzione artistica relativamente 
al comparto delle istituzioni di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica; 

   c)   promozione di eventi, manifestazioni e attivi-
tà di comunicazione e informazione istituzionale del 
Ministero; 

   d)   attività connesse agli obblighi di trasparenza, in-
cluse le verifiche sul rispetto degli stessi nonché attività 
connesse alle funzioni di responsabile per la prevenzione 
della corruzione e della trasparenza, ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 7 e seguenti, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190; 

   e)   esame di protocolli di intesa, convenzioni e accor-
di e verifiche sulla relativa attuazione; 

   f)   rapporti con la Conferenza dei rettori delle uni-
versità italiane (CRUI), con l’Agenzia nazionale di va-
lutazione del sistema universitario e della ricerca (AN-
VUR), con l’Agenzia nazionale per la ricerca (ANR), con 
l’Agenzia per l’Italia digitale (AgId) e con le altre auto-
rità, agenzie, organismi o enti pubblici che operano nei 
settori di competenza del Ministero; 

   g)   supporto allo svolgimento delle funzioni e delle 
attività del Consiglio universitario nazionale, del Consi-
glio nazionale degli studenti e del Consiglio nazionale per 
l’Alta formazione artistica e musicale. 

 3. Il segretariato generale costituisce centro di respon-
sabilità amministrativa ai sensi dell’articolo 21, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 4. Nell’ambito del segretariato generale operano la se-
greteria tecnica di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto 
legislativo 5 giugno 1998, n. 204, con funzione di sup-
porto tecnico al segretario generale e di raccordo con gli 
Uffici di diretta collaborazione del Ministro, e gli uffici di 
supporto degli organismi previsti dalla normativa in ma-
teria di formazione superiore e ricerca.   

  Art. 3.

      Direzione generale delle istituzioni
della formazione superiore    

      1. La Direzione generale delle istituzioni della forma-
zione superiore svolge, in raccordo con le altre direzioni 
generali per le materie di rispettiva competenza, le se-
guenti funzioni:  

   a)   programmazione degli obiettivi pluriennali della 
formazione superiore; 

   b)   istituzione e accreditamento delle università, delle 
istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e co-
reutica nonché di ogni altra istituzione della formazione 
superiore, in raccordo con la Direzione generale degli 
ordinamenti della formazione superiore e del diritto allo 
studio per la parte concernente il contestuale accredita-
mento dei corsi di studio delle nuove istituzioni; 
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   c)   controllo sugli statuti e sui regolamenti adottati 
da università e da fondazioni e consorzi universitari sot-
toposti al controllo ministeriale nonché sugli statuti e re-
golamenti delle istituzioni dell’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica; 

   d)   filiazioni e accreditamento delle università estere; 
   e)   istruttoria dei procedimenti di nomina dei rettori; 
   f)   istruttoria dei procedimenti per la designazione dei 

rappresentanti del Ministero presso gli organi di revisione 
contabile delle istituzioni universitarie e delle istituzioni 
dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica; 

   g)   istruttoria dei procedimenti di nomina e designa-
zione degli organi di governo e dei rappresentanti mini-
steriali negli organi di amministrazione e controllo delle 
istituzioni universitarie e delle istituzioni dell’alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica; 

   h)   finanziamento del sistema universitario, compre-
sa la promozione di interventi relativi al fondo giovani, 
alla    no-tax area    e, per quanto di competenza statale, ai 
servizi di orientamento, tutorato, tirocini,    stage    e    job 
placement    delle istituzioni del sistema della formazione 
superiore, anche mediante l’implementazione di specifici 
piani di intervento quali il piano lauree scientifiche e i 
piani orientamento e tutorato; 

   i)   finanziamento delle istituzioni dell’alta formazio-
ne artistica, musicale e coreutica; 

   l)   finanziamento degli interventi di investimento, an-
che nel settore dell’edilizia e delle altre risorse strumenta-
li, delle istituzioni universitarie e delle istituzioni dell’alta 
formazione artistica, musicale e coreutica; 

   m)   predisposizione e attuazione degli accordi di pro-
gramma quadro relativi al sistema della formazione supe-
riore cofinanziati dal fondo di sviluppo e coesione e dai 
fondi strutturali; 

   n)   cura dei rapporti con l’Agenzia nazionale di 
valutazione del sistema universitario e della ricerca 
(ANVUR); 

   o)   controlli previsti dalla normativa vigente sulle 
istituzioni della formazione superiore e sui consorzi uni-
versitari, compreso il monitoraggio dei bilanci; coordina-
mento delle attività dirette all’attuazione della contabilità 
economico-patrimoniale; coordinamento dell’attività dei 
rappresentanti ministeriali presso gli organi di controllo 
delle istituzioni e dei consorzi stessi; 

   p)   programmazione e gestione delle procedure na-
zionali per il reclutamento dei docenti universitari; 

   q)   programmazione, reclutamento e carriere dei do-
centi e del personale tecnico-amministrativo delle istitu-
zioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica 
per quanto di competenza statale; stato giuridico e rela-
zioni sindacali nonché indirizzo, coordinamento, attua-
zione e monitoraggio della corretta applicazione delle 
norme relative allo stato giuridico, incluse la mobilità e 
la materia disciplinare, e al trattamento economico del 
personale delle istituzioni dell’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica; 

   r)   indirizzo, coordinamento, attuazione e monitorag-
gio della corretta applicazione delle norme relative allo 
stato giuridico del personale delle istituzioni dell’alta for-

mazione artistica, musicale e coreutica, ivi incluse la mo-
bilità, la materia disciplinare, il trattamento economico e 
le relazioni sindacali.   

  Art. 4.
      Direzione generale degli ordinamenti della

formazione superiore e del diritto allo studio    

      1. La Direzione generale degli ordinamenti della for-
mazione superiore e del diritto allo studio svolge, in rac-
cordo con le altre direzioni generali per le materie di ri-
spettiva competenza, le seguenti funzioni:  

   a)   accreditamento dei corsi di studio delle istituzioni 
universitarie, ivi comprese le scuole di specializzazione 
universitarie, delle istituzioni dell’alta formazione artisti-
ca, musicale e coreutica, e di ogni altra istituzione della 
formazione superiore; riconoscimento delle scuole supe-
riori di mediazione linguistica e delle scuole di psicotera-
pia e accreditamento dei relativi corsi; accreditamento dei 
corsi per dottorato di ricerca e di formazione alla ricerca 
in campo artistico e musicale; 

   b)   controllo e vigilanza sui regolamenti e sugli or-
dinamenti didattici delle istituzioni della formazione 
superiore; 

   c)   istruttoria relativa ai procedimenti per il conferi-
mento dei titoli accademici    ad honorem   ; 

   d)   programmazione degli accessi e definizione delle 
procedure nazionali per l’iscrizione ai corsi di studio uni-
versitari a numero programmato a livello nazionale e alle 
scuole di specializzazione universitarie; 

   e)   attuazione degli indirizzi e delle strategie in tema 
di formazione superiore in ambito medico e sanitario, ac-
creditamento delle scuole di specializzazione universita-
rie di area sanitaria e accesso alle stesse; cura dei rapporti, 
nelle materie di cui alla presente lettera, con il Ministero 
della salute, con le Regioni, con l’Osservatorio nazionale 
per la formazione sanitaria specialistica e con l’Osserva-
torio nazionale per le professioni sanitarie; 

   f)   attuazione degli interventi, per quanto di compe-
tenza statale, in materia di garanzia del diritto allo studio, 
anche attraverso il monitoraggio del rispetto dei livelli 
essenziali delle prestazioni, compresa l’attuazione della 
legge 14 novembre 2000, n. 338, in relazione al cofinan-
ziamento statale per la realizzazione di servizi abitativi in 
favore degli studenti della formazione superiore; 

   g)   valorizzazione del merito degli studenti nelle uni-
versità e nelle istituzioni di alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica; 

   h)   accreditamento, riconoscimento e finanziamento 
dei collegi universitari di merito e, per quanto di compe-
tenza statale, di residenze universitarie; rapporti con la 
Conferenza dei collegi universitari di merito; 

   i)   attuazione degli indirizzi e delle strategie in mate-
ria di sport universitario; 

   l)   programmazione e gestione degli esami di Stato 
per iscrizione agli ordini e collegi professionali; procedu-
re di accesso all’esercizio professionale; riconoscimento 
abilitazioni conseguite all’estero; 



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30914-12-2020

   m)   attuazione degli indirizzi e delle strategie per 
la promozione artistica relativamente al comparto del-
le istituzioni di alta formazione artistica musicale e 
coreutica; 

   n)   raccordo con il Ministero dell’istruzione in mate-
ria di formazione degli insegnanti. 

 2. Nell’ambito della direzione generale di cui al presen-
te articolo opera la tecnostruttura di supporto all’Osserva-
torio nazionale per la formazione sanitaria specialistica di 
cui all’articolo 1, comma 470, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160.   

  Art. 5.

      Direzione generale della ricerca    

      1. La Direzione generale della ricerca svolge, in rac-
cordo con le altre direzioni generali per le materie di ri-
spettiva competenza, le seguenti funzioni:  

   a)   promozione, programmazione e coordinamento 
della ricerca in ambito nazionale; 

   b)   valorizzazione delle carriere dei ricercatori e tec-
nologi, della loro autonomia e del loro accesso a specifici 
programmi di finanziamento nazionali ed europei; 

   c)   promozione dell’accesso, con uguali opportunità, 
ai finanziamenti nazionali per la ricerca da parte di perso-
ne o gruppi svantaggiati o meno rappresentati; 

   d)   vigilanza e coordinamento, normazione genera-
le, programmazione, finanziamento e attività di indirizzo 
strategico e valutazione degli enti e istituzioni pubbliche 
di ricerca nonché istruttoria dei procedimenti di nomina e 
designazione degli organi di governo e dei rappresentanti 
ministeriali negli organi di amministrazione e controllo 
dei medesimi enti e istituzioni pubbliche di ricerca; 

   e)   vigilanza, in coordinamento con la Presidenza 
del Consiglio dei ministri, sull’Agenzia nazionale per la 
ricerca ai sensi dell’articolo 1, comma 241, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160; 

   f)   supporto alla funzione di indirizzo nonché vigilan-
za, in raccordo con il Ministero dell’istruzione, e finan-
ziamento dell’Istituto nazionale per la valutazione del si-
stema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI) 
e dell’Istituto nazionale di documentazione, innovazione 
e ricerca educativa (INDIRE); 

   g)   supporto alla redazione del programma nazionale 
per la ricerca (PNR) e ai suoi aggiornamenti annuali; 

   h)   promozione e valutazione d’impatto della ricerca 
finanziata con fondi nazionali; 

   i)   predisposizione, attuazione e valutazione d’impat-
to dei programmi operativi nazionali per la ricerca e la 
formazione superiore cofinanziati dai fondi europei; 

   l)   sostegno della ricerca spaziale e aerospaziale e 
supporto all’attività di indirizzo del relativo settore, vi-
gilanza e finanziamento nonché supporto alle attività di 
indirizzo e normazione generale dell’Agenzia spaziale 
italiana (ASI) e del programma nazionale di ricerca ae-
rospaziale (PRORA), nel rispetto di quanto previsto dalla 
legge 11 gennaio 2018, n. 7; 

   m)   supporto alla attività di indirizzo nonché soste-
gno, valutazione e finanziamento della ricerca in Artico 
e in Antartide ai sensi dell’articolo 1, commi 1172 e se-
guenti della legge 27 dicembre 2017, n. 205 e dell’artico-
lo 5, comma 3, della legge 7 agosto 1997, n. 266; 

   n)   funzioni di vigilanza sull’Agenzia di cui all’arti-
colo 1, comma 551, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
laddove conferite al Ministero sulla base dell’articolo 1, 
comma 557 della medesima legge n. 205 del 2017, non-
ché ulteriori compiti derivanti dall’attuazione delle citate 
disposizioni; 

   o)   promozione e valutazione d’impatto della coope-
razione scientifica nazionale in materia di ricerca; 

   p)   cura dei rapporti con gli altri Ministeri e con 
le Regioni in materia di ricerca, assicurandone il 
coordinamento; 

   q)   finanziamento delle iniziative a sostegno della 
promozione e della diffusione della cultura scientifica di 
cui alla legge 28 marzo 1991, n. 113, nonché supporto 
allo svolgimento delle funzioni e delle attività del Comi-
tato tecnico-scientifico di cui all’articolo 2  -quater   della 
medesima legge n. 113 del 1991; 

   r)   definizione di criteri e modalità per la concessione 
di contributi per il funzionamento degli enti privati che 
svolgono attività di ricerca; 

   s)   gestione del Fondo unico per la ricerca scientifica 
e tecnologica di cui all’articolo 1, comma 870, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; 

   t)   gestione del Fondo integrativo speciale per la ri-
cerca di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislati-
vo 5 giugno 1998, n. 204; 

   u)   incentivazione, agevolazione e valutazione della 
ricerca nelle imprese e negli altri soggetti pubblici e pri-
vati e gestione dei relativi fondi nonché delle attività di 
trasferimento tecnologico; 

   v)   supporto allo svolgimento delle funzioni e delle 
attività del Comitato nazionale dei garanti per la ricerca 
(CNGR); 

   z)   coordinamento e valutazione d’impatto della par-
tecipazione italiana a programmi nazionali di ricerca con 
riguardo ai fondi strutturali e al finanziamento di grandi 
infrastrutture della ricerca, curando anche i rapporti con 
le amministrazioni regionali; 

   aa)   coordinamento della partecipazione degli enti 
pubblici di ricerca ai consorzi europei per le infrastrutture 
di ricerca (Eric) e relativo finanziamento a valere sulle 
risorse nazionali e sui programmi operativi nazionali per 
la ricerca e la formazione superiore cofinanziati dai fondi 
europei; 

   bb)   incentivazione e valutazione delle attività di pro-
mozione e valorizzazione sociale ed economica dei risul-
tati della ricerca; 

   cc)   autorità di gestione dei programmi operativi na-
zionali per la ricerca e la formazione superiore cofinan-
ziati dai fondi europei; 

   dd)   autorità di certificazione dei programmi operati-
vi nazionali per la ricerca e la formazione superiore cofi-
nanziati dai fondi europei.   
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  Art. 6.
      Direzione generale dell’internazionalizzazione

e della comunicazione    

      1. La Direzione generale dell’internazionalizzazione e 
della comunicazione svolge, in raccordo con le altre dire-
zioni generali per le materie di rispettiva competenza, le 
seguenti funzioni:  

   a)   integrazione internazionale e armonizzazione eu-
ropea del sistema della formazione superiore nel contesto 
dello spazio europeo dell’istruzione superiore; 

   b)   promozione e armonizzazione delle politiche del-
la ricerca nell’ambito dell’Unione europea; attività rela-
tive al programma quadro di ricerca e innovazione; cura 
dei rapporti con l’Organizzazione per la cooperazione e 
lo sviluppo economico, con le Nazioni unite e altri orga-
nismi internazionali; 

   c)   monitoraggio della normativa europea in mate-
ria di formazione superiore e ricerca, partecipazione alla 
fase ascendente dei procedimenti normativi europei e dei 
procedimenti preparatori relativi ai Consigli europei an-
che al fine di favorire l’integrazione tra lo spazio europeo 
dell’istruzione superiore e lo spazio europeo della ricerca; 

   d)   partecipazione alle attività degli organismi eu-
ropei e internazionali in materia di formazione superio-
re, scienza e ricerca e degli incontri correlati a livello 
sovranazionale; 

   e)   partecipazione e finanziamento delle organizza-
zioni internazionali impegnate nella ricerca scientifica in 
ambito bilaterale e multilaterale, curando i rapporti con le 
altre amministrazioni centrali e regionali; 

   f)   cura delle attività legate all’individuazione degli 
esperti e degli addetti scientifici presso le rappresen-
tanze diplomatiche italiane all’estero in collaborazione 
con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale; 

   g)   supporto alla funzione di indirizzo e promozione 
dei programmi internazionali di mobilità; 

   h)   cura delle procedure relative all’uso dei titoli ac-
cademici esteri e certificazione dei titoli accademici ita-
liani per uso all’estero; 

   i)   collaborazione alla definizione dei protocolli bi-
laterali in materia di formazione superiore e ricerca, in 
raccordo con il Ministero degli affari esteri e della coope-
razione internazionale; 

   l)   cura dei rapporti con il Centro nazionale di infor-
mazione (Enic-Naric) nell’ambito della Convenzione di 
Lisbona firmata dall’Italia l’11 Aprile 1997 e ratificata 
con legge 11 luglio 2002, n. 148; 

   m)   promozione internazionale della lingua italiana e 
della sua certificazione, con riferimento ai settori di com-
petenza del Ministero e rapporti con gli enti certificatori; 

   n)   progettazione, sviluppo e gestione delle attività 
di informazione e di comunicazione istituzionale rivol-
te ai cittadini, agli studenti e alle imprese, in conformità 
ai principi generali previsti dalla legge 7 giugno 2000, 
n. 150, finalizzate alla promozione dell’istruzione supe-
riore, della ricerca scientifica e tecnologica e delle attività 
del Ministero; 

   o)   cura dei rapporti con gli organi di informazione in 
relazione all’attività di comunicazione; 

   p)   cura delle relazioni istituzionali con organismi 
pubblici e privati, in particolare con quelli operanti in 
materia di istruzione superiore e ricerca; 

   q)   cura di pubblicazioni, produzione editoriale, 
eventi, convegni e congressi in materia di istruzione su-
periore e ricerca; 

   r)   promozione e formazione della cultura della co-
municazione negli ambiti di competenza del Ministero; 

   s)   elaborazione del piano di comunicazione annuale; 
   t)   gestione editoriale del sito istituzionale degli stru-

menti multimediali e dei siti tematici; 
   u)   gestione dell’ufficio relazioni con il pubblico; 
   v)   studi, analisi e raccolte di dati e informazioni sulle 

attività di comunicazione e misurazione della soddisfa-
zione dell’utenza.   

  Art. 7.
      Direzione generale del personale,

del bilancio e dei servizi strumentali    

      1. La Direzione generale del personale, del bilancio e 
dei servizi strumentali svolge, in raccordo con le altre di-
rezioni generali per le materie di rispettiva competenza, 
le seguenti funzioni:  

   a)   amministrazione e gestione del personale del 
Ministero; 

   b)   supporto alla definizione della politica finanziaria 
del Ministero e cura della redazione delle proposte per il 
documento di economia e finanza, rilevazione del fabbi-
sogno finanziario del Ministero avvalendosi dei dati for-
niti dalle direzioni generali e coordinamento dell’attività 
di predisposizione del    budget    economico, della relativa 
revisione e del consuntivo economico; 

   c)   predisposizione dello stato di previsione della 
spesa del Ministero, delle operazioni di variazione e as-
sestamento, supporto alla redazione delle proposte per la 
legge di bilancio, dell’attività di rendicontazione al Parla-
mento e agli organi di controllo in attuazione delle diret-
tive del Ministro; 

   d)   predisposizione dei programmi di ripartizione 
delle risorse finanziarie in relazione alle destinazioni per 
essi previste; coordinamento dei programmi di acquisi-
zione delle risorse finanziarie, in relazione alle diverse 
fonti di finanziamento; 

   e)   predisposizione degli atti relativi all’assegnazione 
delle risorse finanziarie ai vari centri di responsabilità e 
ai centri di costo; 

   f)   analisi e monitoraggio dei dati gestionali, dei flus-
si finanziari e dell’andamento della spesa; 

   g)   gestione unificata delle spese strumentali del Mi-
nistero, individuate ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279; 

   h)   attività di assistenza sulle materie giuridico-con-
tabili di competenza delle diverse direzioni generali; 

   i)   gestione del pagamento delle spese processuali, 
del risarcimento dei danni e degli accessori relativi al 
contenzioso inerente alle direzioni generali del Ministero; 
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   l)   gestione delle procedure amministrativo-contabili 
relative alle attività strumentali, alle attività contrattuali 
e convenzionali dell’amministrazione, compresi gli af-
fidamenti anche in favore di soggetti    in house   , nonché 
quelli afferenti al sistema informativo e alle infrastrutture 
di rete; 

   m)   gestione dei servizi generali per l’amministrazione; 
   n)   elaborazione del programma biennale degli ac-

quisti di beni e servizi; 
   o)   pianificazione, gestione, sviluppo e monitoraggio 

del sistema informativo, ivi compresa la rete    intranet   ; 
   p)   svolgimento dei compiti di responsabile per la 

transizione digitale ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   q)   promozione di progetti e di iniziative comu-
ni nell’area delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione; 

   r)   cura dei rapporti con l’AgId - Agenzia per l’Italia 
digitale, anche per quanto attiene ai sistemi informativi 
automatizzati; 

   s)   gestione della rete di comunicazione del Ministe-
ro, definizione di    standard    tecnologici per favorire la co-
operazione informatica e i servizi di interconnessione con 
altre amministrazioni; 

   t)   attuazione delle linee strategiche per la riorganiz-
zazione e digitalizzazione del Ministero, con particolare 
riferimento ai processi connessi all’utilizzo del protocol-
lo informatico, alla gestione dei flussi documentali e alla 
firma digitale; 

   u)   indirizzo, pianificazione e monitoraggio della si-
curezza del sistema informativo, anche attraverso l’im-
plementazione delle misure tecniche e organizzative che 
soddisfino i requisiti previsti dalla normativa in materia 
di protezione dei dati personali; 

   v)   progettazione e sviluppo di nuovi servizi e ap-
plicazioni nell’ambito dei procedimenti amministrativi a 
supporto del sistema della formazione superiore; 

   z)   gestione dell’infrastruttura del sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   aa)   gestione dell’Anagrafe degli studenti e dei lau-
reati, dell’Anagrafe della ricerca, in raccordo con le dire-
zioni generali competenti e cura delle intese per l’accesso 
ai dati delle anagrafi da parte dei soggetti esterni, nel ri-
spetto della tutela della    privacy   ; 

   bb)   raccordo con altri enti e organismi per la rac-
colta e diffusione di dati riguardanti il settore università 
e ricerca; 

   cc)   elaborazione di studi e analisi funzionali all’atti-
vità delle direzioni generali, relativamente ad aspetti ine-
renti alle tematiche di rispettiva competenza. 

 2. Nell’ambito della direzione generale di cui al presen-
te articolo opera il servizio di statistica istituito a norma 
dell’articolo 3 del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322, quale struttura di servizio per tutte le articolazioni 
organizzative del Ministero dell’università e della ricerca.   

  Art. 8.

      Uffici di livello
dirigenziale non generale    

     1. All’individuazione degli uffici di livello dirigenzia-
le non generale e alla definizione dei relativi compiti si 
provvede, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente regolamento, su proposta dei direttori 
generali interessati, sentite le organizzazioni sindacali, 
con decreto ministeriale di natura non regolamentare, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e dell’articolo 4, comma 4, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.   

  Art. 9.

      Posti di funzione dirigenziale e dotazioni
organiche del personale non dirigenziale    

     1. Le dotazioni organiche del personale appartenen-
te alla qualifica dirigenziale e alle aree prima, secon-
da e terza del Ministero sono individuate nell’allegata 
Tabella A, che costituisce parte integrante del presente 
regolamento. 

 2. Nell’ambito della dotazione organica dei dirigen-
ti di seconda fascia, di cui alla predetta Tabella A, sono 
comprese cinque unità da assegnare agli Uffici di diretta 
collaborazione del Ministro e alla struttura tecnica perma-
nente per la misurazione della    performance    di cui all’ar-
ticolo 14, comma 9, del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150. 

 3. Al fine di assicurare la necessaria flessibilità di uti-
lizzo delle risorse umane avuto riguardo alle effettive esi-
genze operative, il Ministro con proprio decreto effettua 
la ripartizione dei contingenti di personale dirigenziale e 
non dirigenziale nelle strutture in cui si articola il Mini-
stero. Il decreto è comunicato alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e 
al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato.   

  Art. 10.

      Disposizioni sull’organizzazione    

     1. Ogni due anni, l’organizzazione del Ministero è sot-
toposta a verifica, ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per accertarne 
funzionalità ed efficienza, anche ai fini della sua eventua-
le revisione.   

  Art. 11.

      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Il Ministero provvede al conferimento degli incari-
chi per le posizioni dirigenziali generali e non generali 
oggetto di riorganizzazione ai sensi del presente decre-
to, seguendo le modalità, le procedure e i criteri previsti 
dall’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Nelle more del conferimento di tali nuovi incari-
chi, continuano ad avere efficacia quelli già conferiti. 
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 2. I riferimenti al Dipartimento per la formazione su-
periore e la ricerca e alle direzioni generali di cui al pre-
cedente assetto organizzativo, contenuti nella normativa 
vigente, ove non diversamente previsto, si intendono rife-
riti al segretariato generale o alle direzioni generali com-
petenti per materia in base a un criterio di prevalenza. Nei 
casi dubbi, l’ufficio competente è individuato dal segre-
tario generale. Il segretario generale, o un suo delegato, 
sostituisce il capo del citato Dipartimento nella composi-
zione degli organismi ai quali quest’ultimo partecipa in 
base alle norme vigenti alla data di entrare in vigore del 
decreto-legge 9 gennaio 2020 n. 1, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12. 

 3. Fino all’adozione del decreto di cui all’articolo 8 
e alla definizione delle procedure di conferimento degli 
incarichi dirigenziali non generali, ciascun nuovo ufficio 
di livello dirigenziale generale si avvale dei preesistenti 
uffici dirigenziali non generali, in relazione alle rispettive 
competenze. 

 4. Il regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 21 ottobre 2019, n. 140, è abroga-
to a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. 

 5. Dall’attuazione del presente regolamento non deriva-
no nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 30 settembre 2020 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri   

   CONTE  

  Il Ministro dell’università
e della ricerca   

   MANFREDI  

  Il Ministro
per la pubblica amministrazione   

   DADONE  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze   

   GUALTIERI  

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 novembre 2020
Ufficio controllo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 2126

        TABELLA A  

 Personale dirigenziale: 
 Dirigenti di prima fascia  6 
 Dirigenti di seconda fascia  35* 

 Totale Dirigenti  41 
 *comprese le cinque unità di personale dirigenziale di 
livello non generale da destinarsi agli uffici di diretta 
collaborazione del Ministro. 
 Personale non dirigenziale: 
 Area III  195 
 Area II  244 
 Area I  28 

 Totale Aree  467 
 TOTALE COMPLESSIVO  508 

     
  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
12 settembre 1988, n. 214:  

  «Art. 17. — 1. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi-
glio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, 
possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

 e) 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 
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 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 1 e 3 del decreto-legge 9 gen-
naio 2020, n. 1 (Disposizioni urgenti per l’istituzione del Ministero 
dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ricerca), pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   9 gennaio 2020, n. 6 e convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    9 marzo 2020, n. 61:  

 «Art. 1. — 1. Sono istituiti il Ministero dell’istruzione e il Mini-
stero dell’università e della ricerca ed è conseguentemente soppresso il 
Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca. 

  2. All’art. 2 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, i numeri da 11 a 13 sono sostituiti dai seguenti: 
“11) Ministero dell’istruzione; 12) Ministero dell’università e della ri-
cerca; 13) Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo; 14) 
Ministero della salute.”; 

   b)   dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: “4  -bis  . Il numero 
dei Ministeri è stabilito in quattordici. Il numero totale dei componenti 
del Governo a qualsiasi titolo, ivi compresi Ministri senza portafoglio, 
vice Ministri e Sottosegretari, non può essere superiore a sessantacin-
que e la composizione del Governo deve essere coerente con il prin-
cipio sancito nel secondo periodo del primo comma dell’art. 51 della 
Costituzione.”. 

 3. Per le finalità del presente articolo è autorizzata la spesa di 
2.261.000 euro per l’anno 2020 e 2.333.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2021, dei quali 327.500 euro per l’anno 2020 e 393.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2021 per il Ministero dell’università e della 
ricerca. Per le medesime finalità è altresì autorizzata la spesa di euro 
132.000 per l’anno 2020 e di euro 80.000 annui a decorrere dall’anno 
2021.». 

 «Art. 3. — 1. Al Ministero dell’università e della ricerca sono 
assegnate le strutture, le risorse strumentali e finanziarie, compresa la 
gestione residui, del Dipartimento per la formazione superiore e per la 

ricerca nonché il personale che, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, presta servizio a qualunque titolo presso il medesimo Diparti-
mento. Nelle more dell’entrata in vigore del regolamento di organiz-
zazione, sono rimesse alla responsabilità del Ministro dell’università e 
della ricerca la Direzione generale per la formazione universitaria, l’in-
clusione e il diritto allo studio, la Direzione generale per l’alta formazio-
ne artistica, musicale e coreutica e la Direzione generale per il coordina-
mento e la valorizzazione della ricerca e dei suoi risultati, come previste 
dal vigente regolamento di organizzazione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 

 2. Al Ministero dell’istruzione sono assegnate le strutture, le ri-
sorse strumentali e finanziarie, compresa la gestione residui, del Dipar-
timento per il sistema educativo di istruzione e di formazione nonché 
degli Uffici scolastici regionali e del corpo ispettivo, nonché il persona-
le che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, presta servizio 
a qualunque titolo presso il medesimo Dipartimento. 

 3. Il Dipartimento per le risorse umane, finanziarie e strumentali, 
è trasferito, in via transitoria, al Ministero dell’istruzione, fino alla data 
indicata dal decreto di cui al comma 4. Fino alla medesima data il Mini-
stero dell’università e della ricerca continua ad avvalersi del medesimo 
Dipartimento per le risorse umane, finanziarie e strumentali, che gesti-
sce anche il personale dirigenziale e non dirigenziale di cui all’art. 4, 
comma 4. Le direzioni generali del predetto Dipartimento continuano 
altresì a svolgere, anche per il Ministero dell’università e della ricerca, i 
compiti concernenti le spese già ad esse affidate per l’anno 2020, quali 
strutture di servizio, secondo quanto previsto dall’art. 4 del decreto legi-
slativo 7 agosto 1997, n. 279. 

 3  -bis  . Le dotazioni organiche del Ministero dell’istruzione e del 
Ministero dell’università e della ricerca sono complessivamente incre-
mentate, rispetto a quella del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, di tre posizioni dirigenziali di prima fascia, di tre posizioni 
dirigenziali di seconda fascia, di dodici posti della III area funzionale, 
di nove posti della II area funzionale e di sei posti della I area funzio-
nale. A tal fine l’autorizzazione di spesa di cui all’art. 2, comma 2, è 
incrementata di 435.000 euro per l’anno 2020 e di 1.302.000 euro annui 
a decorrere dall’anno 2021. La predetta dotazione organica è riparti-
ta tra il Ministero dell’istruzione e il Ministero dell’università e della 
ricerca nella misura di cui alla tabella A, allegata al presente decreto. 
Alla predetta dotazione organica si aggiungono, per ciascun Ministero, 
i responsabili degli uffici di diretta collaborazione, in ogni caso senza 
oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. 

 3  -ter  . Il Ministero dell’istruzione e il Ministero dell’università e 
della ricerca sono autorizzati a bandire apposite procedure concorsuali 
pubbliche, da concludere entro il 31 dicembre 2020, a valere sulle facol-
tà assunzionali pregresse, relative al comparto Funzioni centrali e alla 
relativa area dirigenziale, il cui utilizzo è stato già autorizzato in favore 
del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. A tal fine, le 
predette facoltà assunzionali s’intendono riferite rispettivamente al Mini-
stero dell’istruzione e al Ministero dell’università e della ricerca, in pro-
porzione alle relative dotazioni organiche di cui al comma 3  -bis  , ferma 
restando l’attribuzione al solo Ministero dell’istruzione delle facoltà as-
sunzionali relative al personale dirigenziale tecnico con compiti ispettivi. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adot-
tare entro il 30 aprile 2020, su proposta del Ministro dell’istruzione e 
del Ministro dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica ammini-
strazione, si procede alla ricognizione e al trasferimento delle strutture, 
del personale non dirigenziale e delle risorse strumentali e finanziarie di 
cui al comma 3, considerato, ai sensi del comma 5, anche il personale 
già posto in posizione di comando, distacco o fuori ruolo alla data di en-
trata in vigore del presente decreto. Il trasferimento del personale di cui 
al primo periodo avviene sulla base di un’apposita procedura di inter-
pello, disciplinata con decreto del Ministro dell’istruzione, di concerto 
con il Ministro dell’università e della ricerca, nel rispetto dei seguenti 
criteri: ripartizione proporzionale dei posti vacanti; individuazione delle 
aree organizzative interessate e attribuzione del personale alle medesi-
me a cura di un’apposita commissione paritetica, sulla base delle espe-
rienze e caratteristiche professionali; per ciascuna area organizzativa, 
distribuzione del personale tra i posti disponibili in ciascun Ministero 
utilizzando quale criterio di preferenza la maggiore anzianità di servizio 
e, a parità di anzianità, la minore età anagrafica; trasferimento d’ufficio 
del personale, nel caso in cui le istanze ricevute non siano idonee ad 
assicurare la ripartizione proporzionale dei posti vacanti. Ai componenti 
della commissione paritetica di cui al secondo periodo non spettano, 
per lo svolgimento della relativa funzione, compensi, indennità, emo-
lumenti, gettoni di presenza o altre utilità comunque denominate, né 
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rimborsi spese. Il personale non dirigenziale trasferito mantiene il trat-
tamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci 
di natura fissa e continuativa, ove più favorevole, in godimento presso il 
Ministero soppresso al momento dell’inquadramento, mediante assegno 
   ad personam    riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a 
qualsiasi titolo conseguiti. Il decreto di cui al primo periodo indica la 
data di decorrenza del trasferimento. 

 5. Il personale appartenente ad altre amministrazioni, in posi-
zione di comando, distacco o fuori ruolo presso il Dipartimento di cui 
al comma 3, partecipa alla procedura di interpello di cui al comma 4 al 
fine di individuare il Ministero al quale attribuire la predetta posizione. 
Il personale non scolastico del Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca che presta servizio presso gli uffici di diretta collabora-
zione ovvero già in servizio presso il Dipartimento di cui al comma 3, 
che si trova in posizione di comando, distacco o fuori ruolo presso altre 
amministrazioni, partecipa alla procedura di interpello al fine di indivi-
duare il Ministero di appartenenza. 

 6. Entro il 30 giugno 2020, i regolamenti di organizzazione dei 
due Ministeri istituiti ai sensi dell’art. 1, ivi inclusi quelli degli uffici di 
diretta collaborazione, possono essere adottati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, di con-
certo con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa delibera del Consiglio dei ministri. 
Su detti regolamenti è acquisito il parere del Consiglio di Stato. Il Mini-
stro dell’istruzione e il Ministro dell’università e della ricerca possono, 
ciascuno con proprio decreto da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore dei regolamenti di cui al primo periodo, confermare il 
personale in servizio presso i rispettivi uffici di diretta collaborazione, 
senza soluzione nella continuità dei relativi incarichi e contratti. 

 7. 
 8. 
 9. All’art. 9, comma 11  -ter  , del decreto-legge 19 giugno 2015, 

n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, 
le parole “Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca” 
sono sostituite dalle seguenti: “Il Ministero dell’istruzione, il Ministero 
dell’università e della ricerca”. Entro centoventi giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto sono adottate le modifiche statutarie 
conseguenti. 

 9  -bis  . All’art. 51, comma 2, del decreto-legge 26 ottobre 2019, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, 
n. 157, dopo la lettera   f)    è aggiunta la seguente:  

 “f  -bis  ) il Ministero dell’istruzione, con riguardo alla gestione 
e allo sviluppo del proprio sistema informativo, anche per le esigenze 
delle istituzioni scolastiche ed educative statali nonché per la gestione 
giuridica ed economica del relativo personale”. 

 9  -ter  . Nelle more di un organico intervento volto ad aumen-
tare le percentuali per il conferimento di incarichi dirigenziali fissate 
dall’art. 19, comma 5  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
al fine di agevolare la mobilità dei dirigenti all’interno delle pubbliche 
amministrazioni, nell’ottica di potenziarne la qualificazione professio-
nale e di favorire l’efficacia e l’efficienza dell’azione amministrativa, in 
sede di prima applicazione delle disposizioni di cui al presente decreto 
e comunque non oltre la data del 31 dicembre 2022, i limiti percentua-
li previsti dall’art. 19, comma 5  -bis  , del decreto legislativo n. 165 del 
2001 sono elevati per il Ministero dell’università e della ricerca al 20 
per cento.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
recante «Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 gennaio 1994, n. 10:  

  «Art. 3. — 1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte 
dei conti si esercita esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza 
di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Con-
siglio dei Ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Mi-
nistri aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il confe-
rimento di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per 
l’indirizzo e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ) ; 
   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-

segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettere   b)   e   c)  ; 

   e)   ; 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’art. 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui 

all’art. 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’art. 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accer-
tamento dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro 
all’impegno di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro; 

   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di 
sottoporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei 
conti deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo 
preventivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rile-
vate in sede di controllo successivo. 

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del com-
ma 1 è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di 
legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
efficacia se il competente ufficio di controllo non ne rimetta l’esame alla 
sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. Il ter-
mine è interrotto se l’ufficio richiede chiarimenti o elementi integrativi 
di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle controdeduzioni 
dell’amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se l’ufficio 
non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione del con-
trollo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni dalla data 
di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli elementi 
richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i provvedi-
menti divengono esecutivi. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibe-
razione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo finanzia-
rio, individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiedere 
il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma ri-
manendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 

 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il con-
trollo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle am-
ministrazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi 
di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità 
delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna 
amministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri-
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol-
gimento dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di refer-
to per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni 
redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini-
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 

 5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo del-
la gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi 
di principio e di programma. 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parla-
mento ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le re-
lazioni della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, 
alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osser-
vazioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elet-
tivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure 
conseguenzialmente adottate. 
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 7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizio-
ni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, 
n. 259 . Le relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul fun-
zionamento dei controlli interni. 

 8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e di-
sporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’art. 2 
del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453. Può richiedere alle ammi-
nistrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti non con-
formi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a seguito 
del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne dà avviso 
all’organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto compatibile 
con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia di con-
trolli successivi previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 1993, 
n. 39, nonché dall’art. 166 della legge 11 luglio 1980, n. 312. 

 9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applica-
no, in quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le 
norme procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei con-
ti, approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e successive 
modificazioni. 

 10. La sezione del controllo è composta dal presidente della 
Corte dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al co-
ordinamento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La 
sezione è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, 
in ogni caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione 
preposti al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per ti-
pologia di controllo o per materia e deliberano con un numero minimo 
di undici votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della 
Corte dei conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coor-
dinamento e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, 
individuati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di alme-
no tre per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni 
di controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibera 
con un numero minimo di ventuno votanti. 

 10  -bis  . La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce 
annualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché 
i criteri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei 
conti. 

 11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’art. 24 
del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come sostituito 
dall’art. 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161, la sezione del controllo si 
pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra i competenti magi-
strati circa la legittimità di atti. Del collegio viene chiamato a far parte 
in qualità di relatore il magistrato che deferisce la questione alla sezione. 

 12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi-
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 

 13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 3 del decreto legislativo 
5 giugno 1998 n. 204, recante «Disposizioni per il coordinamento, la 
programmazione e la valutazione della politica nazionale relativa alla 
ricerca scientifica e tecnologica, a norma dell’art. 11, comma 1, lettera 
  d)  , della L. 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
1° luglio 1998, n. 151:  

 «3. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecno-
logica si avvale come supporto di una segreteria tecnica istituita presso 
il MURST, nell’ambito della potestà regolamentare di organizzazione di 
detto ministero. La segreteria opera anche come supporto della commis-
sione e delle strutture ad essa collegate. Con decreto ministeriale sono 
altresì determinate le modalità per l’utilizzazione di personale coman-
dato da altre amministrazioni, enti e istituzioni, nonché i limiti numerici 
per il ricorso a personale qualificato con contratto a tempo determinato 
senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato. Il Ministro dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecnologica, ai fini delle attività di 
cui al comma 2, può acquisire osservazioni e proposte del comitato di 

esperti di cui all’art. 3, dei consigli scientifici nazionali e della assem-
blea di cui al successivo art. 4. Al Ministro possono inviare proposte 
anche università, enti di ricerca, ricercatori pubblici e privati, nonché 
organismi di consulenza tecnico scientifica afferenti alle amministra-
zioni pubbliche.». 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante «Rifor-
ma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 agosto 
1999, n. 203. 

 — La legge 7 giugno 2000, n. 150, recante «Disciplina delle atti-
vità di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazio-
ni», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 giugno 2000, n. 136. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 maggio 2001, 
n. 106. 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante «Attua-
zione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 otto-
bre 2009, n. 254. 

 — La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Disposizioni per 
la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 no-
vembre 2012, n. 265. 

 — Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante «Riordi-
no della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni» è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   5 aprile 2013, n. 80. 

 — Si riporta il testo dell’art. 4  -bis   del decreto-legge 12 luglio 2018 
n. 86, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribu-
zioni dei Ministeri dei beni e delle attività culturali e del turismo, delle 
politiche agricole alimentari e forestali e dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, nonché in materia di famiglia e disabilità», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    12 luglio 2018, n. 160 e convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97:  

 «Art. 4  -bis  . — 1. Al fine di semplificare ed accelerare il riordino 
dell’organizzazione dei Ministeri, anche con riferimento agli adegua-
menti conseguenti alle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 del presente 
decreto, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto e fino al 30 giugno 2019, i regolamenti 
di organizzazione dei Ministeri, ivi inclusi quelli degli uffici di diretta 
collaborazione, possono essere adottati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, di concer-
to con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa delibera del Consiglio dei ministri. 
I decreti previsti dal presente articolo sono soggetti al controllo preven-
tivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell’art. 3, commi da 1 a 
3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente 
del Consiglio dei ministri richiede il parere del Consiglio di Stato. A 
decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di 
avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizza-
zione vigente.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 345 della legge 30 dicem-
bre 2018 n. 145, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», pub-
blicata sulla   Gazzetta Ufficiale    del 31 dicembre 2018, n. 302, S.O.:  

 «345. Al fine di potenziare la tutela delle minoranze linguistiche 
presenti in Friuli Venezia Giulia, di cui alla legge 23 febbraio 2001, 
n. 38, la dotazione organica del Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca è incrementata di un posto dirigenziale di livello genera-
le. Conseguentemente il Ministero medesimo provvede ad adeguare la 
propria organizzazione mediante nuovi regolamenti, ivi incluso quello 
degli uffici di diretta collaborazione, che possono essere adottati con 
le modalità di cui all’art. 4  -bis   del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, se ema-
nati entro il 31 ottobre 2019, anche al fine di semplificare ed accelerare 
il riordino dell’organizzazione del Ministero. Nelle more dell’entrata in 
vigore dei nuovi regolamenti di organizzazione, gli incarichi dirigenzia-
li di livello generale continuano ad avere efficacia sino all’attribuzione 
dei nuovi.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 6 del decreto-legge 21 settembre 2018, 
n. 145, recante «Disposizioni urgenti per il trasferimento di funzioni e 
per la riorganizzazione dei Ministeri per i beni e le attività culturali, 
delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, dello sviluppo 
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economico, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, delle 
infrastrutture e dei trasporti, dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e dell’istruzione, dell’università e della ricerca, nonché per 
la rimodulazione degli stanziamenti per la revisione dei ruoli e delle 
carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di polizia 
e delle Forze armate, in materia di qualifiche dei dirigenti e di tabella 
delle retribuzioni del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuo-
co e per la continuità delle funzioni dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   21 settembre 2019, 
n. 222 e convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, 
n. 132, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    20 novembre 2019, n. 272:  

  «Art. 6. — 1. All’art. 1, comma 345, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145 sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al primo periodo le parole “di consentire una maggiore ef-
ficacia dell’azione amministrativa svolta a livello centrale dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, nonché” sono soppresse, 
e le parole “due posti dirigenziali” sono sostituite dalle seguenti “un 
posto dirigenziale”; 

   b)   il secondo periodo è soppresso e sostituito dai seguenti 
“Conseguentemente il Ministero medesimo provvede ad adeguare la 
propria organizzazione mediante nuovi regolamenti, ivi incluso quello 
degli uffici di diretta collaborazione, che possono essere adottati con 
le modalità di cui all’art. 4  -bis   del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, se ema-
nati entro il 31 ottobre 2019, anche al fine di semplificare ed accelerare 
il riordino dell’organizzazione del Ministero. Nelle more dell’entrata in 
vigore dei nuovi regolamenti di organizzazione, gli incarichi dirigenzia-
li di livello generale continuano ad avere efficacia sino all’attribuzione 
dei nuovi.”.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 6 del decreto-legge 9 gen-
naio 2020, n. 1, recante «Disposizioni urgenti per l’istituzione del Mi-
nistero dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ricerca», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 gennaio 2020, n. 6 e convertito, 
con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 marzo 2020, n. 61:  

 «6. Entro il 30 giugno 2020, i regolamenti di organizzazione dei 
due Ministeri istituiti ai sensi dell’art. 1, ivi inclusi quelli degli uffici 
di diretta collaborazione, possono essere adottati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, 
di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, previa delibera del Consiglio dei 
ministri. Su detti regolamenti è acquisito il parere del Consiglio di Stato. 
Il Ministro dell’istruzione e il Ministro dell’università e della ricerca 
possono, ciascuno con proprio decreto da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al primo periodo, 
confermare il personale in servizio presso i rispettivi uffici di diretta 
collaborazione, senza soluzione nella continuità dei relativi incarichi e 
contratti.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 116 del decreto-legge 18 marzo 2020, 
n. 18, recante «Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   17 marzo 2020, n. 70, Edizione straordinaria e convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    29 aprile 2020:  

 «Art. 116. — 1. In considerazione dello stato di emergenza sul 
territorio nazionale relativo al rischio sanitario connesso all’insorgen-
za di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili, dichiarato con 
la delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 26 del 1° febbraio 2020, i termini previsti 
dalla normativa vigente concernenti i provvedimenti di riorganizzazione 
dei Ministeri con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con 
scadenza tra il 1° marzo e il 31 luglio 2020, sono prorogati di tre mesi 
rispetto alla data individuata dalle rispettive disposizioni normative.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 gen-
naio 2013, recante «Rideterminazione delle dotazioni organiche del per-
sonale di alcuni Ministeri, enti pubblici non economici ed enti di ricerca, 
in attuazione dell’art. 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 87 del 13 aprile 2013. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 ottobre 
2019, n. 140, recante «Regolamento concernente l’organizzazione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca», è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   11 dicembre 2019, n. 290. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 ottobre 
2019, n. 155 recante «Regolamento recante l’organizzazione degli Uf-
fici di diretta collaborazione del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n.299 del 
21-12-2019.   

  Note all’art. 2:

     — Si riporta il testo dell’art. 19, comma 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

 «Art. 19. —   Omissis  . 
 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi 

di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’art. 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in 
possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali previ-
ste dal comma 6.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, recante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    30 agosto 1999, n. 203:  

 «Art. 6. — 1. Nei Ministeri in cui le strutture di primo livello 
sono costituite da direzioni generali può essere istituito l’ufficio del se-
gretario generale. Il segretario generale, ove previsto, opera alle dirette 
dipendenze del Ministro. Assicura il coordinamento dell’azione ammi-
nistrativa, provvede all’istruttoria per l’elaborazione degli indirizzi e dei 
programmi di competenza del Ministro, coordina gli uffici e le attività 
del Ministero, vigila sulla loro efficienza e rendimento e ne riferisce 
periodicamente al Ministro.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 9  -bis   della legge 7 agosto 
1990 n. 241, recante «Nuove norme in materia di procedimento ammini-
strativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi», pubblicata 
sulla   Gazzetta Ufficiale    del 18 agosto 1990, n. 192:  

 «9  -bis  . L’organo di governo individua, nell’ambito delle figure 
apicali dell’amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitu-
tivo in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omessa individuazione il potere 
sostitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in mancanza, al 
dirigente preposto all’ufficio o in mancanza al funzionario di più eleva-
to livello presente nell’amministrazione. Per ciascun procedimento, sul 
sito internet istituzionale dell’amministrazione è pubblicata, in formato 
tabellare e con collegamento ben visibile nella    homepage   , l’indicazione 
del soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato 
può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9  -ter  . Tale soggetto, 
in caso di ritardo, comunica senza indugio il nominativo del responsa-
bile, ai fini della valutazione dell’avvio del procedimento disciplinare, 
secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizio-
ni del presente comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a 
quella propria.». 

 — Il decreto legislativo 28 agosto 1997 n. 281, recante «Defini-
zione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune 
delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 agosto 
1997, n. 202. 

 — Si riporta il testo dell’art. 4, comma 1 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

  «Art. 4. — 1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di 
indirizzo politico-amministrativo, definendo gli obiettivi ed i program-
mi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento di 
tali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell’attività am-
ministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, 
in particolare:  

   a)   le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei 
relativi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo; 

   b)   la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e di-
rettive generali per l’azione amministrativa e per la gestione; 
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   c)   la individuazione delle risorse umane, materiali ed econo-
mico-finanziarie da destinare alle diverse finalità e la loro ripartizione 
tra gli uffici di livello dirigenziale generale; 

   d)   la definizione dei criteri generali in materia di ausili finan-
ziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a 
carico di terzi; 

   e)   le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da 
specifiche disposizioni; 

   f)   le richieste di pareri alle autorità amministrative indipen-
denti ed al Consiglio di Stato; 

   g)   gli altri atti indicati dal presente decreto.». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 7 e seguenti della legge 

6 novembre 2012, n. 190, recante «Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministra-
zione», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    13 novembre 2012, n. 265:  

 «7. L’organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di 
ruolo in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative 
necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento 
dell’incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è 
individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva di-
versa e motivata determinazione. Nelle unioni di comuni, può essere 
nominato un unico responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza segnala all’organo di indirizzo e all’organismo indi-
pendente di valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle mi-
sure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica 
agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi 
dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in mate-
ria di prevenzione della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure 
discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza per motivi collegati, di-
rettamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono 
essere segnalate all’Autorità nazionale anticorruzione, che può chiedere 
informazioni all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al 
comma 3, art. 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. 

 8. L’organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in mate-
ria di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono con-
tenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-gestio-
nale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione. L’organo 
di indirizzo adotta il Piano triennale per la prevenzione della corruzione 
su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione 
all’Autorità nazionale anticorruzione. Negli enti locali il piano è appro-
vato dalla giunta. L’attività di elaborazione del piano non può essere af-
fidata a soggetti estranei all’amministrazione. Il responsabile della pre-
venzione della corruzione e della trasparenza, entro lo stesso termine, 
definisce procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi del 
comma 10, i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente 
esposti alla corruzione. Le attività a rischio di corruzione devono essere 
svolte, ove possibile, dal personale di cui al comma 11. 

 8  -bis  . L’Organismo indipendente di valutazione verifica, anche 
ai fini della validazione della Relazione sulla    performance   , che i pia-
ni triennali per la prevenzione della corruzione siano coerenti con gli 
obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestio-
nale e che nella misurazione e valutazione delle    performance    si tenga 
conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza. Esso 
verifica i contenuti della Relazione di cui al comma 14 in rapporto agli 
obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza. 
A tal fine, l’Organismo medesimo può chiedere al Responsabile del-
la prevenzione della corruzione e della trasparenza le informazioni e i 
documenti necessari per lo svolgimento del controllo e può effettuare 
audizioni di dipendenti. L’Organismo medesimo riferisce all’Autorità 
nazionale anticorruzione sullo stato di attuazione delle misure di pre-
venzione della corruzione e di trasparenza. 

  9. Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze:  
   a)   individuare le attività, tra le quali quelle di cui al com-

ma 16, anche ulteriori rispetto a quelle indicate nel Piano nazionale an-
ticorruzione, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzio-
ne, e le relative misure di contrasto, anche raccogliendo le proposte dei 
dirigenti, elaborate nell’esercizio delle competenze previste dall’art. 16, 
comma 1, lettera a  -bis  ), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

   b)   prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera   a)  , 
meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei 
a prevenire il rischio di corruzione; 

   c)   prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate 
ai sensi della lettera   a)  , obblighi di informazione nei confronti del re-
sponsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare sul 
funzionamento e sull’osservanza del piano; 

   d)   definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei ter-
mini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 
procedimenti; 

   e)   definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l’am-
ministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 
di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministra-
tori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell’amministrazione; 

   f)   individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispet-
to a quelli previsti da disposizioni di legge. 

  10. Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede 
anche:  

   a)   alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua 
idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accer-
tate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengo-
no mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione; 

   b)   alla verifica, d’intesa con il dirigente competente, dell’ef-
fettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento 
delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi 
reati di corruzione; 

   c)   ad individuare il personale da inserire nei programmi di 
formazione di cui al comma 11. 

 11. La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e utilizzando le risor-
se umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei di-
pendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell’etica e 
della legalità. Con cadenza periodica e d’intesa con le amministrazioni, 
provvede alla formazione dei dipendenti pubblici chiamati ad operare 
nei settori in cui è più elevato, sulla base dei piani adottati dalle singole 
amministrazioni, il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

  12. In caso di commissione, all’interno dell’amministrazione, 
di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, 
il responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente artico-
lo risponde ai sensi dell’art. 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre 
che per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, 
salvo che provi tutte le seguenti circostanze:  

   a)   di avere predisposto, prima della commissione del fatto, 
il piano di cui al comma 5 e di aver osservato le prescrizioni di cui ai 
commi 9 e 10 del presente articolo; 

   b)   di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del 
piano. 

 13. La sanzione disciplinare a carico del responsabile individua-
to ai sensi del comma 7 non può essere inferiore alla sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad 
un massimo di sei mesi. 

 14. In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione 
previste dal Piano, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 del 
presente articolo risponde ai sensi dell’art. 21 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché, per omesso 
controllo, sul piano disciplinare, salvo che provi di avere comunicato 
agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di avere vigi-
lato sull’osservanza del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti 
dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano 
costituisce illecito disciplinare. Entro il 15 dicembre di ogni anno, il 
dirigente individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo trasmet-
te all’organismo indipendente di valutazione e all’organo di indirizzo 
dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta 
e la pubblica nel sito web dell’amministrazione. Nei casi in cui l’organo 
di indirizzo lo richieda o qualora il dirigente responsabile lo ritenga op-
portuno, quest’ultimo riferisce sull’attività. 

 15. Ai fini della presente legge, la trasparenza dell’attività am-
ministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni concer-
nenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera 
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  m)  , della Costituzione, secondo quanto previsto all’art. 11 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è assicurata mediante la pubblica-
zione, nei siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle 
informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di 
facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel ri-
spetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’uffi-
cio e di protezione dei dati personali. Nei siti web istituzionali delle am-
ministrazioni pubbliche sono pubblicati anche i relativi bilanci e conti 
consuntivi, nonché i costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche 
e di produzione dei servizi erogati ai cittadini. Le informazioni sui costi 
sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto dall’Autorità per 
la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che ne 
cura altresì la raccolta e la pubblicazione nel proprio sito web istituzio-
nale al fine di consentirne una agevole comparazione. 

  16. Fermo restando quanto stabilito nell’art. 53 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo modificato dal com-
ma 42 del presente art., nell’art. 54 del codice dell’amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni, nell’art. 21 della legge 18 giugno 2009, n. 69, e suc-
cessive modificazioni, e nell’art. 11 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, le pubbliche amministrazioni assicurano i livelli essenziali 
di cui al comma 15 del presente articolo con particolare riferimento ai 
procedimenti di:  

   a)   autorizzazione o concessione; 
   b)   scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture 

e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai 
sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e fornitu-
re, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

   c)   concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sus-
sidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qua-
lunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

   d)   concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale 
e progressioni di carriera di cui all’art. 24 del citato decreto legislativo 
n. 150 del 2009. 

 17. Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi 
di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole conte-
nute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di 
esclusione dalla gara. 

 18. Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, 
agli avvocati e procuratori dello Stato e ai componenti delle commis-
sioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità 
degli atti compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l’assunzione di 
incarico di arbitro unico.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 21, comma 2 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, recante «Legge di contabilità e finanza pubblica», pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2009, n. 303:  

 «Art. 21. —   Omissis  . 
 2. La seconda sezione del disegno di legge di bilancio espone 

per l’entrata e, distintamente per ciascun Ministero, per la spesa le unità 
di voto parlamentare determinate con riferimento rispettivamente alla ti-
pologia di entrata e ad aree omogenee di attività. Per la spesa, le unità di 
voto sono costituite dai programmi. I programmi rappresentano aggre-
gati di spesa con finalità omogenea diretti al perseguimento di risultati, 
definiti in termini di prodotti e di servizi finali, allo scopo di conseguire 
gli obiettivi stabiliti nell’ambito delle missioni. Le missioni rappresen-
tano le funzioni principali e gli obiettivi strategici perseguiti con la spe-
sa. La realizzazione di ciascun programma è affidata ad un unico centro 
di responsabilità amministrativa, corrispondente all’unità organizzativa 
di primo livello dei Ministeri, ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300. I programmi sono univocamente raccordati alla 
nomenclatura COFOG (   Classification of the functions of government   ) 
di secondo livello. Nei casi in cui ciò non accada perché il programma 
corrisponde in parte a due o più funzioni COFOG di secondo livello, 
deve essere indicata la relativa percentuale di attribuzione da calcolare 
sulla base dell’ammontare presunto delle unità elementari di bilancio, 
ai fini della gestione e della rendicontazione, di diversa finalizzazione 
ricompresi nel programma.». 

 — Il riferimento relativo all’art. 2, comma 3, del decreto legislati-
vo 5 giugno 1998, n. 2004, è riportato alle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
     — La legge 14 novembre 2000 n. 338, recante «Disposizioni in 

materia di alloggi e residenze per studenti universitari» è pubblicata nel-
la   Gazzetta Ufficiale   23 novembre 2000, n. 274. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 470 della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2019, n. 304:  

 «470. Al fine di supportare le attività dell’Osservatorio naziona-
le e degli Osservatori regionali di cui agli articoli 43 e 44 del decreto le-
gislativo 17 agosto 1999, n. 368, è istituita un’apposita tecnostruttura di 
supporto. Le competenze dell’Osservatorio nazionale di cui all’art. 43 
del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, sono estese anche alle 
scuole di specializzazione destinate alla formazione degli ulteriori profi-
li professionali sanitari. Conseguentemente, la denominazione dell’Os-
servatorio nazionale della formazione medica specialistica di cui al de-
creto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, è modificata in “Osservatorio 
nazionale per la formazione sanitaria specialistica” e la sua composizio-
ne è integrata per garantire una rappresentanza degli specializzandi dei 
profili professionali sanitari diversi da quello di medico, in aggiunta alla 
rappresentanza eletta dei medici in formazione specialistica.».   

  Note all’art. 5:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 241 della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160 , recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022» e pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2019, n. 304:  

 «241. Per realizzare le finalità di cui al comma 240 è istitui-
ta un’apposita agenzia, denominata Agenzia nazionale per la ricerca 
(ANR), dotata di autonomia statutaria, organizzativa, tecnico-operativa 
e gestionale, sottoposta alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 
L’ANR promuove il coordinamento delle attività di ricerca di universi-
tà, enti e istituti di ricerca pubblici verso obiettivi di eccellenza, incre-
mentando la sinergia e la cooperazione tra di essi e con il sistema econo-
mico-produttivo, pubblico e privato, in relazione agli obiettivi strategici 
della ricerca e dell’innovazione nonché agli obiettivi di politica econo-
mica del Governo funzionali alla produttività e alla competitività del 
Paese. L’ANR favorisce altresì l’internazionalizzazione delle attività di 
ricerca, promuovendo, sostenendo e coordinando la partecipazione ita-
liana a progetti e iniziative europee e internazionali.». 

 — La legge 11 gennaio 2018, n. 7, recante «Misure per il coordina-
mento della politica spaziale e aerospaziale e disposizioni concernenti 
l’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia spaziale italiana», è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   10 febbraio 2018, n. 34. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 1172 e seguenti della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-
2020», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2017, n. 302:  

 «1172. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
e il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di 
concerto tra loro, approvano il PRA, contenente le linee strategiche e 
di indirizzo attuativo, nonché i programmi annuali di ricerca e vigilano 
sulla sua attuazione. 

  1173. Allo scopo di elaborare, proporre e gestire il PRA è istitui-
to presso il CNR, nell’ambito del Dipartimento scienze del sistema terra 
e tecnologie per l’ambiente (DTA), il Comitato scientifico per l’Artico 
che provvede a:  

   a)   elaborare su base triennale il PRA e i relativi programmi 
annuali; 

   b)   assicurare il collegamento con gli organismi scientifici 
internazionali; 

   c)   coordinare le attività di ricerca italiane con quelle di altri 
Paesi presenti in Artico; 

   d)   promuovere collaborazioni e sinergie tra il PRA e le altre 
iniziative nazionali in Artico, in particolare quelle inserite in progetti 
europei; 

   e)   predisporre alla fine del triennio di cui al comma 1170 una 
relazione per il Ministero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale e per il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

   f)   raccogliere la documentazione relativa ai risultati delle atti-
vità scientifiche svolte in Artico; 

   g)   incentivare, anche attraverso borse di studio, la conoscenza 
e lo studio delle tematiche polari e dei cambiamenti climatici. 
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  1174. Il Comitato scientifico per l’Artico è composto dai se-
guenti nove membri, aventi mandato triennale rinnovabile:  

   a)   un presidente nella persona del Capo della delegazione ita-
liana al Consiglio artico (   Senior Arctic Official   ); 

   b)   un rappresentante del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca; 

   c)   il rappresentante italiano nell’lASC; 
   d)   il rappresentante italiano di NySMAC; 
   e)   quattro esperti in problematiche polari, nominati dal pre-

sidente del CNR su designazione, rispettivamente, del CNR stesso, 
dell’Istituto nazionale di oceanografia e di geofisica sperimentale 
(OGS), dell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV) e 
dell’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo 
economico sostenibile (ENEA); 

   f)   un esperto in problematiche polari, anche non di cittadinan-
za italiana, indipendente dagli enti di cui al presente comma e nominato 
dal CNR. 

 1175. Il CNR provvede all’attuazione del Programma annuale 
(PA) nel rispetto delle norme stabilite dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. Il PA deve indicare le attività di ricerca 
scientifica e tecnologica da svolgere in Artico, il supporto tecnico-logi-
stico necessario, le risorse umane impegnate per le attività e la riparti-
zione delle spese. Il PA deve assicurare quote di partecipazione a favo-
re dei soggetti, università, enti di ricerca pubblici e privati, selezionati 
attraverso bandi pubblici emanati dal CNR. I progetti di ricerca sono 
valutati e approvati sulla base dei seguenti criteri: adeguatezza scienti-
fica, culturale e tecnica, nonché contributi in termini di risorse umane, 
strumentali e finanziarie alla loro realizzazione. 

 1176. L’attuazione operativa del PA è affidata al CNR. Attraver-
so le risorse del PRA, il CNR provvede all’acquisto, al noleggio e alla 
manutenzione delle infrastrutture e delle apparecchiature installate pres-
so la Stazione dirigibile Italia a Ny Alesund - Svalbard e presso strutture 
italiane ospitate in altre stazioni artiche. Le spese fisse per i contratti di 
affitto che assicurano la disponibilità della Stazione dirigibile Italia, dei 
servizi basilari e delle aree riservate all’attività scientifica sono a carico 
dei competenti uffici del CNR. 

 1177. Per assicurare la copertura finanziaria del PRA, nello stato 
di previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca è istituito il Fondo per il programma di ricerche in Artico con una do-
tazione di un milione di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020. 

 1178. Il Fondo per la razionalizzazione e la riconversione del-
la produzione bieticolo-saccarifera di cui all’art. 1, comma 1063, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, rifinanziato dall’art. 56  -bis   del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96, è incrementato di 4 milioni di euro per l’anno 
2018, di 5 milioni di euro per l’anno 2019 e di 6 milioni di euro per 
l’anno 2020. 

  1179. All’art. 49 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 7, le parole: “nonché apposito preventivo parere 
dell’Autorità nazionale anticorruzione” sono soppresse; 

   b)    dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:  
 “7  -bis  . L’Autorità nazionale anticorruzione verifica in 

via preventiva, ai sensi dell’art. 213, comma 1, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, la correttezza della procedura adottata dall’ANAS 
per la definizione degli accordi bonari e delle transazioni di cui al com-
ma 7. Le modalità di svolgimento della verifica preventiva sono definite 
in apposita convenzione stipulata tra l’Anas S.p.A. e l’Autorità nazio-
nale anticorruzione nella quale è individuata anche la documentazione 
oggetto di verifica”. 

 1180. Al fine di garantire che le procedure per l’assegnazione 
delle concessioni di commercio su aree pubbliche siano realizzate in un 
contesto temporale e regolatorio omogeneo, il termine delle concessioni 
in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione e con 
scadenza anteriore al 31 dicembre 2020 è prorogato fino a tale data. 

 1181. In relazione a quanto disposto dal comma 1180 e nel 
quadro della promozione e garanzia degli obiettivi di politica sociale 
connessi alla tutela dell’occupazione, le amministrazioni interessate 
prevedono, anche in deroga a quanto disposto dall’art. 16 del decreto le-
gislativo 26 marzo 2010, n. 59, specifiche modalità di assegnazione per 
coloro che, nell’ultimo biennio, hanno direttamente utilizzato le conces-
sioni quale unica o prevalente fonte di reddito per sé e per il proprio nu-
cleo familiare. Con intesa sancita in sede di Conferenza unificata ai sen-

si dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, si provvede 
conseguentemente all’integrazione dei criteri previsti dall’intesa 5 lu-
glio 2012, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 79 del 4 aprile 2013, 
sancita in attuazione dell’art. 70, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 59 del 2010, stabilendo altresì, ai fini della garanzia della concorrenza 
nel settore, il numero massimo di posteggi complessivamente assegna-
bili ad un medesimo soggetto giuridico, sia nella medesima area sia in 
diverse aree, mercatali e non mercatali.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 5, comma 3, della legge 7 agosto 
1997, n. 266, recante «Interventi urgenti per l’economia», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    11 agosto 1997, n. 186:  

 «3. Per la prosecuzione del Programma nazionale di ricerche in 
Antartide è autorizzato un ulteriore contributo dello Stato pari a lire 48 
miliardi per il 1998 e a lire 42 miliardi per il 1999. L’erogazione del 
contributo è subordinata alla presentazione al Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica e alle Commissioni parlamentari 
competenti del conto economico consuntivo e dei risultati scientifici ot-
tenuti. Le commissioni parlamentari esprimono il proprio parere entro 
trenta giorni dal ricevimento della relativa documentazione. Con decre-
to del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, di 
concerto con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigiana-
to, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, sono rideterminati il soggetto o i soggetti incaricati dell’attua-
zione, le strutture operative, nonché i compiti e gli organismi consultivi 
e di coordinamento, le procedure per l’aggiornamento del programma, 
le modalità di attuazione e la disciplina dell’erogazione delle risorse 
finanziarie di cui al presente comma. Alla data di entrata in vigore del 
decreto sono abrogate la legge 10 giugno 1985, n. 284 e la legge 27 no-
vembre 1991, n. 380.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 551 e 557 della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-
2020», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2017, n. 302:  

  «551. Per lo svolgimento delle funzioni e dei compiti conosci-
tivi, tecnico-scientifici e di responsabilità operativa nel campo della 
meteorologia e climatologia, fatte salve le specifiche competenze delle 
Forze armate per gli aspetti riguardanti la difesa e la sicurezza nazio-
nale, è istituita l’Agenzia nazionale per la meteorologia e climatologia 
denominata “ItaliaMeteo”, con sede centrale in Bologna, con i seguenti 
compiti:  

   a)   elaborazione, sviluppo, realizzazione e distribuzione di 
prodotti e servizi per la previsione, la valutazione, il monitoraggio e 
la sorveglianza meteorologica e meteo-marina, l’omogeneizzazione dei 
linguaggi e dei contenuti, anche ai fini di una efficace informazione alla 
popolazione; 

   b)   approfondimento della conoscenza anche attraverso la pro-
mozione di specifiche attività di ricerca e sviluppo applicate nel campo 
delle previsioni globali e ad area limitata del sistema terra; 

   c)   realizzazione, sviluppo e gestione di reti convenzionali e 
non, sistemi e piattaforme di interesse nazionale per l’osservazione e la 
raccolta di dati, per le telecomunicazioni e per la condivisione, l’intero-
perabilità e l’interscambio di dati e informazioni; 

   d)   elaborazione, sviluppo e distribuzione di prodotti e servizi 
climatici; 

   e)   comunicazione, informazione, divulgazione e formazione, 
anche post-universitaria; 

   f)   partecipazione ad organismi, progetti e programmi, anche 
di cooperazione, europei ed internazionali in materia di meteorologia 
e climatologia; 

   g)   promozione di attività di partenariato con soggetti privati.». 
 «557. Lo statuto di ItaliaMeteo è predisposto dal Comitato di 

cui al comma 549, nel rispetto degli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, ed è approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, acquisita l’intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano. L’Agenzia ItaliaMeteo è sottoposta ai poteri di 
indirizzo e di vigilanza del Comitato che formula le linee guida strate-
giche per ItaliaMeteo. Il predetto decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri individua, altresì, i compiti di vigilanza che, per specifiche 
attività, il Comitato può delegare ad una o più amministrazioni statali, 
anche congiuntamente. Lo statuto individua gli organi dell’Agenzia e 
la dotazione organica ai sensi del comma 553 e definisce le modalità 
di svolgimento delle funzioni di vigilanza. La presidenza del collegio 
dei revisori di ItaliaMeteo deve essere affidata ad un rappresentante del 
Ministero dell’economia e finanze.». 
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 — Si riporta il testo dell’art. 2  -quater   della legge 28 marzo 1991, 
n. 113, recante «Iniziative per la diffusione della cultura scientifica», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    8 aprile 1991, n. 82:  

 «Art. 2  -quater  . — 1. Per le finalità di cui alla presente legge è 
istituito, con decreto del Ministro, un Comitato tecnico-scientifico. 

 2. Il Comitato, presieduto dal Ministro, è formato da cinque com-
ponenti nominati dal Ministro stesso, da un rappresentante della Con-
ferenza dei rettori, da un rappresentante dell’Assemblea della scienza e 
della tecnologia, da un rappresentante del Consiglio nazionale delle ricer-
che, da un rappresentante del Ministero della pubblica istruzione e da un 
rappresentante del Ministero per i beni e le attività culturali, esperti nella 
diffusione della cultura scientifica con particolare riferimento all’editoria, 
alla comunicazione e alla didattica. Il Comitato svolge funzioni di consu-
lenza e di coordinamento per le attività previste dalla presente legge, dura 
in carica tre anni e i suoi membri possono essere rinnovati una sola volta. 

 3. L’istituzione e il funzionamento del Comitato non comporta-
no ulteriori oneri per il bilancio dello Stato.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 870 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)», pubblicata 
sulla   Gazzetta Ufficiale    27 dicembre 2006, n. 299:  

 «870. Al fine di garantire la massima efficacia degli interventi 
nel settore della ricerca, è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell’università e della ricerca, il Fondo per gli investimenti nella ricerca 
scientifica e tecnologica (FIRST). Al Fondo confluiscono le risorse an-
nuali per i progetti di ricerca di interesse nazionale delle università, non-
ché le risorse del Fondo per le agevolazioni alla ricerca, di cui all’art. 5 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, del Fondo per gli investi-
menti della ricerca di base, di cui all’art. 104 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e, per quanto di competenza del Ministero dell’università e 
della ricerca, del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all’art. 61 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 3 del decreto legislativo 
5 giugno 1998, n. 204, recante «Disposizioni per il coordinamento, la 
programmazione e la valutazione della politica nazionale relativa alla 
ricerca scientifica e tecnologica, a norma dell’art. 11, comma 1, lettera 
  d)  , della L. 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
1° luglio 1998, n. 151:  

 «3. Specifici interventi di particolare rilevanza strategica, indi-
cati nel PNR e nei suoi aggiornamenti per il raggiungimento degli obiet-
tivi generali, sono finanziati anche a valere su di un apposito Fondo in-
tegrativo speciale per la ricerca, di seguito denominato Fondo speciale, 
da istituire nello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, a partire dal 1° gennaio 1999, con 
distinto provvedimento legislativo, che ne determina le risorse finanzia-
rie aggiuntive agli ordinari stanziamenti per la ricerca e i relativi mezzi 
di copertura.».   

  Note all’art. 6:
     — La legge 11 luglio 2002, n. 148 recante: «Ratifica ed esecuzione 

della Convenzione sul riconoscimento dei titoli di studio relativi all’in-
segnamento superiore nella Regione europea, fatta a Lisbona l’11 aprile 
1997, e norme di adeguamento dell’ordinamento interno», è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   25 luglio 2002, n. 173, S.O. 

 — La legge 7 giugno 2000, n. 150 recante: «Disciplina delle atti-
vità di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazio-
ni», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 giugno 2000, n. 136.   

  Note all’art. 7:
     — Si riporta l’art. 4 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 

recante «Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio del-
lo Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del 
rendiconto generale dello Stato», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
22 agosto 1997, n. 195, S.O.:  

 «Art. 4    (Gestione unificata delle spese strumentali).    — 1. Al 
fine del contenimento dei costi e di evitare duplicazioni di strutture, la 
gestione di talune spese a carattere strumentale, comuni a più centri di 
responsabilità amministrativa nell’àmbito dello stesso Ministero, può 
essere affidata ad un unico ufficio o struttura di servizio. 

 2. L’individuazione delle spese che sono svolte con le modalità 
di cui al comma 1, nonché degli uffici o strutture di gestione unificata, è 
effettuata dal Ministro competente, con proprio decreto, previo assenso 
Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato. 

 3. I titolari dei centri di responsabilità amministrativa ai quali 
le spese comuni sono riferite provvedono a quanto necessario affinché 
l’ufficio di gestione unificata, possa procedere, anche in via continua-
tiva, all’esecuzione delle spese e all’imputazione delle stesse all’unità 
previsionale di rispettiva pertinenza.». 

 — Si riporta l’art. 17 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 
recante: «Codice dell’amministrazione digitale», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    16 maggio 2005, n. 112, S.O.:  

 «Art. 17    (Responsabile per la transizione digitale e difensore ci-
vico digitale).     — 1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono l’attua-
zione delle linee strategiche per la riorganizzazione e la digitalizzazione 
dell’amministrazione definite dal Governo in coerenza con le Linee 
guida. A tal fine, ciascuna pubblica amministrazione affida a un unico 
ufficio dirigenziale generale, fermo restando il numero complessivo di 
tali uffici, la transizione alla modalità operativa digitale e i conseguenti 
processi di riorganizzazione finalizzati alla realizzazione di un’ammini-
strazione digitale e aperta, di servizi facilmente utilizzabili e di qualità, 
attraverso una maggiore efficienza ed economicità. Al suddetto ufficio 
sono inoltre attribuiti i compiti relativi a:  

   a)   coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi infor-
mativi, di telecomunicazione e fonia, in modo da assicurare anche la 
coerenza con gli    standard    tecnici e organizzativi comuni; 

   b)   indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia 
interni che esterni, forniti dai sistemi informativi di telecomunicazione 
e fonia dell’amministrazione; 

   c)   indirizzo, pianificazione, coordinamento e monitoraggio 
della sicurezza informatica relativamente ai dati, ai sistemi e alle in-
frastrutture anche in relazione al sistema pubblico di connettività, nel 
rispetto delle regole tecniche di cui all’art. 51, comma 1; 

   d)   accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e 
promozione dell’accessibilità anche in attuazione di quanto previsto 
dalla legge 9 gennaio 2004, n. 4; 

   e)   analisi periodica della coerenza tra l’organizzazione 
dell’amministrazione e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione, al fine di migliorare la soddisfazione dell’utenza 
e la qualità dei servizi nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione 
amministrativa; 

   f)   cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’am-
ministrazione ai fini di cui alla lettera   e)  ; 

   g)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianifica-
zione prevista per lo sviluppo e la gestione dei sistemi informativi di 
telecomunicazione e fonia; 

   h)   progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai 
fini di una più efficace erogazione di servizi in rete a cittadini e impre-
se mediante gli strumenti della cooperazione applicativa tra pubbliche 
amministrazioni, ivi inclusa la predisposizione e l’attuazione di accordi 
di servizio tra amministrazioni per la realizzazione e compartecipazione 
dei sistemi informativi cooperativi; 

   i)   promozione delle iniziative attinenti l’attuazione delle di-
rettive impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro 
delegato per l’innovazione e le tecnologie; 

   j)   pianificazione e coordinamento del processo di diffusione, 
all’interno dell’amministrazione, dei sistemi di identità e domicilio di-
gitale, posta elettronica, protocollo informatico, firma digitale o firma 
elettronica qualificata e mandato informatico, e delle norme in materia 
di accessibilità e fruibilità nonché del processo di integrazione e inte-
roperabilità tra i sistemi e servizi dell’amministrazione e quello di cui 
all’art. 64  -bis  ; 

 j  -bis  ) pianificazione e coordinamento degli acquisti di solu-
zioni e sistemi informatici, telematici e di telecomunicazione al fine di 
garantirne la compatibilità con gli obiettivi di attuazione dell’agenda 
digitale e, in particolare, con quelli stabiliti nel piano triennale di cui 
all’art. 16, comma 1, lettera   b)  . 

 1  -bis  . Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, le 
Agenzie, le Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri e il Corpo 
delle capitanerie di porto, nonché i Corpi di polizia hanno facoltà di 
individuare propri uffici senza incrementare il numero complessivo di 
quelli già previsti nei rispettivi assetti organizzativi. 

 1  -ter  . Il responsabile dell’ufficio di cui al comma 1 è dotato di 
adeguate competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manage-
riali e risponde, con riferimento ai compiti relativi alla transizione, alla 
modalità digitale direttamente all’organo di vertice politico. 
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 1  -quater  . È istituito presso l’AgID l’ufficio del difensore civico 
per il digitale, a cui è preposto un soggetto in possesso di adeguati re-
quisiti di terzietà, autonomia e imparzialità. Chiunque può presentare al 
difensore civico per il digitale, attraverso apposita area presente sul sito 
istituzionale dell’AgID, segnalazioni relative a presunte violazioni del 
presente Codice e di ogni altra norma in materia di digitalizzazione ed 
innovazione della pubblica amministrazione da parte dei soggetti di cui 
all’art. 2, comma 2. Ricevuta la segnalazione, il difensore civico, se la 
ritiene fondata, invita il soggetto responsabile della violazione a porvi ri-
medio tempestivamente e comunque non oltre trenta giorni. Le decisioni 
del difensore civico sono pubblicate in un’apposita area del sito Internet 
istituzionale. Il difensore segnala le inadempienze all’ufficio competente 
per i procedimenti disciplinari di ciascuna amministrazione. Il mancato 
avvio delle attività necessarie a porre rimedio e il mancato rispetto del 
termine perentorio per la loro conclusione rileva ai fini della misurazione 
e della valutazione della    performance    individuale dei dirigenti responsa-
bili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli 
articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 1  -quinquies  . AgID pubblica sul proprio sito una guida di riepilo-
go dei diritti di cittadinanza digitali previsti dal presente Codice. 

 1  -sexies  . Nel rispetto della propria autonomia organizzativa, le 
pubbliche amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato in-
dividuano l’ufficio per il digitale di cui al comma 1 tra quelli di livello 
dirigenziale oppure, ove ne siano privi, individuano un responsabile per 
il digitale tra le proprie posizioni apicali. In assenza del vertice politico, 
il responsabile dell’ufficio per il digitale di cui al comma 1 risponde 
direttamente a quello amministrativo dell’ente. 

 1  -septies  . I soggetti di cui al comma 1  -sexies   possono esercitare 
le funzioni di cui al medesimo comma anche in forma associata.». 

 — Si riporta l’art. 3 del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322 recante «Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla riorga-
nizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell’art. 24 del-
la Legge 23 agosto 1988, n. 400», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
22 settembre 1989, n. 222:  

 «Art. 3    (Uffici di statistica).    — 1. Presso le amministrazioni 
centrali dello Stato e presso le aziende autonome sono istituiti uffici di 
statistica, posti alle dipendenze funzionali dell’ISTAT. 

 2. Gli uffici di statistica sono ordinati anche secondo le esigen-
ze di carattere tecnico indicate dall’ISTAT. Ad ogni ufficio è preposto 
un dirigente o funzionario designato dal Ministro competente, sentito il 
presidente dell’ISTAT. 

 3. Le attività e le funzioni degli uffici statistici delle province, 
dei comuni e delle camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura sono regolate dalla legge 16 novembre 1939, n. 1823 (3), e dalle 
relative norme di attuazione, nonché dal presente decreto nella parte 
applicabile. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, gli enti locali, ivi comprese le unità sanitarie locali che non 
vi abbiano ancora provveduto istituiscono l’ufficio di statistica anche 
in forma associata o consortile. I comuni con più di 100.000 abitanti 
istituiscono con effetto immediato un ufficio di statistica che fa parte del 
Sistema statistico nazionale. 

 4. Gli uffici di statistica costituiti presso le prefetture assicurano, 
fatte salve le competenze a livello regionale del commissario del Gover-
no previste dall’art. 13, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 , anche il coordinamento, il collegamento e l’interconnessione a 
livello provinciale di tutte le fonti pubbliche preposte alla raccolta ed 
alla elaborazione dei dati statistici, come individuate dall’ISTAT. 

 5. Gli uffici di statistica di cui ai commi 2, 3 e 4 esercitano le 
proprie attività secondo le direttive e gli atti di indirizzo emanati dal 
comitato di cui all’art. 17.».   

  Note all’art. 8:

     — Si riporta l’art. 17, comma 4  -bis   della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzioni fi-
nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni omoge-
nee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali.». 

 — Si riporta l‘art. 4, comma 4 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300 recante: «Riforma dell’organizzazione del Governo, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    30 agosto 1999, n. 203, S.O.:  

 «Art. 4    (Disposizioni sull’organizzazione).    —   Omissis  . 
 4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non gene-

rale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, nonché la 
distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello dirigenziale gene-
rale, si provvede con decreto ministeriale di natura non regolamentare.».   

  Note all’art. 9:
     — Si riporta l’art. 14, comma 9 del decreto legislativo 27 ottobre 

2009, n. 150 recante: «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi-
cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    31 ottobre 2009, n. 254, S.O.:  

 «Art. 14    (Organismo indipendente di valutazione della     perfor-
mance    ).    —   Omissis  . 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costitui-
ta, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una struttura 
tecnica permanente per la misurazione della    performance   , dotata delle 
risorse necessarie all’esercizio delle relative funzioni.».   

  Note all’art. 10:
     — Si riporta l‘art. 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 

recante: «Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
30 agosto 1999, n. 203, S.O.:  

 «Art. 4    (Disposizioni sull’organizzazione).    — 1. L’organizzazio-
ne, la dotazione organica, l’individuazione degli uffici di livello dirigen-
ziale generale ed il loro numero, le relative funzioni e la distribuzione dei 
posti di funzione dirigenziale, l’individuazione dei dipartimenti, nei casi e 
nei limiti fissati dalle disposizioni del presente decreto legislativo, e la de-
finizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con regolamenti o con decreti 
del ministro emanati ai sensi dell’art. 17, comma 4 bis, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400. Si applica l’art. 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59. I 
regolamenti prevedono la soppressione dei ruoli esistenti e l’istituzione di 
un ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, artico-
lato in aree dipartimentali e per direzioni generali. Fino all’istituzione del 
ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, i regola-
menti assicurano forme ordinarie di mobilità tra i diversi dipartimenti e le 
diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisiti di professionalità ri-
chiesti per l’esercizio delle relative funzioni, ferme restando le normative 
contrattuali in materia. La nuova organizzazione e la dotazione organica 
del personale non devono comunque comportare incrementi di spesa. 

 2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inoltre, 
ai criteri fissati dall’art. 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e dall’art. 2 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni 
e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non 
generale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, 
nonché la distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello di-
rigenziale generale, si provvede con decreto ministeriale di natura non 
regolamentare. 
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 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in 
deroga alla eventuale distribuzione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo 
Ministero. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si 
procede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con 
cadenza almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposi-
zioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi.».   

  Note all’art. 11:
     — Comma 1 
 — Si riporta l’art. 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

recante: «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
9 maggio 2001, n. 106, S.O.:  

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali (Art. 19 del D.Lgs 
n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del D.Lgs n. 546 del 
1993 e poi dall’art. 13 del D.Lgs n. 80 del 1998 e successivamente mo-
dificato dall’art. 5 del D.Lgs n. 387 del 1998).    — 1. Ai fini del confe-
rimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in 
relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla 
complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza 
nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle 
specifiche competenze organizzative possedute, nonché delle esperien-
ze di direzione eventualmente maturate all’estero, presso il settore pri-
vato o presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al confe-
rimento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad 
incarichi diversi non si applica l’art. 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante 
pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la 
tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusi-
vamente nei casi e con le modalità di cui all’art. 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazio-
ni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo 
le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferi-
mento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente 
del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di 
cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-
difiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento 
a riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedi-
mento di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con 
cui è definito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei 
principi definiti dall’art. 24. È sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per 
i dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi 
del presente articolo, ai fini dell’applicazione dell’art. 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi pre-
vista dal terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione del 
trattamento di fine servizio, comunque denominato, nonché dell’appli-
cazione dell’art. 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo 
stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima del 
conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi 
di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 

su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’art. 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in 
possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali previ-
ste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di 
cui all’art. 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relativa 
dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con 
contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche 
qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’art. 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale 
sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale generale, 
ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera 
  c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-
nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’art. 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento 
fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimen-
to secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai commi 1, 2, 
4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento (98) della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui al medesimo art. 23 e del 10 per cento (98) della dotazione organi-
ca di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti percentuali 
possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 
e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’art. 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’art. 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli appar-
tenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati dal 
presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può eccede-
re, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il ter-
mine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il ter-
mine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone esplicita 
motivazione, a persone di particolare e comprovata qualificazione pro-
fessionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che abbiano 
svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende 
pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquen-
nio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare 
specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla 
formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scienti-
fiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un quin-
quennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quelle che 
conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per l’accesso 
alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della docenza 
universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori 
dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da una inden-
nità commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo 
conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato re-
lative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata 
dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collo-
cati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di 
servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente comma non 
può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o magistrale 
ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordinamento didatti-
co previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti 
di prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle ammini-
strazioni di cui all’art. 1, comma 2. 
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 6  -quater  . Per gli enti di ricerca di cui all’art. 8 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 
1993, n. 593, il numero complessivo degli incarichi conferibili ai sensi 
del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento della dotazione 
organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla seconda fascia, 
a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al com-
ma 6 siano conferiti a personale in servizio con qualifica di ricercatore 
o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il possesso di 
comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità da parte 
dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell’incarico, nell’ambito 
delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessa-

no decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazio-

ne al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando 
una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti 
prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici diri-
genziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministra-
zioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio 
e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compre-
si quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentan-
za di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’art. 3, comma 1, il conferimento 
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-
condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’art. 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.». 

 — Il Decreto-Legge 9 gennaio 2020, n. 1 recante «Disposizioni 
urgenti per l’istituzione del Ministero dell’istruzione e del Ministero 
dell’università e della ricerca» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
9 gennaio 2020, n. 6 e convertito, con modificazioni, dalla legge 5 mar-
zo 2020, n. 12, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   9 marzo 2020, n. 61. 

 — Il D.P.C.M. 21 ottobre 2019, n. 140 recante: «Regolamento con-
cernente l’organizzazione del Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   11 dicembre 2019, 
n. 290.   

  20G00176

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  30 settembre 2020 , n.  165 .

      Regolamento concernente l’organizzazione degli Uffici di 
diretta collaborazione del Ministro dell’università e della 
ricerca.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e in particolare 
l’articolo 17; 

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, 
recante disposizioni urgenti per l’istituzione del Ministe-
ro dell’istruzione e del Ministero dell’università e della 
ricerca; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, e in particolare 
l’articolo 3; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

 Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e in 

particolare l’articolo 14, comma 2; 
 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e in 

particolare gli articoli 14 e 14  -bis  ; 
 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, e in particola-

re l’articolo 1, comma 345; 
 Considerato che l’articolo 3, comma 6, del citato de-

creto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, prevede l’ado-
zione del regolamento di organizzazione degli Uffici di 
diretta collaborazione del Ministero dell’università e 
della ricerca con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro competente, di concerto 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, previa delibera 
del Consiglio dei ministri e stabilisce che su detto regola-
mento è acquisito il parere del Consiglio di Stato; 

 Considerato che l’articolo 116 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, ha prorogato di tre mesi 
i termini previsti dalla normativa vigente per l’adozione 
dei regolamenti di riorganizzazione dei Ministeri con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, con sca-
denza tra il 1° marzo e il 31 luglio 2020; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 21 ottobre 2019, n. 140, recante regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 21 ottobre 2019, n. 155, concernente regolamento 
recante l’organizzazione degli Uffici di diretta collabora-
zione del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca; 

 Considerato che l’organizzazione degli Uffici di diretta 
collaborazione proposta risulta coerente con i compiti e 
le funzioni attribuite al Ministero dell’università e della 
ricerca dalla normativa di settore vigente; 

 Sentito il Ministero dell’istruzione; 
 Sentite le organizzazioni sindacali; 
 Sentiti l’Organismo paritetico per l’innovazione e il 

Comitato unico di garanzia per le pari opportunità e il 
benessere di chi lavora e contro le discriminazioni (CUG) 
del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 3 settembre 2020; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla se-
zione consultiva per gli atti normativi reso nell’adunanza 
del 24 settembre 2020; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 30 settembre 2020; 

 Sulla proposta del Ministro dell’università e della ri-
cerca, di concerto con i Ministri per la pubblica ammini-
strazione e dell’economia e delle finanze; 
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  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Ministro e sottosegretari    

     1. Il Ministro dell’università e della ricerca, di seguito 
denominato «Ministro», è l’organo di direzione politica 
del Ministero dell’università e della ricerca, di seguito de-
nominato «Ministero», ed esercita le funzioni di indirizzo 
politico-amministrativo ai sensi degli articoli 4, comma 1, 
e 14, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, avvalendosi degli Uffici di diretta collaborazione 
di cui all’articolo 2, comma 2. 

 2. I sottosegretari di Stato coadiuvano il Ministro e 
svolgono le funzioni e i compiti a loro delegati dal Mi-
nistro con proprio decreto, ai sensi dell’articolo 10 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400.   

  Art. 2.
      Uffici di diretta collaborazione    

     1. Gli Uffici di diretta collaborazione svolgono com-
piti di supporto al Ministro e di raccordo tra questo e le 
strutture dell’amministrazione, ai sensi dell’articolo 14, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

  2. Sono Uffici di diretta collaborazione del Ministro:  
   a)   l’Ufficio di gabinetto; 
   b)   l’Ufficio legislativo; 
   c)   l’Ufficio stampa; 
   d)   la Segreteria del Ministro; 
   e)   la Segreteria tecnica del Ministro; 
   f)   le Segreterie dei sottosegretari di Stato. 

 3. Per lo svolgimento degli incarichi istituzionali de-
legati dal Ministro, i sottosegretari di Stato si avvalgono 
degli Uffici di gabinetto e legislativo. 

 4. I titolari degli Uffici di cui al comma 2, lettere   a)  , 
  b)  ,   c)  ,   d)     e)   ed   f)   sono nominati dal Ministro, con proprio 
decreto, per la durata massima del proprio mandato e pos-
sono essere da questi revocati dall’incarico in qualsiasi 
momento.   

  Art. 3.
      Ufficio di gabinetto    

     1. Il capo di gabinetto dirige e coordina gli Uffici di di-
retta collaborazione del Ministro, riferendo al medesimo, 
e assicura il raccordo tra le funzioni di indirizzo del Mini-
stro e le attività di gestione del Ministero; verifica gli atti 
da sottoporre alla firma del Ministro; cura gli affari e gli 
atti la cui conoscenza è sottoposta a particolari misure di 
sicurezza e cura i rapporti con l’Organismo indipendente 
di valutazione della    performance   . 

 2. Il capo di gabinetto è nominato dal Ministro tra 
magistrati ordinari, amministrativi o contabili, avvocati 
dello Stato, consiglieri parlamentari, professori universi-
tari, dirigenti delle pubbliche amministrazioni oppure fra 
soggetti, anche estranei alla pubblica amministrazione, in 

possesso di capacità adeguate alle funzioni da svolgere 
e dotati di elevata professionalità, avuto riguardo ai ti-
toli professionali, culturali e scientifici e alle esperienze 
maturate. 

 3. Il capo di gabinetto può nominare fino a due vice 
capi di gabinetto, di cui uno con funzioni vicarie. I vice 
capi di gabinetto possono essere scelti tra dirigenti di se-
conda fascia appartenenti ai ruoli di cui all’articolo 23 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in servizio 
presso gli Uffici di diretta collaborazione, nonché, nel nu-
mero di non più di uno, tra i soggetti di cui all’articolo 9, 
comma 3. 

 4. L’Ufficio di gabinetto supporta il capo di gabinetto 
nello svolgimento delle proprie funzioni e di quelle dele-
gate dal Ministro. 

 5. Nell’ambito dell’Ufficio di gabinetto opera il consi-
gliere diplomatico del Ministro, scelto tra funzionari della 
carriera diplomatica di grado non inferiore a consiglie-
re di legazione, che assiste il Ministro nelle iniziative in 
campo internazionale ed europeo, in raccordo con i com-
petenti Uffici del Ministero. Il consigliere diplomatico 
promuove e assicura la partecipazione del Ministro agli 
organismi internazionali e dell’Unione europea e cura le 
relazioni internazionali, con particolare riferimento ai ne-
goziati relativi agli accordi di cooperazione nelle materie 
di competenza del Ministero, anche in collaborazione con 
l’Ufficio legislativo.   

  Art. 4.
      Segreteria del Ministro    

     1. La segreteria del Ministro svolge attività di supporto 
ai compiti del medesimo, provvede al coordinamento de-
gli impegni dello stesso e ne cura il cerimoniale. Il capo 
della segreteria coadiuva e assiste il Ministro negli orga-
nismi a cui partecipa e adempie, su suo mandato, a com-
piti specifici riguardanti l’attività istituzionale e i rapporti 
politici del medesimo. 

 2. Della segreteria fa parte il segretario particolare del 
Ministro, che cura i rapporti personali del Ministro nello 
svolgimento dei compiti politico-istituzionali, curandone 
l’agenda e la tenuta della corrispondenza. 

 3. Il capo della segreteria e il segretario particolare del 
Ministro sono nominati dal Ministro tra soggetti anche 
estranei alla pubblica amministrazione, sulla base di un 
rapporto di natura fiduciaria.   

  Art. 5.
      Segreteria tecnica del Ministro    

     1. La segreteria tecnica assicura al Ministro il supporto 
conoscitivo specialistico per l’elaborazione e il monito-
raggio delle linee di indirizzo e delle politiche riguar-
danti le attività del Ministero. Tali attività di supporto 
sono svolte sia nella fase di rilevazione delle questioni da 
affrontare sia in quella dell’elaborazione delle direttive 
e delle decisioni di competenza del Ministro e possono 
consistere, tra l’altro, nella promozione di nuove attività e 
iniziative, anche attraverso l’elaborazione di documenti, 
indagini e rapporti. 
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 2. Il capo della segreteria tecnica è scelto fra soggetti, 
anche estranei alla pubblica amministrazione, in possesso 
di comprovati titoli professionali e culturali attinenti ai 
settori di competenza del Ministero.   

  Art. 6.

      Ufficio legislativo    

     1. L’Ufficio legislativo provvede allo studio e alla de-
finizione della attività normativa nelle materie di compe-
tenza del Ministero, con la collaborazione, anche ai fini 
della elaborazione normativa, delle competenti strutture 
ministeriali, garantendo la qualità del linguaggio nor-
mativo, l’applicabilità delle norme introdotte, l’analisi 
dell’impatto e della fattibilità della regolamentazione e 
la semplificazione normativa; esamina i provvedimenti 
sottoposti al Consiglio dei ministri e quelli di iniziativa 
parlamentare; cura, in particolare, il raccordo permanen-
te con l’attività normativa del Parlamento, i conseguenti 
rapporti con la Presidenza del Consiglio dei ministri e le 
altre amministrazioni interessate, anche per quanto ri-
guarda l’attuazione normativa di atti dell’Unione europea 
e la legislazione regionale; cura i rapporti di natura tecni-
co-giuridica con le autorità amministrative indipendenti, 
con le conferenze di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, con l’Avvocatura dello Stato e con il Consi-
glio di Stato; supporta gli Uffici competenti in relazione 
al contenzioso internazionale, comunitario e costituzio-
nale; cura gli adempimenti relativi al contenzioso sugli 
atti del Ministro per i profili di propria competenza; cura 
le risposte agli atti parlamentari di controllo e di indirizzo 
riguardanti il Ministero e il seguito dato agli stessi; svolge 
attività di consulenza giuridica per il Ministro e i sottose-
gretari di Stato. 

 2. Il capo dell’Ufficio legislativo è nominato dal Mini-
stro tra i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, i ma-
gistrati ordinari, amministrativi o contabili, gli avvocati 
dello Stato e consiglieri parlamentari, nonché tra i pro-
fessori universitari in materie giuridiche e avvocati del li-
bero foro iscritti al relativo albo professionale da almeno 
quindici anni, in possesso di adeguata capacità ed espe-
rienza nel campo della consulenza giuridica e legislativa 
e della produzione normativa. 

 3. Il capo dell’Ufficio legislativo può avvalersi di un 
vice capo dell’Ufficio legislativo, nominato dal capo di 
gabinetto su proposta del capo dell’Ufficio legislativo, 
scelto tra i dirigenti di seconda fascia di cui all’artico-
lo 9, comma 2, ovvero tra i soggetti di cui all’articolo 9, 
comma 3.   

  Art. 7.

      Ufficio stampa    

     1. L’Ufficio stampa, costituito ai sensi dell’articolo 9 
della legge 7 giugno 2000, n. 150, cura i rapporti con il 
sistema e gli organi di informazione nazionali e interna-
zionali; effettua il monitoraggio dell’informazione italia-
na ed estera e ne cura la rassegna, con particolare riferi-
mento ai profili che attengono ai compiti istituzionali del 
Ministro. 

 2. Il capo dell’Ufficio stampa è nominato dal Ministro 
tra giornalisti, operatori del settore dell’informazione o 
comunque tra soggetti, anche appartenenti alle pubbliche 
amministrazioni, in possesso di comprovata esperienza 
maturata nel campo della comunicazione istituzionale o 
dell’editoria, nel rispetto delle disposizioni del decreto del 
Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, n. 422. 

 3. Il Ministro, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 giu-
gno 2000, n. 150, può nominare un portavoce, che, in col-
laborazione con l’Ufficio stampa, cura i rapporti di carat-
tere politico-istituzionale con gli organi di informazione. 
Ove autorizzato dal Ministro, il capo dell’Ufficio stampa 
svolge anche le predette funzioni di portavoce.   

  Art. 8.
      Segreterie dei sottosegretari di Stato    

     1. Le segreterie dei sottosegretari di Stato operano alle 
dirette dipendenze dei rispettivi sottosegretari. 

 2. I capi segreteria e i segretari particolari dei sottose-
gretari di Stato sono nominati dal Ministro, su proposta 
dei sottosegretari interessati, anche tra soggetti estranei 
alla pubblica amministrazione, sulla base di un rapporto 
di natura fiduciaria. 

 3. Alla segreteria di ciascuno dei sottosegretari di Sta-
to, oltre al capo della segreteria e al segretario particolare, 
sono assegnate fino a un massimo di sei unità di persona-
le, scelte tra dipendenti del Ministero o di altre pubbliche 
amministrazioni, in posizione di aspettativa, fuori ruolo 
o comando; due di tali unità possono essere nominate tra 
estranei all’amministrazione, nell’ambito dei contingen-
ti fissati all’articolo 9, comma 3, assunti con contratto a 
tempo determinato.   

  Art. 9.
      Personale degli Uffici di diretta collaborazione    

     1. Il contingente di personale degli Uffici di diretta 
collaborazione è stabilito complessivamente in sessanta 
unità. Entro tale limite il Ministro, con proprio provve-
dimento, individua i dipendenti da inserire nel decreto 
degli Uffici di diretta collaborazione, scegliendoli prio-
ritariamente tra i dipendenti del Ministero ovvero di altre 
amministrazioni pubbliche. 

 2. Nell’ambito del contingente complessivo di cui al 
comma 1 sono compresi, per lo svolgimento di funzioni 
attinenti ai compiti di diretta collaborazione, cinque unità di 
personale di livello dirigenziale non generale. I relativi in-
carichi sono attribuiti anche ai sensi dell’articolo 19, com-
mi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
in tal caso essi concorrono a determinare il limite degli in-
carichi conferibili a tale titolo nell’ambito del Ministero. Il 
contingente di personale con qualifica dirigenziale fa parte 
del contingente complessivo del personale con qualifica di-
rigenziale del Ministero dell’università e della ricerca. 

 3. Il Ministro può individuare collaboratori estranei 
all’amministrazione assunti con contratto a tempo determi-
nato in numero non superiore a venti. Il Ministro può in-
dividuare, non più di quindici esperti o consulenti di alta 
professionalità o specializzazione nelle materie di compe-
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tenza del Ministero e in quelle giuridico-amministrative, da 
individuarsi in tal caso tra soggetti in possesso di adeguate 
competenze nel settore giuridico e di produzione legislati-
va, comprovate anche da precedenti esperienze nel settore, 
nonché nel    management    e nell’analisi e definizione delle 
politiche pubbliche, desumibili da specifici attestati cultu-
rali e professionali. La durata massima di tutti gli incarichi 
è limitata alla permanenza in carica del Ministro che ne ha 
disposto la nomina, ferma restando la possibilità di revoca 
anticipata, da parte del Ministro stesso, per il venir meno del 
rapporto fiduciario e, comunque, in caso di incarichi su pro-
posta del sottosegretario di Stato, non può essere superiore 
alla permanenza in carica del sottosegretario di Stato propo-
nente. Gli incarichi di cui al presente comma sono da inten-
dersi aggiuntivi rispetto al contingente di cui al comma 1. 

 4. Le posizioni di capo di gabinetto, capo dell’Ufficio 
legislativo, capo dell’Ufficio stampa, capo della segreteria 
del Ministro, segretario particolare del Ministro, capo della 
segreteria tecnica del Ministro, consigliere diplomatico del 
Ministro, capi delle segreterie dei sottosegretari di Stato 
nonché le posizioni dei componenti dell’Organismo indi-
pendente di valutazione della    performance    sono da inten-
dersi aggiuntive rispetto al contingente di cui al comma 1. 

 5. Il personale dipendente da altre pubbliche ammini-
strazioni, assegnato agli Uffici di diretta collaborazione, 
è posto in posizione di comando, fuori ruolo o aspettati-
va retribuita, ai sensi dell’articolo 13 del decreto-legge 
12 giugno 2001, n. 217, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2001, n. 317. Nei limiti del contin-
gente di personale di cui al comma 1, si applica l’artico-
lo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 

 6. L’assegnazione del personale, delle risorse finanzia-
rie e strumentali tra gli Uffici di diretta collaborazione è 
disposta con provvedimento del capo di gabinetto.   

  Art. 10.
      Trattamento economico    

     1. Ai responsabili degli Uffici di diretta collaborazione 
spetta un trattamento economico omnicomprensivo, de-
terminato con la modalità di cui all’articolo 14, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto 
di quanto stabilito dall’articolo 23  -ter    del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché dall’artico-
lo 13 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, e 
composto come segue:  

   a)   per il capo di gabinetto, in una voce retributiva di 
importo non superiore a quello massimo del trattamento 
economico fondamentale dei dirigenti preposti agli Uffici 
di livello dirigenziale generale del Ministero incaricati ai 
sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, e in un emolumento accessorio da fissare 
in un importo equivalente alla misura massima del trat-
tamento accessorio, ivi compresa l’indennità di risultato, 
spettante al segretario generale del Ministero; 

   b)   per il capo dell’Ufficio legislativo e per il presi-
dente dell’organismo indipendente di valutazione della 
   performance    di cui all’articolo 11, in una voce retributiva 
di importo non superiore a quello massimo del trattamento 

economico fondamentale dei dirigenti preposti a Uffici di li-
vello dirigenziale generale del Ministero, incaricati ai sensi 
dell’articolo 19, comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, e in un emolumento accessorio da fissare in un impor-
to non superiore alla misura massima del trattamento acces-
sorio, ivi compresa l’indennità di risultato, spettante ai diri-
genti di Uffici dirigenziali generali dello stesso Ministero; 

   c)   per il segretario particolare del Ministro, per il 
capo della segreteria del Ministro, per il consigliere di-
plomatico, per il capo della segreteria tecnica e per i capi 
delle segreterie dei sottosegretari di Stato, in una voce 
retributiva di importo non superiore alla misura massi-
ma del trattamento economico fondamentale dei dirigenti 
preposti a Ufficio dirigenziale di livello non generale del 
Ministero e in un emolumento accessorio da fissare in un 
importo non superiore alla misura massima del trattamen-
to accessorio spettante ai dirigenti titolari di Uffici diri-
genziali non generali del Ministero; 

   d)   per il capo dell’Ufficio stampa del Ministro e, se 
nominato, per il portavoce del Ministro, un trattamento 
economico conforme a quello previsto dal contratto col-
lettivo nazionale per i giornalisti con la qualifica di redat-
tore capo. Il trattamento economico del Capo dell’Ufficio 
stampa è da intendersi unico e onnicomprensivo anche in 
caso di attribuzione delle funzioni di portavoce del Mini-
stro ai sensi dell’articolo 7, comma 3. 

 2. Ai dirigenti di seconda fascia assegnati agli Uffici di 
diretta collaborazione è corrisposta una retribuzione di po-
sizione variabile in misura equivalente ai valori economici 
massimi attribuiti ai dirigenti della stessa fascia del Ministe-
ro nonché un’indennità sostitutiva della retribuzione di ri-
sultato, determinata con decreto del Ministro, sentito il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, su proposta del capo 
di gabinetto, di importo pari a due terzi della retribuzione 
di posizione complessiva. Con decreto del Ministro può es-
sere attribuita ai vice capo di gabinetto e vice capo Ufficio 
legislativo, in relazione alle responsabilità connesse all’in-
carico, un’indennità avente natura di retribuzione accesso-
ria nel limite complessivo di spesa, per tutte le posizioni 
attivabili, di 86.000,00 euro annui, nel limite massimo    pro 
capite    di 30.000,00 euro annui, al lordo degli oneri riflessi 
a carico dello Stato e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive. Nel caso dei vice capo di gabinetto e vice capo 
Ufficio legislativo appartenenti ai ruoli di cui all’articolo 23 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, la predetta indennità 
si somma a quella sostitutiva della retribuzione di risultato. 

 3. Al personale non dirigenziale assegnato agli Uffi-
ci di diretta collaborazione, a fronte delle responsabili-
tà, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità a orari 
disagevoli eccedenti quelli stabiliti in via ordinaria dalle 
disposizioni vigenti, nonché dalle conseguenti ulteriori 
prestazioni richieste dai responsabili degli Uffici, spetta 
un’indennità accessoria di diretta collaborazione, sostitu-
tiva degli istituti retributivi finalizzati all’incentivazione 
della produttività e al miglioramento dei servizi. Il perso-
nale beneficiario della predetta indennità è determinato 
dal capo di gabinetto, sentiti i responsabili degli Uffici 
stessi. La misura dell’indennità è determinata ai sensi 
dell’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo n. 165 
del 2001 con decreto del Ministro, nel rispetto del criterio 
dell’invarianza della spesa. 
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 4. Il trattamento economico del personale di cui all’ar-
ticolo 9, comma 3, è determinato dal Ministro all’atto del 
conferimento dell’incarico, nel limite delle risorse disponi-
bili negli ordinari stanziamenti di bilancio. Tale trattamento, 
comunque, non può essere superiore a quello corrisposto al 
personale dipendente dell’amministrazione che svolge fun-
zioni equivalenti. Il relativo onere grava sugli appositi stan-
ziamenti dello stato di previsione della spesa del Ministero, 
missione «Servizi istituzionali e generali delle amministra-
zioni pubbliche», programma «Indirizzo politico».   

  Art. 11.
      Organismo indipendente

di valutazione della     performance    

     1. L’organismo indipendente di valutazione della    per-
formance   , di seguito «OIV», svolge in piena autonomia le 
attività di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150. 

 2. Al presidente dell’OIV è corrisposto un emolumento 
onnicomprensivo determinato all’atto della nomina, entro 
la soglia fissata dall’articolo 10, comma 1, lettera   b)  . 

 3. L’OIV è costituito con decreto del Ministro, ai sensi 
degli articoli 14 e 14  -bis   del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, in forma collegiale. 

 4. Ai componenti dell’OIV è corrisposto un tratta-
mento economico determinato con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, in relazione alla comples-
sità della struttura organizzativa dell’amministrazione e, 
comunque, nel limite delle risorse indicate all’articolo 14, 
comma 11, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.   

  Art. 12.
      Struttura tecnica permanente

per la misurazione della     performance    

     1. Ai sensi dell’articolo 14, commi 9 e 10, del decreto 
legislativo n. 150 del 2009, presso l’OIV opera la Strut-
tura tecnica permanente per la misurazione della    perfor-
mance   , di seguito «Struttura tecnica», dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 2. Il responsabile della Struttura tecnica è nominato 
dal Ministro con proprio decreto, su proposta dell’OIV, e 
individuato nel dirigente di seconda fascia di cui al com-
ma 3, in possesso di specifica professionalità ed esperien-
za nel campo della misurazione della    performance    nelle 
amministrazioni pubbliche. 

 3. Alla Struttura tecnica è assegnato un apposito contin-
gente di personale, all’interno di quello complessivamente 
previsto all’articolo 9, comma 1, costituito fino a un massimo 
di sei unità, di cui una di qualifica dirigenziale non generale, 
compresa nel contingente di cui all’articolo 9, comma 2.   

  Art. 13.
      Modalità di gestione    

     1. Gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro e 
l’OIV costituiscono, ai fini di cui all’articolo 21 della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, un unico centro di respon-
sabilità amministrativa. 

 2. La gestione degli stanziamenti di bilancio per i tratta-
menti economici individuali e le indennità spettanti al per-
sonale assegnato agli Uffici di cui all’articolo 2, comma 2, 
per le spese di viaggio e di rappresentanza del Ministro e 
dei sottosegretari di Stato, per l’acquisto di beni e servizi e 
per ogni altra spesa occorrente per le esigenze dei predetti 
Uffici, nonché la gestione delle risorse umane e strumen-
tali, è attribuita, ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo n. 165 del 2001, alla responsabi-
lità del capo di gabinetto, che può delegare i relativi adem-
pimenti ai vice capi di gabinetto o ai dirigenti in servizio 
presso l’Ufficio di gabinetto. Con decreto del Ministro, ai 
sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 279, a un unico ufficio del Ministero possono essere 
delegati gli adempimenti relativi alla gestione delle spese 
comuni a più centri di responsabilità amministrativa.   

  Art. 14.

      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Il regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 21 ottobre 2019, n. 155, è abroga-
to a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. 

 2. Dall’attuazione del presente regolamento non de-
rivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 30 settembre 2020 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

    CONTE  

  Il Ministro dell’università
e della ricerca

    MANFREDI  

  Il Ministro
per la pubblica amministrazione

    DADONE  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    GUALTIERI  

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 novembre 2020
Ufficio controllo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 2127
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       N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
12 settembre 1988, n. 214:  

  «Art. 17. — 1. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi-
glio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, 
possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)   ; 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di «regola-
mento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
Visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 6, del decreto-legge 9 gen-
naio 2020, n. 1, recante «Disposizioni urgenti per l’istituzione del Mi-
nistero dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ricerca», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 gennaio 2020, n. 6 e convertito, 
con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 marzo 2020, n. 61:  

 «6. Entro il 30 giugno 2020, i regolamenti di organizzazione dei 
due Ministeri istituiti ai sensi dell’art. 1, ivi inclusi quelli degli uffici 
di diretta collaborazione, possono essere adottati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, 
di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, previa delibera del Consiglio dei 
ministri. Su detti regolamenti è acquisito il parere del Consiglio di Stato. 
Il Ministro dell’istruzione e il Ministro dell’università e della ricerca 
possono, ciascuno con proprio decreto da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al primo periodo, 
confermare il personale in servizio presso i rispettivi uffici di diretta 
collaborazione, senza soluzione nella continuità dei relativi incarichi e 
contratti.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
recante «Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 gennaio 1994, n. 10:  

  «Art. 3. — 1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte 
dei conti si esercita esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza 
di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Con-
siglio dei Ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei ministri e atti dei Mi-
nistri aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il confe-
rimento di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per 
l’indirizzo e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ); 
   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-

segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettere   b)   e   c)  ; 

   e)   ; 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’art. 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui 

all’art. 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’art. 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accer-
tamento dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro 
all’impegno di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro; 

   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei ministri richieda di 
sottoporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei 
conti deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo 
preventivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rile-
vate in sede di controllo successivo. 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30914-12-2020

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del com-
ma 1 è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di 
legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
efficacia se il competente ufficio di controllo non ne rimetta l’esame alla 
sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. Il ter-
mine è interrotto se l’ufficio richiede chiarimenti o elementi integrativi 
di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle controdeduzioni 
dell’amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se l’ufficio 
non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione del con-
trollo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni dalla data 
di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli elementi 
richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i provvedi-
menti divengono esecutivi. [Si applicano le disposizioni di cui all’art. 1 
della legge 7 ottobre 1969, n. 742]. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibe-
razione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo finanzia-
rio, individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiedere 
il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma ri-
manendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 

 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il con-
trollo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle am-
ministrazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi 
di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità 
delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna 
amministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri-
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol-
gimento dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di refer-
to per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni 
redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini-
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 

 5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo del-
la gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi 
di principio e di programma. 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parla-
mento ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le re-
lazioni della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, 
alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osser-
vazioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elet-
tivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure 
conseguenzialmente adottate. 

 7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizio-
ni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, 
n. 259. Le relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul fun-
zionamento dei controlli interni. 

 8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e di-
sporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’art. 2 
del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453. Può richiedere alle ammi-
nistrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti non con-
formi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a seguito 
del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne dà avviso 
all’organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto compatibile 
con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia di con-
trolli successivi previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 1993, 
n. 39, nonché dall’art. 166 della legge 11 luglio 1980, n. 312. 

 9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applica-
no, in quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le 
norme procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei con-
ti, approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e successive 
modificazioni. 

 10. La sezione del controllo è composta dal presidente della 
Corte dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al co-
ordinamento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La 
sezione è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, 
in ogni caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione 
preposti al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per ti-
pologia di controllo o per materia e deliberano con un numero minimo 
di undici votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della 
Corte dei conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coor-
dinamento e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, 
individuati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di alme-
no tre per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni 
di controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibera 
con un numero minimo di ventuno votanti. 

 10  -bis  . La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce 
annualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché 
i criteri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei 
conti. 

 11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’art. 24 
del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come sostituito 
dall’art. 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161, la sezione del controllo si 
pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra i competenti magi-
strati circa la legittimità di atti. Del collegio viene chiamato a far parte 
in qualità di relatore il magistrato che deferisce la questione alla sezione. 

 12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi-
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 

 13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria.» 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante «Rifor-
ma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 agosto 
1999, n. 203. 

 — La legge 7 giugno 2000, n. 150, recante «Disciplina delle atti-
vità di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazio-
ni», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 giugno 2000, n. 136. 

 — Si riporta il testo dell’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

 «2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si 
avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze di 
supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati con re-
golamento adottato ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso 
regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione di aspettativa, fuori 
ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a tempo determinato 
disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e consulenti per particolari 
professionalità e specializzazioni con incarichi di collaborazione coordina-
ta e continuativa. All’atto del giuramento del Ministro, tutte le assegnazio-
ni di personale, ivi compresi gli incarichi anche di livello dirigenziale e le 
consulenze e i contratti, anche a termine, conferiti nell’ambito degli uffici 
di cui al presente comma, decadono automaticamente ove non confermati 
entro trenta giorni dal giuramento del nuovo Ministro. Per i dipendenti 
pubblici si applica la disposizione di cui all’art. 17, comma 14, della legge 
15 maggio 1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino 
delle segreterie particolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato 
dall’autorità di governo competente, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, è determinato, in attuazione dell’art. 12, comma 1, 
lettera   n)   della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di spesa e, per 
il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fino ad 
una specifica disciplina contrattuale, il trattamento economico accessorio, 
da corrispondere mensilmente, a fronte delle responsabilità, degli obblighi 
di reperibilità e di disponibilità ad orari disagevoli, ai dipendenti assegnati 
agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. Tale trattamento, con-
sistente in un unico emolumento, è sostitutivo dei compensi per il lavoro 
straordinario, per la produttività collettiva e per la qualità della prestazione 
individuale. Con effetto dall’entrata in vigore del regolamento di cui al 
presente comma sono abrogate le norme del regio decreto-legge 10 luglio 
1924, n. 1100, e successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra 
norma riguardante la costituzione e la disciplina dei gabinetti dei Ministri 
e delle segreterie particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato.» 
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 — Si riporta il testo degli articoli 14 e 14  -bis   decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    31 ottobre 2009, n. 254:  

  «Art. 14. — 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in for-
ma associata, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, si 
dota di un Organismo indipendente di valutazione della performance. Il 
Dipartimento della funzione pubblica assicura la corretta istituzione e 
composizione degli Organismi indipendenti di valutazione.  

  2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di control-
lo interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’art. 6, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo.  

  2  -bis  . L’Organismo indipendente di valutazione della perfor-
mance è costituito, di norma, in forma collegiale con tre componenti. 
Il Dipartimento della funzione pubblica definisce i criteri sulla base 
dei quali le amministrazioni possono istituire l’Organismo in forma 
monocratica.  

  2  -ter  . Il Dipartimento della funzione pubblica individua i casi 
in cui sono istituiti Organismi in forma associata tra più pubbliche 
amministrazioni.  

  3.  
   4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:   

    a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della 
valutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora 
una relazione annuale sullo stato dello stesso, anche formulando propo-
ste e raccomandazioni ai vertici amministrativi;  

    b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai com-
petenti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte 
dei conti e al Dipartimento della funzione pubblica;  

    c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’art. 10, 
a condizione che la stessa sia redatta in forma sintetica, chiara e di 
immediata comprensione ai cittadini e agli altri utenti finali e ne as-
sicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione;  

    d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e va-
lutazione con particolare riferimento alla significativa differenziazione 
dei giudizi di cui all’art. 9, comma 1, lettera   d)  , nonché dell’utilizzo dei 
premi di cui al Titolo III, secondo quanto previsto dal presente decreto, 
dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai regolamenti 
interni all’amministrazione, nel rispetto del principio di valorizzazione 
del merito e della professionalità;  

    e)   propone, sulla base del sistema di cui all’art. 7, all’organo 
di indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti 
di vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III;  

    f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, 
delle metodologie e degli strumenti predisposti dal Dipartimento della 
funzione pubblica sulla base del decreto adottato ai sensi dell’art. 19, 
comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014;  

    g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi 
alla trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo;  

    h)   verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle 
pari opportunità.  

 4  -bis  . Gli Organismi indipendenti di valutazione esercitano i 
compiti di cui al comma 4 e, in particolare, procedono alla validazione 
della Relazione sulla performance, tenendo conto anche delle risultanze 
delle valutazioni realizzate con il coinvolgimento dei cittadini o degli 
altri utenti finali per le attività e i servizi rivolti, nonché, ove presenti, 
dei risultati prodotti dalle indagini svolte dalle agenzie esterne di valuta-
zione e dalle analisi condotte dai soggetti appartenenti alla rete naziona-
le per la valutazione delle amministrazioni pubbliche, di cui al decreto 
emanato in attuazione dell’art. 19 del decreto-legge n. 90 del 2014, e dei 
dati e delle elaborazioni forniti dall’amministrazione, secondo le moda-
lità indicate nel sistema di cui all’art. 7. 

 4  -ter  . Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 4, l’Organi-
smo indipendente di valutazione ha accesso a tutti gli atti e documenti in 
possesso dell’amministrazione,    utili all’espletamento dei propri compi-
ti, nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali. 
Tale accesso è garantito senza ritardo. L’Organismo ha altresì accesso 
diretto a tutti i sistemi informativi dell’amministrazione, ivi incluso il 
sistema di controllo di gestione, e può accedere a tutti i luoghi all’in-

terno dell’amministrazione, al fine di svolgere le verifiche necessarie 
all’espletamento delle proprie funzioni, potendo agire anche in colla-
borazione con gli organismi di controllo di regolarità amministrativa e 
contabile dell’amministrazione. Nel caso di riscontro di gravi irregola-
rità, l’Organismo indipendente di valutazione effettua ogni opportuna 
segnalazione agli organi competenti.  

  5.  
  6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al 

comma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli stru-
menti per premiare il merito di cui al Titolo III.  

  7.  
  8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 

possono essere nominati tra i dipendenti dell’amministrazione interes-
sata o tra soggetti che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in 
partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organiz-
zazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che 
abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la designazione.  

  9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni.  

  10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve pos-
sedere una specifica professionalità ed esperienza nel campo della misu-
razione della performance nelle amministrazioni pubbliche.  

  11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.  

  Art. 14  -bis  . — 1. Il Dipartimento della funzione pubblica tiene 
e aggiorna l’Elenco nazionale dei componenti degli Organismi indipen-
denti di valutazione, secondo le modalità indicate nel decreto adottato ai 
sensi dell’art. 19, comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014.  

  2. La nomina dell’organismo indipendente di valutazione è ef-
fettuata dall’organo di indirizzo politico-amministrativo, tra gli iscritti 
all’elenco di cui al comma 1, previa procedura selettiva pubblica.  

  3. La durata dell’incarico di componente dell’Organismo indi-
pendente di valutazione è di tre anni, rinnovabile una sola volta presso 
la stessa amministrazione, previa procedura selettiva pubblica.  

  4. L’iscrizione all’Elenco nazionale dei componenti degli Orga-
nismi indipendenti di valutazione avviene sulla base di criteri selettivi 
che favoriscono il merito e le conoscenze specialistiche, nel rispetto di 
requisiti generali, di integrità e di competenza individuati ai sensi del 
comma 1.  

  5. Con le modalità di cui al comma 1, sono stabiliti gli obblighi 
di aggiornamento professionale e formazione continua posti a carico 
degli iscritti all’elenco nazionale dei componenti degli organismi indi-
pendenti di valutazione.  

  6. Le nomine e i rinnovi dei componenti degli Organismi indi-
pendenti di valutazione sono nulli in caso di inosservanza delle modalità 
e dei requisiti stabiliti dall’art. 14 e dal presente articolo. Il Dipartimento 
della funzione pubblica segnala alle amministrazioni interessate l’inos-
servanza delle predette disposizioni.»  

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 345, della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2014, n. 300:  

 «345. A decorrere dal 1° gennaio 2015, il contingente di per-
sonale di diretta collaborazione presso il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca è individuato in 190 unità, inclusive del-
la dotazione relativa all’organismo indipendente di valutazione. Dalla 
medesima data gli stanziamenti dei capitoli concernenti le competenze 
accessorie agli addetti al Gabinetto sono corrispondentemente ridotti di 
euro 222.000.» 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 ottobre 
2019, n. 140, recante «Regolamento concernente l’organizzazione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca», è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   11 dicembre 2019, n. 290. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 ottobre 
2019, n. 155, concernente «Regolamento recante l’organizzazione degli 
Uffici di diretta collaborazione del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   21 dicembre 
2019, n. 299. 
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 — Si riporta il testo dell’art. 116 del decreto-legge 18 marzo 2020, 
n. 18, recante «Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   17 marzo 2020, n. 70, Edizione straordinaria e convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    29 aprile 2020:  

 «Art. 116. — 1. In considerazione dello stato di emergenza sul 
territorio nazionale relativo al rischio sanitario connesso all’insorgen-
za di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili, dichiarato con 
la delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 26 del 1° febbraio 2020, i termini previsti 
dalla normativa vigente concernenti i provvedimenti di riorganizzazione 
dei Ministeri con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, con 
scadenza tra il 1° marzo e il 31 luglio 2020, sono prorogati di tre mesi 
rispetto alla data individuata dalle rispettive disposizioni normative.»   

  Note all’art. 1:
     — Si riporta il testo degli articoli 4, comma 1 e 14, comma 1 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

  «Art. 4. — 1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di 
indirizzo politico-amministrativo, definendo gli obiettivi ed i program-
mi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento di 
tali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell’attività am-
ministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, 
in particolare:  

    a)   le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei 
relativi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo;  

    b)   la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e di-
rettive generali per l’azione amministrativa e per la gestione;  

    c)   la individuazione delle risorse umane, materiali ed econo-
mico-finanziarie da destinare alle diverse finalità e la loro ripartizione 
tra gli uffici di livello dirigenziale generale;  

    d)   la definizione dei criteri generali in materia di ausili finan-
ziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a 
carico di terzi;  

    e)   le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da 
specifiche disposizioni;  

    f)   le richieste di pareri alle autorità amministrative indipen-
denti ed al Consiglio di Stato;  

    g)   gli altri atti indicati dal presente decreto.»  
  «Art. 14. 1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all’art. 4, com-

ma 1. A tal fine periodicamente, e comunque ogni anno entro dieci gior-
ni dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche sulla base delle 
proposte dei dirigenti di cui all’art. 16:  

   a)   definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare 
ed emana le conseguenti direttive generali per l’attività amministrativa 
e per la gestione; 

   b)   effettua, ai fini dell’adempimento dei compiti definiti ai 
sensi della lettera   a)  , l’assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di 
responsabilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui 
all’art. 4, comma 1, lettera   c)  , del presente decreto, ivi comprese quelle 
di cui all’art. 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive 
modificazioni ed integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per 
il funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede alle variazioni 
delle assegnazioni con le modalità previste dal medesimo decreto legi-
slativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e 
subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti.»   

  Note all’art. 2:
     — Il riferimento relativo all’art. 14, comma 2, del decreto legislati-

vo 30 marzo 2001, n. 165, è riportato alle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta il testo dell’art. 23 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

 «Art. 23. — 1. In ogni amministrazione dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, è istituito il ruolo dei dirigenti, che si articola 
nella prima e nella seconda fascia, nel cui ambito sono definite apposite 

sezioni in modo da garantire la eventuale specificità tecnica. I dirigenti 
della seconda fascia sono reclutati attraverso i meccanismi di accesso 
di cui all’art. 28. I dirigenti della seconda fascia transitano nella prima 
qualora abbiano ricoperto incarichi di direzione di uffici dirigenziali ge-
nerali o equivalenti, in base ai particolari ordinamenti di cui all’art. 19, 
comma 11, per un periodo pari almeno a cinque anni senza essere incor-
si nelle misure previste dall’art. 21 per le ipotesi di responsabilità diri-
genziale, nei limiti dei posti disponibili, ovvero nel momento in cui si 
verifica la prima disponibilità di posto utile, tenuto conto, quale criterio 
di precedenza ai fini del transito, della data di maturazione del requisito 
dei cinque anni e, a parità di data di maturazione, della maggiore anzia-
nità nella qualifica dirigenziale. 

 2. È assicurata la mobilità dei dirigenti, nei limiti dei posti di-
sponibili, in base all’art. 30 del presente decreto. I contratti o accordi 
collettivi nazionali disciplinano, secondo il criterio della continuità dei 
rapporti e privilegiando la libera scelta del dirigente, gli effetti connessi 
ai trasferimenti e alla mobilità in generale in ordine al mantenimento 
del rapporto assicurativo con l’ente di previdenza, al trattamento di fine 
rapporto e allo stato giuridico legato all’anzianità di servizio e al fondo 
di previdenza complementare. La Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica cura una banca dati informatica 
contenente i dati relativi ai ruoli delle amministrazioni dello Stato.»   

  Note all’art. 7:
     — Si riporta il testo dell’art. 9 della legge 7 giugno 2000, n. 150, 

recante «Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione 
delle pubbliche amministrazioni», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
13 giugno 2000, n. 136:  

  «Art. 9. — 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono dotar-
si, anche in forma associata, di un ufficio stampa, la cui attività è in via 
prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione di massa.  

  2. Gli uffici stampa sono costituiti da personale iscritto all’albo 
nazionale dei giornalisti. Tale dotazione di personale è costituita da di-
pendenti delle amministrazioni pubbliche, anche in posizione di comando 
o fuori ruolo, o da personale estraneo alla pubblica amministrazione in 
possesso dei titoli individuati dal regolamento di cui all’art. 5, utilizzato 
con le modalità di cui all’art. 7, comma 6, del decreto legislativo 3 febbra-
io 1993, n. 29, e successive modificazioni, nei limiti delle risorse dispo-
nibili nei bilanci di ciascuna amministrazione per le medesime finalità.  

  3. L’ufficio stampa è diretto da un coordinatore, che assume la 
qualifica di capo ufficio stampa, il quale, sulla base delle direttive im-
partite dall’organo di vertice dell’amministrazione, cura i collegamenti 
con gli organi di informazione, assicurando il massimo grado di tra-
sparenza, chiarezza e tempestività delle comunicazioni da fornire nelle 
materie di interesse dell’amministrazione.  

  4. I coordinatori e i componenti dell’ufficio stampa non possono 
esercitare, per tutta la durata dei relativi incarichi, attività professionali 
nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della stampa e delle relazio-
ni pubbliche. Eventuali deroghe possono essere previste dalla contratta-
zione collettiva di cui al comma 5.  

  5. Negli uffici stampa l’individuazione e la regolamentazio-
ne dei profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva 
nell’àmbito di una speciale area di contrattazione, con l’intervento delle 
organizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti. Dall’at-
tuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Ai giornalisti in servizio presso gli 
uffici stampa delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano, in via transitoria, sino alla definizione di una 
specifica disciplina da parte di tali enti in sede di contrattazione collet-
tiva e comunque non oltre il 31 ottobre 2019, continua ad applicarsi la 
disciplina riconosciuta dai singoli ordinamenti.  

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, 
n. 422, recante «Regolamento recante norme per l’individuazione dei 
titoli professionali del personale da utilizzare presso le pubbliche am-
ministrazioni per le attività di informazione e di comunicazione e disci-
plina degli interventi formativi», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
4 dicembre 2001, n. 282. 

 — Si riporta il testo dell’art. 7 della legge 7 giugno 2000, n. 150, 
recante «Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione 
delle pubbliche amministrazioni», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
13 giugno 2000, n. 136:  

 «Art. 7. — 1. L’organo di vertice dell’amministrazione pubblica 
può essere coadiuvato da un portavoce, anche esterno all’amministra-
zione, con compiti di diretta collaborazione ai fini dei rapporti di carat-
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tere politico-istituzionale con gli organi di informazione. Il portavoce, 
incaricato dal medesimo organo, non può, per tutta la durata del relativo 
incarico, esercitare attività nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, 
della stampa e delle relazioni pubbliche. 

 2. Al portavoce è attribuita una indennità determinata dall’orga-
no di vertice nei limiti delle risorse disponibili appositamente iscritte in 
bilancio da ciascuna amministrazione per le medesime finalità.»   

  Note all’art. 9:
     — Si riporta il testo dell’art. 19, commi 5  -bis   e 6, nonché 

dell’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
9 maggio 2001, n. 106:  

  «5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-
nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’art. 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento 
fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimen-
to secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 
5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento della dotazione 
organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al 
medesimo art. 23 e del 10 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti percentuali possono 
essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 e del 18 
per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali 
fissate dal comma 6.  

  (  Omissis  ).  
  6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 

da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’art. 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli appar-
tenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati dal 
presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può eccede-
re, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il ter-
mine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il ter-
mine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone esplicita 
motivazione, a persone di particolare e comprovata qualificazione pro-
fessionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che abbiano 
svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende 
pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquen-
nio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare 
specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla 
formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scienti-
fiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un quin-
quennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quelle che 
conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per l’accesso 
alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della docenza 
universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori 
dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da una inden-
nità commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo 
conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato re-
lative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata 
dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collo-
cati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di 
servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente comma non 
può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o magistrale 
ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordinamento didatti-
co previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509.»  

 — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto-legge 12 giugno 2001, 
n. 217, recante «Modificazioni al decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, nonché alla legge 23 agosto 1988, n. 400, in materia di orga-
nizzazione del Governo», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   12 giugno 
2001, n. 134 e convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2001, 
n. 317, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    6 agosto 2001, n. 181:  

  «Art. 13. — 1. Gli incarichi di diretta collaborazione con il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e con il Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri, Segretario del Consiglio dei Mi-
nistri o con i singoli Ministri, anche senza portafoglio, possono essere 
attribuiti anche a dipendenti di ogni ordine, grado e qualifica delle am-
ministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, nel rispetto dell’autonomia statutaria degli enti territoriali 
e di quelli dotati di autonomia funzionale. In tal caso essi, su richiesta 
degli organi interessati, sono collocati, con il loro consenso, in posizio-

ne di fuori ruolo o di aspettativa retribuita, per l’intera durata dell’incari-
co, anche in deroga ai limiti di carattere temporale previsti dai rispettivi 
ordinamenti di appartenenza e in ogni caso non oltre il limite di cinque 
anni consecutivi, senza oneri a carico degli enti di appartenenza qualora 
non si tratti di amministrazioni dello Stato.  

  2. Nelle ipotesi indicate al comma 1, gli attuali contingenti nu-
merici eventualmente previsti dai rispettivi ordinamenti di appartenenza 
dei soggetti interessati ed ostativi al loro collocamento fuori ruolo o in 
aspettativa retribuita sono aumentati fino al 30 per cento e, comunque, 
non oltre il massimo di trenta unità aggiuntive per ciascun ordinamento.  

  3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili e per gli 
avvocati e procuratori dello Stato, nonché per il personale di livello di-
rigenziale o comunque apicale delle regioni, delle province, delle città 
metropolitane e dei comuni, gli organi competenti deliberano il colloca-
mento fuori ruolo o in aspettativa retribuita, ai sensi di quanto disposto 
dai commi precedenti, fatta salva per i medesimi la facoltà di valutare 
motivate e specifiche ragioni ostative al suo accoglimento.  

  4. All’attuazione del presente articolo si provvede nel rispetto di 
quanto previsto, dall’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e suc-
cessive modificazioni, in materia di programmazione delle assunzioni 
del personale delle amministrazioni pubbliche.»  

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127, recante «Misure urgenti per lo snellimento dell’attività 
amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo», pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    17 maggio 1997, n. 127:  

 «14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari di-
spongano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un con-
tingente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi-
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di 
fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta.»   

  Note all’art. 10:
     — Il riferimento relativo all’art. 14, comma 2, del decreto legislati-

vo 30 marzo 2001, n. 165, è riportato alle note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’art. 19, comma 4, del medesimo decreto 

legislativo n. 165 del 2001:  
 «4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 

conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di 
cui all’art. 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relativa 
dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con 
contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche 
qualità professionali richieste dal comma 6.» 

 — Il riferimento relativo all’art. 23, del medesimo decreto legisla-
tivo è riportato alle note all’art. 3. 

 — Si riporta il testo dell’art. 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, recante «Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il con-
solidamento dei conti pubblici» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   6 di-
cembre 2011, n. 284 e convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    27 dicembre 2011:  

 «Art. 23  -ter  . — 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, en-
tro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, è definito il trattamento economico annuo 
onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche 
emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o 
autonomo con pubbliche amministrazioni statali, di cui all’ art. 1, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive mo-
dificazioni, ivi incluso il personale in regime di diritto pubblico di cui 
all’ art. 3 del medesimo decreto legislativo, e successive modificazioni, 
stabilendo come parametro massimo di riferimento il trattamento eco-
nomico del primo presidente della Corte di cassazione. Ai fini dell’ap-
plicazione della disciplina di cui al presente comma devono essere com-
putate in modo cumulativo le somme comunque erogate all’interessato 
a carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di 
incarichi conferiti da uno stesso organismo nel corso dell’anno. 

 2. Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando 
il trattamento economico riconosciuto dall’amministrazione di apparte-
nenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, an-
che in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti 
pubblici nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, 
non può ricevere, a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ri-
coperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più del 25 per cen-
to dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 
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 3. Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste de-
roghe motivate per le posizioni apicali delle rispettive amministrazioni 
ed è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 

 4. Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al 
presente articolo sono annualmente versate al Fondo per l’ammorta-
mento dei titoli di Stato.» 

 — Il decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante «Misure urgenti 
per la competitività e la giustizia sociale» è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   24 aprile 2014, n. 95 e convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   23 giu-
gno 2014, n. 143.   

  Note all’art. 11:
     — Il riferimento relativo agli articoli 14 e 14  -bis  , del decreto legi-

slativo n. 150 del 2009, sono riportati alle note alle premesse.   

  Note all’art. 12:
     — Il riferimento relativo all’art. 14 della legge 7 giugno 2000, 

n. 150 è riportato alle note alle premesse.   

  Note all’art. 13:
     — Si riporta il testo dell’art. 21 della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196, recante «Legge di contabilità e finanza pubblica», è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2009, n. 303:  

  «Art. 21. — 1. Il disegno di legge del bilancio di previsione si 
riferisce ad un periodo triennale e si compone di due sezioni.  

  1  -bis  . La prima sezione del disegno di legge di bilancio dispone 
annualmente il quadro di riferimento finanziario e provvede alla regola-
zione annuale delle grandezze previste dalla legislazione vigente al fine 
di adeguarne gli effetti finanziari agli obiettivi. Essa contiene, per cia-
scun anno del triennio di riferimento, le misure quantitative necessarie 
a realizzare gli obiettivi programmatici indicati all’art. 10, comma 2, e i 
loro eventuali aggiornamenti ai sensi dell’art. 10  -bis  .  

  1  -ter   . La prima sezione del disegno di legge di bilancio contiene 
esclusivamente:   

    a)   la determinazione del livello massimo del ricorso al mer-
cato finanziario e del saldo netto da finanziare in termini di competenza 
e di cassa, per ciascun anno del triennio di riferimento, in coerenza con 
gli obiettivi programmatici del saldo del conto consolidato delle ammi-
nistrazioni pubbliche di cui all’art. 10, comma 2;  

    b)   norme in materia di entrata e di spesa che determinano ef-
fetti finanziari, con decorrenza nel triennio di riferimento, sulle previ-
sioni di bilancio indicate nella seconda sezione o sugli altri saldi di fi-
nanza pubblica, attraverso la modifica, la soppressione o l’integrazione 
dei parametri che regolano l’evoluzione delle entrate e della spesa previ-
sti dalla normativa vigente o delle sottostanti autorizzazioni legislative 
ovvero attraverso nuovi interventi;  

    c)   norme volte a rafforzare il contrasto e la prevenzione 
dell’evasione fiscale e contributiva ovvero a stimolare l’adempimento 
spontaneo degli obblighi fiscali e contributivi;  

    d)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’art. 18 e le corri-
spondenti tabelle;  

    e)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascun anno 
del triennio di riferimento, al rinnovo dei contratti del pubblico impiego, 
ai sensi dell’art. 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e alle modifiche del trattamento economico e normativo del per-
sonale dipendente dalle amministrazioni statali in regime di diritto pub-
blico. Il suddetto importo, per la parte non utilizzata al termine dell’eser-
cizio, è conservato nel conto dei residui fino alla sottoscrizione dei 
relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei provvedimenti negoziali;  

    f)   eventuali norme recanti misure correttive degli effetti finan-
ziari delle leggi di cui all’art. 17, commi 12 e 13, e, qualora si rendano 
necessarie a garanzia dei saldi di finanza pubblica, misure correttive 
degli effetti finanziari derivanti dalle sentenze definitive di cui al mede-
simo comma 13 dell’art. 17;  

    g)   le norme eventualmente necessarie a garantire il concorso 
degli enti territoriali agli obiettivi di finanza pubblica, ai sensi della leg-
ge 24 dicembre 2012, n. 243.  

 1-  quater. Le nuove o maggiori spese disposte dalla prima sezione 
del disegno di legge di bilancio non possono concorrere a determinare 
tassi di evoluzione delle spese, sia correnti sia in conto capitale, incompa-
tibili con gli obiettivi determinati ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera   e)  , 
nel DEF, come risultante dalle conseguenti deliberazioni parlamentari. 

  1  -quinquies  . Ai sensi dell’art. 15, comma 2, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 243, la prima sezione del disegno di legge di bilancio 
non deve in ogni caso contenere norme di delega, di carattere ordina-
mentale o organizzatorio, né interventi di natura localistica o microset-
toriale ovvero norme che dispongono la variazione diretta delle previ-
sioni di entrata o di spesa contenute nella seconda sezione del predetto 
disegno di legge.  

  1  -sexies  . La seconda sezione del disegno di legge di bilancio è 
formata sulla base della legislazione vigente, tenuto conto dei parametri 
indicati nel DEF, ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera   c)  , dell’aggiorna-
mento delle previsioni per le spese per oneri inderogabili e fabbisogno, 
di cui, rispettivamente, alle lettere   a)   e   c)   del comma 5 del presente ar-
ticolo, e delle rimodulazioni proposte ai sensi dell’art. 23, ed evidenzia, 
per ciascuna unità di voto parlamentare di cui al comma 2 del presente 
articolo, gli effetti finanziari derivanti dalle disposizioni contenute nella 
prima sezione.  

  2. La seconda sezione del disegno di legge di bilancio espone 
per l’entrata e, distintamente per ciascun Ministero, per la spesa le unità 
di voto parlamentare determinate con riferimento rispettivamente alla ti-
pologia di entrata e ad aree omogenee di attività. Per la spesa, le unità di 
voto sono costituite dai programmi. I programmi rappresentano aggre-
gati di spesa con finalità omogenea diretti al perseguimento di risultati, 
definiti in termini di prodotti e di servizi finali, allo scopo di conseguire 
gli obiettivi stabiliti nell’ambito delle missioni. Le missioni rappresen-
tano le funzioni principali e gli obiettivi strategici perseguiti con la spe-
sa. La realizzazione di ciascun programma è affidata ad un unico centro 
di responsabilità amministrativa, corrispondente all’unità organizzativa 
di primo livello dei Ministeri, ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300. I programmi sono univocamente raccordati alla 
nomenclatura COFOG (Classification of the functions of government) 
di secondo livello. Nei casi in cui ciò non accada perché il programma 
corrisponde in parte a due o più funzioni COFOG di secondo livello, 
deve essere indicata la relativa percentuale di attribuzione da calcolare 
sulla base dell’ammontare presunto delle unità elementari di bilancio, 
ai fini della gestione e della rendicontazione, di diversa finalizzazione 
ricompresi nel programma.  

  2  -bis  . La significatività dei programmi del bilancio e l’affida-
mento di ciascun programma di spesa a un unico centro di responsabilità 
amministrativa costituiscono criteri di riferimento per i processi di rior-
ganizzazione delle amministrazioni.  

  2  -ter  . Con il disegno di legge di bilancio viene annualmente ef-
fettuata la revisione degli stanziamenti iscritti in ciascun programma e 
delle relative autorizzazioni legislative, anche ai fini dell’attribuzione 
dei programmi medesimi a ciascuna amministrazione sulla base delle 
rispettive competenze.  

  3. In relazione ad ogni singola unità di voto sono indicati:  
    a)   l’ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiu-

sura dell’esercizio precedente a quello cui il bilancio si riferisce;  
    b)   l’ammontare delle entrate che si prevede di accertare e del-

le spese che si prevede di impegnare nell’anno cui il bilancio si riferisce;  
    c)   le previsioni delle entrate e delle spese relative al secondo 

e terzo anno del bilancio triennale;  
    d)   l’ammontare delle entrate che si prevede di incassare e 

delle spese che si prevede di pagare nell’anno cui il bilancio si riferi-
sce, senza distinzione fra operazioni in conto competenza ed in conto 
residui. Si intendono per incassate le somme versate in Tesoreria e per 
pagate le somme erogate dalla Tesoreria.  

  4. Nell’ambito delle dotazioni previste in relazione a ciascun 
programma di cui al comma 2 sono distinte le spese correnti, con indi-
cazione delle spese di personale, e le spese d’investimento. In appositi 
allegati agli stati di previsione della spesa è indicata, per ciascun pro-
gramma la distinzione tra spese di parte corrente e in conto capitale 
nonché la quota delle spese di oneri inderogabili, di fattore legislativo e 
di adeguamento al fabbisogno di cui, rispettivamente, alle lettere   a)  ,   b)   
e   c)   del comma 5.  

   5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:   
    a)   oneri inderogabili, in quanto spese vincolate a particolari 

meccanismi o parametri che ne regolano l’evoluzione, determinati sia 
da leggi sia da altri atti normativi. Rientrano tra gli oneri inderogabili le 
cosiddette spese obbligatorie, ossia quelle relative al pagamento di sti-
pendi, assegni, pensioni e altre spese fisse, le spese per interessi passivi, 
quelle derivanti da obblighi comunitari e internazionali, le spese per 
ammortamento di mutui, nonché quelle così identificate per espressa 
disposizione normativa;  
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    b)   fattori legislativi, ossia le spese autorizzate da espressa 
disposizione legislativa che ne determina l’importo, considerato quale 
limite massimo di spesa, e il periodo di iscrizione in bilancio;  

    c)   spese di adeguamento al fabbisogno, ossia spese diverse da 
quelle di cui alle lettere   a)   e   b)  , quantificate tenendo conto delle esigen-
ze delle amministrazioni.  

  5  -bis  . In allegato alla seconda sezione del disegno di legge di 
bilancio è riportato, con riferimento a ciascuno stato di previsione della 
spesa e a ciascun programma, un prospetto riepilogativo da cui risul-
ta la ripartizione della spesa tra oneri inderogabili, fattori legislativi e 
adeguamento al fabbisogno, distintamente per gli stanziamenti di parte 
corrente e in conto capitale. Il prospetto è aggiornato all’atto del pas-
saggio dell’esame del disegno di legge di bilancio tra i due rami del 
Parlamento.  

  6.  
  7.  
  8. Le spese di cui al comma 5, lettera   b)  , sono rimodulabili ai 

sensi dell’art. 23, comma 3.  
  9. Formano oggetto di approvazione parlamentare solo le previ-

sioni di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del comma 3. Le previsioni di spesa 
di cui alle lettere   b)   e   d)   costituiscono, rispettivamente, i limiti per le 
autorizzazioni di impegno e di pagamento.  

  10. La seconda sezione del disegno di legge di bilancio è co-
stituita dallo stato di previsione dell’entrata, dagli stati di previsione 
della spesa distinti per Ministeri, e dal quadro generale riassuntivo con 
riferimento al triennio.  

   11. Ciascuno stato di previsione riporta i seguenti elementi in-
formativi, da aggiornare al momento dell’approvazione della legge di 
bilancio:   

    a)   la nota integrativa al bilancio di previsione. Per le entrate, 
oltre a contenere i criteri per la previsione relativa alle principali impo-
ste e tasse, essa specifica, per ciascun titolo, la quota non avente caratte-
re ricorrente e quella avente carattere ricorrente. Per la spesa, illustra le 
informazioni relative al quadro di riferimento in cui l’amministrazione 
opera e le priorità politiche, in coerenza con quanto indicato nel Docu-
mento di economia e finanza e nel decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui all’art. 22  -bis  , comma 1. La nota integrativa riporta 
inoltre il contenuto di ciascun programma di spesa con riferimento alle 
azioni sottostanti. Per ciascuna azione sono indicate le risorse finanzia-
rie per il triennio di riferimento con riguardo alle categorie economiche 
di spesa, i relativi riferimenti legislativi e i criteri di formulazione del-
le previsioni. La nota integrativa riporta inoltre il piano degli obietti-
vi, intesi come risultati che le amministrazioni intendono conseguire, 
correlati a ciascun programma e formulati con riferimento a ciascuna 
azione, e i relativi indicatori di risultato in termini di livello dei servizi e 
di interventi, in coerenza con il programma generale dell’azione di Go-
verno, tenuto conto di quanto previsto dal decreto legislativo 31 maggio 
2011, n. 91;  

  b)  
    c)   per ogni programma l’elenco delle unità elementari di bi-

lancio, ai fini della gestione e della rendicontazione, e dei relativi stan-
ziamenti, distinti con riferimento alle voci del piano dei conti integrato 
di cui all’art. 38  -ter  ;  

    d)   per ogni programma un riepilogo delle dotazioni secondo 
l’analisi economica e funzionale;  

  e)  
    f)   il budget dei costi della relativa amministrazione. Le pre-

visioni economiche sono rappresentate secondo le voci del piano dei 
conti, distinte per programmi e per centri di costo. Il budget espone le 
previsioni formulate dai centri di costo dell’amministrazione ed include 
il prospetto di riconciliazione al fine di collegare le previsioni economi-
che alle previsioni finanziarie di bilancio.  

  11  -bis  . Allo stato di previsione dell’entrata è allegato un rappor-
to annuale sulle spese fiscali, che elenca qualunque forma di esenzione, 
esclusione, riduzione dell’imponibile o dell’imposta ovvero regime di 
favore, derivante da disposizioni normative vigenti, con separata indi-
cazione di quelle introdotte nell’anno precedente e nei primi sei mesi 
dell’anno in corso. Ciascuna misura è accompagnata dalla sua descrizio-
ne e dall’individuazione della tipologia dei beneficiari e, ove possibile, 
dalla quantificazione degli effetti finanziari e del numero dei beneficiari. 
Le misure sono raggruppate in categorie omogenee, contrassegnate da 
un codice che ne caratterizza la natura e le finalità. Il rapporto individua 
le spese fiscali e ne valuta gli effetti finanziari prendendo a riferimen-
to modelli economici standard di tassazione, rispetto ai quali considera 

anche le spese fiscali negative. Ove possibile e, comunque, per le spese 
fiscali per le quali sono trascorsi cinque anni dalla entrata in vigore, il 
rapporto effettua confronti tra le spese fiscali e i programmi di spesa 
destinati alle medesime finalità e analizza gli effetti micro-economici 
delle singole spese fiscali, comprese le ricadute sul contesto sociale.  

  11  -ter  . Nella seconda sezione del disegno di legge di bilancio 
è annualmente stabilito, per ciascun anno del triennio di riferimento, 
in relazione all’indicazione del fabbisogno del settore statale, effettua-
ta ai sensi dell’art. 10  -bis  , comma 1, lettera   b)  , l’importo massimo di 
emissione di titoli dello Stato, in Italia e all’estero, al netto di quelli da 
rimborsare.  

  12. Gli effetti finanziari derivanti dalle modifiche apportate da 
ciascuna Camera alla prima sezione del disegno di legge di bilancio 
sono incorporati, per ciascuna unità di voto parlamentare, nella seconda 
sezione, quale risultante dagli emendamenti approvati, attraverso un’ap-
posita nota di variazioni, presentata dal Governo e votata dalla mede-
sima Camera prima della votazione finale. Per ciascuna delle predette 
unità di voto la nota evidenzia altresì, distintamente con riferimento sia 
alle previsioni contenute nella seconda sezione sia agli effetti finanziari 
derivanti dalle disposizioni della prima sezione, le variazioni apportate 
rispetto al testo del disegno di legge presentato dal Governo ovvero ri-
spetto al testo approvato nella precedente lettura parlamentare.  

  12  -bis   . Il disegno di legge di bilancio è corredato di una relazio-
ne tecnica nella quale sono indicati:   

    a)   la quantificazione degli effetti finanziari derivanti da 
ciascuna disposizione normativa introdotta nell’ambito della prima 
sezione;  

    b)   i criteri essenziali utilizzati per la formulazione, sulla base 
della legislazione vigente, delle previsioni di entrata e di spesa contenu-
te nella seconda sezione;  

    c)   elementi di informazione che diano conto della coerenza 
del valore programmatico del saldo netto da finanziare o da impiegare 
con gli obiettivi programmatici di cui all’art. 10  -bis  , comma 1.  

 12  -ter  . Alla relazione tecnica prevista dal comma 12  -bis   sono 
allegati, a fini conoscitivi, per il triennio di riferimento, un prospetto rie-
pilogativo degli effetti finanziari derivanti da ciascuna disposizione nor-
mativa introdotta nell’ambito della prima sezione ai sensi del presente 
articolo e un prospetto riassuntivo degli effetti finanziari derivanti dalle 
riprogrammazioni e dalle variazioni quantitative, disposte nella seconda 
sezione ai sensi dell’art. 23, comma 3, sul saldo netto da finanziare del 
bilancio dello Stato, sul saldo di cassa delle amministrazioni pubbliche 
e sull’indebitamento netto del conto consolidato delle amministrazioni 
pubbliche. Tali prospetti sono aggiornati al passaggio dell’esame del 
disegno di legge di bilancio tra i due rami del Parlamento. 

 12  -quater   . Al disegno di legge di bilancio è allegata una nota 
tecnico-illustrativa con funzione di raccordo, a fini conoscitivi, tra il 
medesimo disegno di legge di bilancio e il conto economico delle am-
ministrazioni pubbliche. In particolare, essa indica:  

   a)   elementi di dettaglio sulla coerenza del valore program-
matico del saldo netto da finanziare o da impiegare con gli obiettivi 
programmatici di cui all’art. 10  -bis  , comma 1, dando separata evidenza 
alle regolazioni contabili e debitorie pregresse; 

   b)   i contenuti della manovra, i relativi effetti sui saldi di finan-
za pubblica articolati nei vari settori di intervento e i criteri utilizzati per 
la quantificazione degli stessi; 

   c)   le previsioni del conto economico delle amministrazioni 
pubbliche, secondo quanto previsto all’art. 10, comma 3, lettera   b)  , e 
del conto di cassa delle medesime amministrazioni pubbliche, integrate 
con gli effetti delle modificazioni proposte con il disegno di legge di 
bilancio per il triennio di riferimento. 

 12  -quinquies  . La nota tecnico-illustrativa di cui al com-
ma 12  -quater   è aggiornata al passaggio dell’esame del disegno di legge 
di bilancio tra i due rami del Parlamento. 

 13. 
 14. L’approvazione dello stato di previsione dell’entrata, di cia-

scuno stato di previsione della spesa e dei totali generali della spesa 
nonché del quadro generale riassuntivo è disposta, nell’ordine, con di-
stinti articoli del disegno di legge, con riferimento sia alle dotazioni di 
competenza sia a quelle di cassa. 

 15. L’approvazione dei fondi previsti dagli articoli 26, 27, 28 e 
29 è disposta con apposite norme. 

 16. 
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 17. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
d’intesa con le amministrazioni interessate, le unità di voto parlamen-
tare della legge di bilancio sono ripartite in unità elementari di bilancio 
ai fini della gestione e della rendicontazione. Entro dieci giorni dalla 
pubblicazione della legge di bilancio i Ministri assegnano le risorse ai 
responsabili della gestione. Nelle more dell’assegnazione delle risorse 
ai responsabili della gestione da parte dei Ministri, e comunque non 
oltre sessanta giorni successivi all’entrata in vigore della legge di bi-
lancio, è autorizzata la gestione sulla base delle medesime assegnazioni 
disposte nell’esercizio precedente, anche per quanto attiene la gestione 
unificata relativa alle spese a carattere strumentale di cui all’art. 4 del 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. 

 18. Agli stati di previsione della spesa dei singoli Ministeri sono 
allegati, secondo le rispettive competenze, gli elenchi degli enti cui lo 
Stato contribuisce in via ordinaria, con indicazione di quelli per i quali 
alla data di predisposizione del disegno di legge di bilancio non risulta 
trasmesso il conto consuntivo.» 

 — Il riferimento relativo all’art. 14 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, è riportato alle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 7 agosto 
1997, n. 279, recante «Individuazione delle unità previsionali di base 
del bilancio dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrut-
turazione del rendiconto generale dello Stato», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    22 agosto 1997, n. 195:  

 «Art. 4. — 1. Al fine del contenimento dei costi e di evitare du-
plicazioni di strutture, la gestione di talune spese a carattere strumentale, 
comuni a più centri di responsabilità amministrativa nell’àmbito dello 
stesso Ministero, può essere affidata ad un unico ufficio o struttura di 
servizio. 

 2. L’individuazione delle spese che sono svolte con le modalità 
di cui al comma 1, nonché degli uffici o strutture di gestione unificata, è 
effettuata dal Ministro competente, con proprio decreto, previo assenso 
Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato. 

 3. I titolari dei centri di responsabilità amministrativa ai quali 
le spese comuni sono riferite provvedono a quanto necessario affinché 
l’ufficio di gestione unificata, possa procedere, anche in via continua-
tiva, all’esecuzione delle spese e all’imputazione delle stesse all’unità 
previsionale di rispettiva pertinenza.»   

  Note all’art. 14:
     — Il riferimento relativo al decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 21 ottobre 2019, n. 155, è riportato alle note alle premesse.   

  20G00177

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  30 settembre 2020 , n.  166 .

      Regolamento concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’istruzione.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e in particolare 
l’articolo 17; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, e in particolare 
l’articolo 3; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e in 
particolare gli articoli 3, 4, 5, 49, 50, 51, e 75, comma 3; 

 Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 21 ottobre 2019, n. 140, recante: «Regolamento con-
cernente l’organizzazione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 21 ottobre 2019, n. 155, concernente: «Regolamento 
recante l’organizzazione degli Uffici di diretta collabora-
zione del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca»; 

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, 
con modificazioni dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, re-
cante disposizioni urgenti per l’istituzione del Ministero 
dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ri-
cerca, in particolare l’articolo 3, comma 6, che prevede il 
procedimento per l’adozione del regolamento di organiz-
zazione del Ministero dell’istruzione; 

 Considerato che l’articolo 116 del decreto-legge 
18 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, ha prorogato di tre mesi 
i termini previsti dalla normativa vigente per l’adozione 
dei regolamenti di riorganizzazione dei Ministeri con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, con sca-
denza tra il 1° marzo e il 31 luglio 2020; 

 Sentito il Ministero dell’università e della ricerca; 
 Sentite le organizzazioni sindacali; 
 Sentiti l’Organismo paritetico per l’innovazione e il 

Comitato unico di garanzia per le pari opportunità e il 
benessere di chi lavora e contro le discriminazioni (CUG) 
del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 3 settembre 2020; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla se-
zione consultiva per gli atti normativi reso nell’adunanza 
del 24 settembre 2020; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 30 settembre 2020; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, di concerto 
con i Ministri per la pubblica amministrazione e dell’eco-
nomia e delle finanze; 

  A D O T T A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Organizzazione    

     1. Il presente regolamento disciplina l’organizzazione 
del Ministero dell’istruzione. 

 2. Il Ministero dell’istruzione, di seguito denomi-
nato: «Ministero», si struttura nei dipartimenti di cui 
all’articolo 2.   
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  Art. 2.
      Articolazione del Ministero    

      1. Il Ministero è articolato a livello centrale nei seguen-
ti dipartimenti:  

   a)   Dipartimento per il sistema educativo di istruzio-
ne e formazione; 

   b)   Dipartimento per le risorse umane, finanziarie e 
strumentali. 

 2. Nell’ambito dei dipartimenti di cui al comma 1, sono 
individuati gli uffici di livello dirigenziale generale di cui 
agli articoli 5 e 6. 

 3. Il Ministero è articolato, a livello periferico, negli 
uffici scolastici regionali di cui all’articolo 7.   

  Art. 3.
      Attribuzioni dei capi dei dipartimenti    

     1. I capi dei dipartimenti di cui all’articolo 2, comma 1, 
assicurano l’esercizio organico, coordinato e integrato 
delle funzioni del Ministero. 

 2. I capi dei dipartimenti svolgono compiti di coordi-
namento, direzione e controllo degli uffici di livello di-
rigenziale generale compresi nei dipartimenti e sono re-
sponsabili, a norma dell’articolo 5, comma 3, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e dell’articolo 21 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dei risultati 
complessivamente raggiunti in attuazione degli indiriz-
zi del Ministro. Essi svolgono altresì i compiti previsti 
dall’articolo 5, comma 5, del citato decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, e provvedono, in particolare, 
all’assegnazione delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili agli uffici di livello dirigenziale gene-
rale compresi nei dipartimenti. 

 3. Dai capi dei dipartimenti dipendono funzionalmen-
te gli uffici di livello dirigenziale generale compresi nei 
dipartimenti stessi. I capi dei dipartimenti possono pro-
muovere progetti che coinvolgono le competenze di più 
uffici di livello dirigenziale generale compresi nei diparti-
menti, affidandone il coordinamento ad uno dei dirigenti 
preposti a tali uffici. Gli uffici scolastici regionali di cui 
all’articolo 7 dipendono funzionalmente dai capi dei di-
partimenti in relazione alle specifiche materie da tratta-
re. I capi dei dipartimenti provvedono alla risoluzione di 
conflitti positivi e negativi di competenza fra le direzioni 
generali; in caso di inerzia o ritardo nell’avvio dei proce-
dimenti amministrativi, da parte dei direttori generali, ne 
sollecitano l’attività e propongono al Ministro l’avvio del 
procedimento di cui all’articolo 14, comma 3, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 4. I capi dei dipartimenti possono promuovere la rea-
lizzazione di progetti comuni, mediante il coordinamento 
delle rispettive strutture.   

  Art. 4.
      Conferenza permanente dei capi dei dipartimenti

e dei direttori generali    

     1. I capi dei dipartimenti, i dirigenti preposti agli uffici 
di livello dirigenziale generale compresi nei dipartimenti 
e i dirigenti titolari degli Uffici scolastici regionali si riu-

niscono, anche in modalità telematica, in conferenza per 
trattare le questioni attinenti al coordinamento dell’attivi-
tà dei rispettivi uffici e per formulare al Ministro proposte 
per l’emanazione di indirizzi e direttive, volte ad assicu-
rare il raccordo operativo fra i dipartimenti e lo svolgi-
mento coordinato delle relative funzioni. La conferenza 
è presieduta, in ragione delle materie, dai capi dei dipar-
timenti, che provvedono a convocarla periodicamente in 
adunanza plenaria, con cadenza almeno semestrale. Gli 
stessi, in ragione della natura degli argomenti trattati 
nel corso della conferenza, possono trasmetterne l’esito 
all’Organismo indipendente di valutazione. 

 2. I capi dei dipartimenti, in relazione alla specificità 
dei temi da trattare, possono indire adunanze ristrette su 
specifiche tematiche di loro competenza. 

 3. L’ordine del giorno delle adunanze della conferen-
za deve essere preventivamente trasmesso al Ministro e 
al Capo di Gabinetto. Il Ministro e il Capo di Gabinetto 
partecipano alle sedute della conferenza, qualora lo riten-
gano opportuno. 

 4. Il servizio di segreteria, necessario per i lavori della 
conferenza, è assicurato dalla direzione generale di cui 
all’articolo 6, comma 4.   

  Art. 5.
      Dipartimento per il sistema educativo

di istruzione e formazione    

      1. Il Dipartimento per il sistema educativo di istruzione 
e formazione svolge le funzioni di coordinamento, dire-
zione e controllo nelle seguenti aree, ai sensi dell’artico-
lo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300:  

   a)   definizione degli obiettivi formativi nei diversi 
gradi e tipologie di istruzione; 

   b)   organizzazione generale dell’istruzione scolasti-
ca, ordinamenti, indicazioni nazionali e linee guida; 

   c)   stato giuridico del personale della scuola, inclusa 
la definizione dei percorsi di abilitazione e specializza-
zione del personale docente e dei relativi titoli di accesso, 
sentito il Ministero dell’università e della ricerca; 

   d)   formazione dei dirigenti scolastici, del personale 
docente, educativo e del personale amministrativo, tecni-
co e ausiliario della scuola; 

   e)   indirizzi in materia di formazione dei dirigenti 
con funzione tecnico-ispettiva, in raccordo con il Dipar-
timento per le risorse umane, finanziarie e strumentali; 

   f)   definizione degli indirizzi per l’organizzazione dei 
servizi del sistema educativo di istruzione e di formazio-
ne al fine di garantire livelli di prestazioni uniformi su 
tutto il territorio nazionale; 

   g)   valutazione dell’efficienza dell’erogazione dei 
servizi medesimi sul territorio nazionale; 

   h)   definizione dei criteri e parametri per l’attuazione 
di politiche sociali nella scuola; 

   i)   definizione di interventi per il riequilibrio terri-
toriale della qualità del servizio scolastico ed educativo; 

   l)   ricerca e sperimentazione delle innovazioni fun-
zionali alle esigenze formative; 
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   m)   riconoscimento dei titoli di studio e delle certifi-
cazioni in ambito europeo e internazionale e attuazione 
di politiche dell’educazione comuni ai Paesi dell’Unione 
europea; 

   n)   assetto complessivo e indirizzi per la valutazione 
del sistema educativo di istruzione e formazione, nonché 
del sistema di istruzione tecnica superiore; 

   o)   individuazione degli obiettivi, degli    standard    e 
dei percorsi formativi in materia di istruzione superiore e 
di formazione tecnica superiore; 

   p)   valorizzazione della filiera formativa professiona-
lizzante, inclusa l’istruzione tecnica superiore; 

   q)   cura dei rapporti con i sistemi formativi delle 
regioni; 

   r)   consulenza e supporto all’attività di istruzione e 
formazione delle istituzioni scolastiche autonome; 

   s)   supporto alle articolazioni periferiche in materia 
di gestione del contenzioso; 

   t)   indirizzi in materia di procedimenti disciplinari 
del personale scolastico, monitoraggio e consulenza agli 
organi titolari dell’azione di responsabilità; 

   u)   rapporti con l’Ispettorato per la funzione pubblica 
negli ambiti di competenza; 

   v)   definizione degli indirizzi in materia di scuole pa-
ritarie e di scuole e corsi di istruzione non statale; 

   z)   cura delle attività relative all’associazionismo de-
gli studenti e dei genitori; 

   aa)   orientamento allo studio e professionale; 
   bb)   salvaguardia e promozione del diritto allo studio 

e servizi alle famiglie; 
   cc)   supporto alla realizzazione di esperienze forma-

tive finalizzate all’incremento delle opportunità di lavoro 
e delle capacità di orientamento degli studenti; 

   dd)   iniziative a tutela dello    status    dello studente del-
la scuola e della sua condizione; 

   ee)   competenze riservate all’amministrazione scola-
stica relativamente alle istituzioni di cui all’articolo 137, 
comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

   ff)   rapporti con la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano e con la Conferenza unificata per le 
materie di propria competenza; 

   gg)   promozione dell’innovazione didattica digitale e 
digitalizzazione nelle istituzioni scolastiche; 

   hh)   cura dei rapporti con l’Agenzia per l’Italia digi-
tale per le materie di competenza; 

   ii)   predisposizione della programmazione e cura 
della gestione dei Fondi strutturali europei finalizzati allo 
sviluppo e all’attuazione delle politiche di coesione socia-
le relative al settore dell’istruzione; 

   ll)   definizione degli obiettivi e ambiti di intervento 
delle politiche di coesione, degli strumenti finanziari eu-
ropei, della programmazione regionale unitaria e valuta-
zione e attuazione di altre opportunità di finanziamento a 
valere sui fondi internazionali ed europei, pubblici e pri-
vati negli ambiti di competenza del Ministero; 

   mm)   predisposizione e attuazione dei programmi 
operativi nazionali nel settore dell’istruzione finanziati 
dall’Unione europea; 

   nn)   svolgimento delle attività di competenza negli 
adempimenti connessi all’attuazione della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234; 

   oo)   attività di indirizzo, raccordo, valutazione e 
controllo sull’operato delle Agenzie Nazionali designa-
te dal Ministero dell’istruzione per la gestione coordi-
nata, a livello nazionale, dell’attuazione dei programmi 
dell’Unione europea in materia di istruzione scolastica e 
degli adulti; 

   pp)   supporto e collaborazione con gli altri Ministeri 
e strutture di riferimento, negli ambiti di competenza, 
per l’attuazione della Strategia nazionale per le Aree 
interne; 

   qq)   in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazio-
ne e le competenti strutture del Ministero, cura dei rap-
porti con l’Unione europea e la comunità internazionale 
per la promozione dell’internazionalizzazione del sistema 
educativo di istruzione e formazione; 

   rr)   promozione di analisi comparative rispetto a mo-
delli e sistemi europei e internazionali, in collaborazione 
con il Dipartimento per le risorse umane, finanziarie e 
strumentali per gli aspetti di competenza; 

   ss)   svolgimento delle attività relative ai piani e ai 
programmi di investimento per l’edilizia scolastica, alla 
messa in sicurezza delle scuole e alla rigenerazione del 
patrimonio edilizio scolastico, anche sulla base dei dati 
dell’Anagrafe dell’edilizia scolastica, in raccordo con le 
funzioni di programmazione delle regioni e di attuazio-
ne degli enti locali, comprese le attività di monitoraggio 
della spesa e di supporto agli enti locali nell’esecuzione 
degli interventi; 

   tt)   consulenza e supporto all’attività delle istituzioni 
scolastiche autonome; 

   uu)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   vv)   supporto alle attività di coordinamento e raccor-
do dei dirigenti con funzione tecnico-ispettiva dell’Am-
ministrazione centrale e periferica; 

   zz)   altre competenze assegnate dalla vigente legisla-
zione, ivi comprese le attività di promozione e coordina-
mento del sistema integrato dei servizi di educazione e di 
istruzione per bambini fino ai sei anni; 

   aaa)   negli ambiti di competenza, supporto alla par-
tecipazione del Ministro, per il tramite dell’Ufficio di 
Gabinetto, al Comitato interministeriale per la program-
mazione economica (CIPE) e agli altri comitati intermi-
nisteriali, comunque denominati, operanti presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri; 

   bbb)   elaborazione, in raccordo con l’Ufficio di Ga-
binetto, dei contributi al Documento di economia e finan-
za (DEF) sui temi di competenza del Dipartimento, del 
Programma nazionale di riforma (PNR) e degli altri atti 
strategici nazionali. 
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 2. Il Dipartimento, qualora l’autorità di gestione sia 
anche un beneficiario nell’ambito del programma ope-
rativo, al fine di garantire un’adeguata separazione delle 
funzioni, assicura la funzione di controllo delle opera-
zioni relative alla gestione finanziaria e il controllo del 
programma operativo attraverso le verifiche prescritte dai 
regolamenti europei di riferimento relativi ai diversi pe-
riodi di programmazione. 

 3. Al Dipartimento sono assegnati, per l’espletamento 
dei compiti di supporto, tre uffici dirigenziali non gene-
rali e ventinove posizioni dirigenziali non generali con 
funzione tecnico-ispettiva. 

  4. Il Dipartimento si articola nei seguenti uffici di livel-
lo dirigenziale generale:  

   a)   direzione generale per gli ordinamenti scolastici, 
la valutazione e l’internazionalizzazione del sistema na-
zionale di istruzione; 

   b)   direzione generale per il personale scolastico; 
   c)   direzione generale per lo studente, l’inclusione e 

l’orientamento scolastico; 
   d)   direzione generale per i fondi strutturali per 

l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale. 
  5. La direzione generale per gli ordinamenti scolasti-

ci, la valutazione e l’internazionalizzazione del sistema 
nazionale di istruzione, che si articola in sei uffici diri-
genziali non generali, svolge le funzioni e i compiti di 
spettanza del Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   ordinamenti e Indicazioni Nazionali della scuo-
la dell’infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo di 
istruzione; 

   b)   innovazione degli indirizzi di studio della scuo-
la secondaria di secondo grado in relazione all’istruzio-
ne superiore, alle esigenze del mondo del lavoro e delle 
professioni; 

   c)   definizione di interventi per il riequilibrio terri-
toriale della qualità del servizio scolastico ed educativo; 

   d)   definizione delle classi di concorso e di abilita-
zione, in raccordo con la direzione generale del personale 
scolastico, nonché dei programmi delle prove concorsuali 
del personale docente della scuola e dei dirigenti con fun-
zione tecnico-ispettiva; 

   e)   ordinamento dell’istruzione degli adulti nell’am-
bito dell’apprendimento permanente, con particolare ri-
guardo agli aspetti riguardanti l’innovazione degli indi-
rizzi di studio in relazione alle esigenze del mondo del 
lavoro e delle professioni e alle indicazioni europee e 
internazionali; 

   f)   ordinamenti dei percorsi degli Istituti tecni-
ci superiori (ITS) e indirizzi per i percorsi di Istruzio-
ne e formazione tecnica superiore (IFTS) e per i poli 
tecnico-professionali; 

   g)   sistema delle scuole paritarie e non paritarie; 
   h)   ricerca, innovazione e misure di sostegno allo 

sviluppo nei diversi gradi e settori dell’istruzione, anche 
avvalendosi della collaborazione dell’Istituto naziona-
le di documentazione, innovazione e ricerca educativa 
(INDIRE); 

   i)   indirizzi in materia di libri di testo e di editoria 
digitale, in collaborazione con la direzione generale per 
i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e 
la scuola digitale e con la direzione generale per i sistemi 
informativi e la statistica; 

   l)   esami di Stato della scuola secondaria di primo e 
di secondo grado con riferimento all’organizzazione e in-
dirizzi di gestione e svolgimento delle prove degli esami 
stessi; 

   m)   certificazione delle competenze e riconoscimento 
dei titoli di studio nel quadro dell’attuazione delle dispo-
sizioni europee; 

   n)   riconoscimento dei titoli di abilitazione professio-
nale all’insegnamento conseguiti all’estero; 

   o)   cura degli scambi di assistenti di lingua straniera 
in Italia e di lingua italiana all’estero; 

   p)   sistema della formazione italiana nel mondo, 
ferme restando le competenze del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, ai sensi della 
normativa vigente; 

   q)   percorsi per le competenze trasversali e 
l’orientamento; 

   r)   misure per il rispetto dei livelli essenziali delle 
prestazioni in materia di istruzione e formazione pro-
fessionale, ivi compreso l’assolvimento dell’obbligo 
scolastico e l’esercizio-adempimento del diritto-dovere 
all’istruzione e relativo monitoraggio, e cura dei rapporti 
con le regioni; 

   s)   adempimenti ministeriali relativi alle abilitazioni 
alle professioni di agrotecnico, geometra, perito agrario e 
perito industriale; 

   t)   definizione degli indirizzi per il processo di valu-
tazione del sistema nazionale di istruzione e formazione 
secondo quanto stabilito dalla normativa vigente; 

   u)   funzioni di segreteria del Consiglio superiore del-
la pubblica istruzione, di cui al decreto legislativo 30 giu-
gno 1999, n. 233; 

   v)   funzioni di indirizzo dell’Istituto nazionale per la 
valutazione del sistema educativo di istruzione e di for-
mazione (INVALSI) e dell’Istituto nazionale di documen-
tazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE) per lo 
svolgimento delle competenze relative ai processi di valu-
tazione del sistema nazionale di istruzione e formazione, 
secondo quanto stabilito dalla normativa vigente, in rac-
cordo con le competenti direzioni generali del Ministero 
dell’università e della ricerca e funzioni di vigilanza, in 
raccordo con le competenti direzioni generali del Mini-
stero dell’università e della ricerca, dell’Istituto nazionale 
per la valutazione del sistema educativo di istruzione e 
di formazione (INVALSI) e dell’Istituto nazionale di do-
cumentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE) 
ed istruttoria dei provvedimenti di nomina degli organi; 

   z)   vigilanza sulla Fondazione Museo nazionale della 
scienza e della tecnica «Leonardo da Vinci» di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258, e 
vigilanza e sorveglianza sugli enti di cui all’articolo 605, 
commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni legislati-
ve vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di 
ogni ordine e grado di cui decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297; 



—  34  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30914-12-2020

   aa)   promozione di analisi statistiche comparative 
di carattere nazionale ed internazionale e monitoraggio 
rispetto agli obiettivi europei e internazionali, in colla-
borazione, per gli aspetti di competenza, con la direzione 
generale per i sistemi informativi e la statistica; 

   bb)   attività di competenza del Ministero in ambi-
to europeo e internazionale con particolare riguardo ai 
rapporti con gli organi competenti dell’Unione europea, 
con il Consiglio d’Europa, con l’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), con l’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite (ONU) e con gli altri 
organismi europei e internazionali al fine di favorire i 
processi di internazionalizzazione dell’istruzione; 

   cc)   definizione, limitatamente agli aspetti di compe-
tenza del Ministero e in raccordo con la direzione gene-
rale per il personale scolastico, dei criteri e dei parametri 
per l’organizzazione della rete scolastica; 

   dd)   valorizzazione della filiera formativa professio-
nalizzante, inclusa l’istruzione tecnica superiore; 

   ee)   consulenza e supporto all’attività delle istituzio-
ni scolastiche autonome negli ambiti di competenza; 

   ff)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   gg)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di compe-
tenza e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazio-
ne, dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché 
monitoraggio dell’attuazione degli stessi; 

   hh)   altre attività assegnate dalla normativa vigente 
negli ambiti di competenza. 

  6. La direzione generale per il personale scolastico, che 
si articola in sette uffici dirigenziali non generali, svolge 
le funzioni e i compiti di spettanza del Ministero nei se-
guenti ambiti:  

   a)   disciplina giuridica del rapporto di lavoro del 
personale scolastico, gestione delle relazioni sindacali e 
contrattazione integrativa nazionale relativa a mobilità 
professionale e territoriale, utilizzazioni e assegnazioni 
provvisorie, esercizio dei diritti e permessi sindacali del 
personale medesimo; 

   b)   indirizzi e coordinamento per l’applicazione dei 
contratti collettivi e la stipula di accordi decentrati per il 
personale scolastico; 

   c)   indirizzi e coordinamento con altre amministra-
zioni in materia di quiescenza e previdenza; 

   d)   indirizzi in materia di reclutamento dei dirigenti 
scolastici, del personale docente, educativo e del perso-
nale amministrativo, tecnico e ausiliario della scuola, in-
cluso il personale destinato alle scuole italiane all’estero 
e alle iniziative scolastiche italiane all’estero, nonché in 
materia di reclutamento e funzioni dei dirigenti con fun-
zione tecnico-ispettiva, in raccordo con la direzione gene-
rale per le risorse umane e finanziarie; 

   e)   definizione delle dotazioni organiche nazionali 
del personale docente ed educativo e del personale ammi-
nistrativo, tecnico e ausiliario e definizione dei parametri 
per la ripartizione a livello regionale; 

   f)   coordinamento della formazione iniziale e in ser-
vizio dei dirigenti scolastici, del personale docente, edu-
cativo e del personale amministrativo, tecnico e ausiliario 
della scuola, ivi compresa la formazione a distanza, la 
ricerca e la sperimentazione delle innovazioni funzionali 
alle esigenze formative del personale scolastico e la pro-
grammazione delle politiche formative a livello nazio-
nale e dei percorsi di formazione iniziale del personale 
docente; 

   g)   indirizzi in materia di formazione dei dirigenti 
con funzione tecnico-ispettiva in raccordo con il Dipar-
timento per le risorse umane, finanziarie e strumentali; 

   h)   indirizzi in materia di riconversione e riqualifica-
zione del personale docente ed educativo; 

   i)   definizione dei contingenti e gestione delle proce-
dure per la destinazione all’estero del personale scolasti-
co, in collaborazione con il Ministero degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale; 

   l)   gestione del contenzioso del personale scolastico e 
dei dirigenti scolastici per provvedimenti aventi carattere 
generale; 

   m)   definizione delle linee di indirizzo, supporto e 
coordinamento per la gestione del contenzioso di com-
petenza delle articolazioni territoriali, anche attraverso la 
creazione e la gestione di una banca dati del contenzioso 
scolastico, definizione di pratiche conciliative deflattive 
del contenzioso del personale scolastico e dei dirigenti 
scolastici; 

   n)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   o)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di competen-
za e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, 
dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché moni-
toraggio dell’attuazione degli stessi; 

   p)   altre attività assegnate dalla normativa vigente ne-
gli ambiti di competenza. 

  7. La direzione generale per lo studente, l’inclusione e 
l’orientamento scolastico, che si articola in cinque uffici 
dirigenziali non generali, svolge le funzioni e i compiti di 
spettanza del Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)      welfare    dello studente, diritto allo studio, sussidi, 
diffusione delle nuove tecnologie e rapporti con le regioni 
e disciplina e indirizzo in materia di    status    dello studente; 

   b)   cura dei servizi per l’integrazione degli studenti in 
situazione di disabilità, in situazioni di ospedalizzazione 
e di assistenza domiciliare, anche con l’ausilio delle nuo-
ve tecnologie; 

   c)   cura dei servizi di accoglienza e integrazione de-
gli studenti immigrati e delle famiglie; 

   d)   elaborazione degli indirizzi e delle strategie na-
zionali in materia di rapporti delle scuole con lo sport; 

   e)   elaborazione di strategie nazionali a supporto del-
la partecipazione responsabile degli studenti e dei genito-
ri nell’ambito della comunità scolastica, cura dei rapporti 
con le associazioni degli studenti e supporto alla loro at-
tività, supporto alle attività del Consiglio nazionale dei 
presidenti delle consulte provinciali degli studenti; 
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   f)   prevenzione e contrasto alla dispersione scolastica 
e promozione del successo formativo; 

   g)   orientamento nel primo e secondo ciclo di istru-
zione, orientamento professionale, orientamento ai per-
corsi post-secondari; 

   h)   cura delle politiche sociali a favore dei giovani 
e, in particolare, delle azioni di prevenzione e contrasto 
del disagio giovanile e del fenomeno del bullismo nelle 
scuole, favorendo il coinvolgimento e la partecipazione 
delle famiglie; 

   i)   cura dei rapporti con le associazioni dei genitori e 
supporto della loro attività; 

   l)   promozione e realizzazione sul territorio naziona-
le di iniziative progettuali nelle materie di competenza 
della direzione generale, mediante il coinvolgimento di-
retto delle istituzioni scolastiche, avvalendosi anche della 
collaborazione e del supporto tecnico-gestionale delle reti 
di scuole; 

   m)   cura dei rapporti con altri enti e organizzazioni 
che sviluppano politiche e azioni a favore degli studenti; 

   n)   sviluppo e coordinamento sul territorio nazionale 
della «carta dello studente» mediante soluzioni innova-
tive, anche relative al diritto allo studio e di carattere di-
gitale, e promozione di intese con enti e associazioni del 
territorio al fine di offrire agli studenti sistemi per l’acces-
so agevolato al patrimonio culturale italiano; 

   o)   elaborazione e realizzazione del piano nazionale 
di educazione alla legalità, alla sicurezza stradale, all’am-
biente e alla salute; 

   p)   supporto agli studenti per la tutela del diritto allo 
studio nei casi di disastri naturali o altre emergenze, che 
impattino sull’istruzione scolastica; 

   q)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   r)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di competen-
za e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, 
dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché moni-
toraggio dell’attuazione degli stessi; 

   s)   altre attività assegnate dalla normativa vigente ne-
gli ambiti di competenza. 

  8. La direzione generale per i fondi strutturali per 
l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale, che 
si articola in sei uffici dirigenziali non generali, svolge 
le funzioni e i compiti di spettanza del Ministero nei se-
guenti ambiti:  

   a)   predisposizione della programmazione e cura del-
la gestione dei Fondi strutturali europei finalizzati allo 
sviluppo e all’attuazione delle politiche di coesione so-
ciale relative al settore dell’istruzione; 

   b)   partecipazione ad iniziative europee finanziate 
con fondi finalizzati allo sviluppo economico e all’attua-
zione delle politiche di coesione sociale relative al settore 
istruzione; 

   c)   valutazione e attuazione di opportunità di finan-
ziamento a valere sui fondi internazionali ed europei, 
pubblici e privati; 

   d)   programmazione, monitoraggio e attuazione di 
programmi e iniziative finanziate con i fondi strutturali 
europei e con i fondi per le politiche di coesione in mate-
ria di istruzione; 

   e)   raccordo con le altre istituzioni europee, nazionali 
e territoriali per il coordinamento dei programmi; 

   f)   autorità di gestione dei programmi operativi na-
zionali del Fondo sociale europeo e del Fondo europeo 
di sviluppo regionale, relativi alle materie di competenza 
del Ministero; 

   g)   programmazione e gestione delle risorse del Fon-
do per lo sviluppo e la coesione affidate al Ministero; 

   h)   autorità di certificazione dei programmi operati-
vi nazionali del Fondo sociale europeo e dei programmi 
operativi nazionali del Fondo europeo di sviluppo regio-
nale, nelle materie di competenza del Ministero; 

   i)   attività di indirizzo, raccordo, valutazione e con-
trollo sull’operato delle Agenzie Nazionali designate 
dal Ministero dell’istruzione per la gestione coordina-
ta, a livello nazionale, dell’attuazione dei programmi 
dell’Unione europea in materia di istruzione scolastica e 
degli adulti; 

   l)   supporto e collaborazione con gli altri Ministeri 
e le strutture di riferimento, negli ambiti di competen-
za, all’attuazione della Strategia nazionale per le Aree 
interne; 

   m)   svolgimento delle attività relative ai piani e ai 
programmi di investimento per l’edilizia scolastica, alla 
messa in sicurezza delle scuole e alla rigenerazione del 
patrimonio edilizio scolastico, anche sulla base dei dati 
dell’Anagrafe dell’edilizia scolastica, in raccordo con le 
funzioni di programmazione delle regioni e di attuazio-
ne degli enti locali, comprese le attività di monitoraggio 
della spesa e di supporto agli enti locali nell’esecuzione 
degli interventi; 

   n)   elaborazione della proposta tecnica relativa all’in-
dividuazione da parte del Ministro delle priorità in mate-
ria di edilizia scolastica; 

   o)   gestione dell’Anagrafe dell’edilizia scolastica 
come sistema informativo di supporto e per la gestione 
dei finanziamenti dell’edilizia scolastica; 

   p)   attuazione delle normative di competenza del Mi-
nistero in materia di edilizia scolastica; 

   q)   studio di soluzioni innovative per la messa in si-
curezza e la rigenerazione del patrimonio immobiliare 
scolastico, con particolare attenzione al risparmio ener-
getico, alle innovazioni digitali e alle correlate attività di-
dattiche ed organizzative dei plessi scolastici, anche sulla 
base dei dati dell’Anagrafe dell’edilizia scolastica; 

   r)   rapporti con l’Agenzia nazionale per l’ammini-
strazione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata; 

   s)   gestione del Fondo unico per l’edilizia scolastica; 
   t)   definizione e attuazione di specifici accordi di 

programma quadro e di altri strumenti di coordinamento 
interistituzionale; 

   u)   attuazione delle linee strategiche per la digitaliz-
zazione delle istituzioni scolastiche, in raccordo con la 
direzione generale per i sistemi informativi e la statistica; 
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   v)   progettazione, sviluppo e supporto di processi, 
anche formativi, di innovazione didattica e digitale nelle 
scuole e delle azioni del Piano nazionale scuola digitale, 
in raccordo con la direzione generale per i sistemi infor-
mativi e la statistica; 

   z)   sperimentazione di soluzioni tecnologiche volte 
a favorire e supportare i processi di insegnamento e ap-
prendimento, in raccordo con la direzione generale per 
gli ordinamenti scolastici, la valutazione e l’internazio-
nalizzazione del sistema nazionale di istruzione, anche 
attraverso la collaborazione con aziende, organizzazioni 
e associazioni di settore; 

   aa)   cura dei rapporti con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri e l’Agenzia per l’Italia digitale, per quanto 
attiene ai processi di innovazione nella didattica, in rac-
cordo con la direzione generale per gli ordinamenti scola-
stici, la valutazione e l’internazionalizzazione del sistema 
nazionale di istruzione; 

   bb)   cura dei rapporti con la Presidenza del Consi-
glio dei ministri per quanto attiene alle verifiche di vul-
nerabilità degli edifici scolastici di cui all’articolo 41 del 
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96; 

   bb)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   cc)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di compe-
tenza e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazio-
ne, dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché 
monitoraggio dell’attuazione degli stessi; 

   dd)   altre attività assegnate dalla normativa vigente 
negli ambiti di competenza.   

  Art. 6.

      Dipartimento per le risorse umane,
finanziarie e strumentali    

      1. Il Dipartimento per le risorse umane, finanziarie e 
strumentali svolge le funzioni di coordinamento, direzio-
ne e controllo nelle seguenti aree, ai sensi dell’articolo 5 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300:  

   a)   programmazione ministeriale; 
   b)   politica finanziaria, bilancio e monitoraggio del 

fabbisogno finanziario del Ministero; 
   c)   definizione degli indirizzi generali in materia di 

gestione delle risorse umane del Ministero, di disciplina 
giuridica ed economica del relativo rapporto di lavoro, 
di reclutamento e formazione, di relazioni sindacali e di 
contrattazione; 

   d)   rapporti con l’Ispettorato della funzione pubblica; 
acquisti e affari generali; 

   e)   gestione e sviluppo dei sistemi informativi del 
Ministero e connessione con i sistemi informativi del set-
tore istruzione; 

   f)   innovazione e trasformazione digitale 
nell’Amministrazione; 

   g)   elaborazioni e analisi comparative rispetto a mo-
delli e a sistemi di istruzione europei e internazionali a 
supporto e in collaborazione con il Dipartimento per il 
sistema educativo di istruzione e formazione; 

   h)   cura dei rapporti con l’Agenzia per l’Italia digita-
le per le materie di competenza; 

   i)   coordinamento e monitoraggio delle azioni con-
nesse agli obblighi di trasparenza dell’Amministrazione e 
dell’attuazione della normativa europea e italiana in ma-
teria di protezione dei dati personali; 

   l)   coordinamento e monitoraggio della gestione 
dell’Ufficio relazioni con il pubblico a livello centrale e 
indirizzo dell’attività degli Uffici relazioni con il pubbli-
co a livello periferico; 

   m)   promozione di eventi e manifestazioni, nonché 
dell’attività di comunicazione e informazione istituziona-
le del Ministero; 

   n)   definizione, sviluppo e gestione del modello di 
controllo di gestione; 

   o)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   p)   negli ambiti di competenza, supporto alla par-
tecipazione del Ministro, per il tramite dell’Ufficio di 
Gabinetto, al Comitato interministeriale per la program-
mazione economica (CIPE), e agli altri Comitati intermi-
nisteriali, comunque denominati, operanti presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri; 

   q)   elaborazione, in raccordo con l’Ufficio di Gabi-
netto, dei contributi al Documento di economia e finan-
za (DEF) sui temi di competenza del Dipartimento, del 
Programma nazionale di riforma (PNR) e degli altri atti 
strategici nazionali; 

   r)   supporto alle attività del Ministro in tutte le ma-
terie di competenza, con particolare riferimento alla pro-
grammazione economico-finanziaria, al bilancio e al con-
trollo di gestione, all’organizzazione e alla pianificazione 
generale delle attività del Ministero; 

   s)   coordinamento delle attività di programmazione 
e verifica dell’attuazione delle direttive ministeriali nelle 
materie di competenza, ivi incluso il piano della    perfor-
mance    di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, in raccordo con il Dipartimento per il 
sistema educativo di istruzione e formazione e con l’Or-
ganismo indipendente di valutazione; 

   t)   sviluppo della programmazione delle attività e 
dei processi innovativi, anche mediante la costituzione di 
gruppi di lavoro interfunzionali, per la gestione di pro-
getti di particolare rilievo o di processi che richiedono il 
contributo di più direzioni generali del Ministero; 

   u)   in raccordo con gli uffici di diretta collaborazione, 
svolgimento delle attività del Dipartimento negli adem-
pimenti connessi all’attuazione della legge 24 dicembre 
2012, n. 234; 

   v)   attività connesse alle funzioni di responsabile per 
la prevenzione della corruzione e della trasparenza, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 
2012, n. 190, assicurando il supporto, la consulenza e le 
azioni di coordinamento nei confronti dell’Amministra-
zione centrale e degli uffici scolastici regionali. 
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 2. Al Dipartimento è assegnato, per l’espletamento dei 
compiti di supporto, un ufficio dirigenziale non generale. 

  3. Il Dipartimento per le risorse umane, finanziarie e 
strumentali si articola nei seguenti uffici di livello diri-
genziale generale:  

   a)   direzione generale per le risorse umane e 
finanziarie; 

   b)   direzione generale per i sistemi informativi e la 
statistica; 

   c)   direzione generale per la progettazione organizza-
tiva, l’innovazione dei processi dell’amministrazione, la 
comunicazione e i contratti. 

  4. La direzione generale per le risorse umane e finan-
ziarie, che si articola in sette uffici dirigenziali non gene-
rali, svolge le funzioni e i compiti di spettanza del Mini-
stero nei seguenti ambiti:  

   a)   attuazione delle politiche relative al personale 
del Ministero, tenendo conto delle funzioni del Dipar-
timento per il sistema educativo di istruzione e forma-
zione in materia di personale dirigenziale con funzione 
tecnico-ispettiva; 

   b)   elaborazione e attuazione del piano di reclutamen-
to e formazione del personale del Ministero, in raccordo 
con gli indirizzi forniti dal Dipartimento per il sistema 
educativo di istruzione e formazione in relazione ai diri-
genti con funzione tecnico-ispettiva; 

   c)   ricerca e sperimentazione delle innovazio-
ni funzionali alle esigenze formative del personale del 
Ministero; 

   d)   amministrazione del personale del Ministero; 
   e)   cura delle relazioni sindacali e contrattazione col-

lettiva integrativa nazionale per il personale del Ministero; 
   f)   coordinamento ed emanazione di indirizzi agli 

uffici scolastici regionali per l’applicazione dei contratti 
collettivi e la stipula di accordi decentrati per il personale 
del Ministero; 

   g)   attuazione dei programmi per la mobilità del per-
sonale del Ministero; 

   h)   trattamento di quiescenza e previdenza relativo al 
personale dirigenziale di livello generale e non generale 
del Ministero e al personale amministrativo e tecnico as-
segnato agli uffici dell’Amministrazione centrale; 

   i)   pianificazione e allocazione delle risorse umane; 
   l)   gestione contabile delle competenze del persona-

le amministrativo e dirigenziale dell’Amministrazione 
centrale; 

   m)   adozione di misure finalizzate a promuovere il 
benessere organizzativo dei lavoratori del Ministero e a 
fornire consulenza agli uffici scolastici regionali per lo 
svolgimento di analoghe azioni con riferimento al conte-
sto territoriale di competenza; 

   n)   gestione del contenzioso concernente il personale 
dirigente degli uffici dirigenziali generali in servizio pres-
so l’Amministrazione centrale e presso gli uffici scolasti-
ci regionali, ivi compresi i dirigenti di livello non genera-
le cui è affidata la titolarità di uffici scolastici regionali, 
nonché del contenzioso relativo al personale in servizio 
presso l’Amministrazione centrale appartenente al com-

parto funzioni centrali, ovvero del contenzioso relativo al 
personale con incarico di dirigente degli uffici dirigenziali 
non generali e di dirigente con funzione tecnico-ispettiva; 

   o)   gestione delle attività rientranti nella competenza 
dell’Ufficio per i procedimenti disciplinari concernen-
ti l’applicazione delle sanzioni disciplinari di maggiore 
gravità a carico del personale appartenente al comparto 
funzioni centrali in servizio presso l’Amministrazione 
centrale e a carico del personale dirigenziale di livello 
non generale, nonché per tutte le sanzioni disciplinari a 
carico del personale dirigenziale di livello generale; 

   p)   cura delle attività connesse ai procedimenti per 
responsabilità dirigenziale dei dirigenti del Ministero 
prevista dall’articolo 21, commi 1 e 1  -bis  , del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad opera dello speci-
fico organismo costituito presso la medesima direzione 
generale; 

   q)   cura delle attività connesse ai procedimenti per 
responsabilità penale e amministrativo-contabile concer-
nenti il personale dirigente degli uffici dirigenziali gene-
rali in servizio presso l’Amministrazione centrale e pres-
so gli uffici scolastici regionali, ivi compresi i dirigenti 
di livello non generale cui è affidata la titolarità di uffici 
scolastici regionali, nonché il personale in servizio pres-
so l’Amministrazione centrale appartenente al comparto 
funzioni centrali, ovvero il personale con incarico di diri-
gente degli uffici dirigenziali non generali e di dirigente 
con funzione tecnico-ispettiva; 

   r)   coordinamento dell’attività ispettiva amministra-
tiva presso gli uffici dell’Amministrazione centrale e gli 
uffici scolastici regionali; 

   s)   attività di supporto alla definizione della politi-
ca finanziaria del Ministero e cura e coordinamento della 
redazione delle proposte per il documento di economia e 
finanza, in raccordo con l’Ufficio di Gabinetto; 

   t)   rilevazione del fabbisogno finanziario del Mini-
stero avvalendosi dei dati forniti dalle direzioni generali 
dello stesso Dipartimento, dal Dipartimento per il sistema 
educativo di istruzione e formazione e dagli uffici scola-
stici regionali; 

   u)   coordinamento dell’attività di predisposizione del 
budget economico, della relativa revisione e del consun-
tivo economico; 

   v)   cura della predisposizione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero, delle operazioni di variazione e 
assestamento, della redazione delle proposte per la legge 
di bilancio, dell’attività di rendicontazione al Parlamento 
e agli organi di controllo in attuazione delle direttive del 
Ministro e in coordinamento con il Dipartimento per il 
sistema educativo di istruzione e formazione; 

   z)   predisposizione dei programmi di ripartizione del-
le risorse finanziarie provenienti da leggi, fondi e prov-
vedimenti in relazione alle destinazioni per essi previste; 

   aa)   predisposizione degli atti connessi con l’asse-
gnazione delle risorse finanziarie ai centri di responsabi-
lità e ai centri di costo; 

   bb)   coordinamento e organizzazione della funzione 
di revisione contabile nelle istituzioni scolastiche e predi-
sposizione del piano annuale di conferimento delle fun-
zioni di revisione contabile; 
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   cc)   coordinamento dei programmi di acquisizione 
delle risorse finanziarie nazionali, in relazione alle diver-
se fonti di finanziamento; 

   dd)   analisi e monitoraggio dei dati gestionali, dei 
flussi finanziari e dell’andamento della spesa; 

   ee)   assegnazione delle risorse finanziarie alle istitu-
zioni scolastiche, nell’ambito dei capitoli di bilancio affi-
dati alla sua gestione; 

   ff)   contrattazione integrativa di livello nazionale per 
la ripartizione del Fondo per il miglioramento dell’offerta 
formativa e delle risorse per la formazione del personale 
della scuola; 

   gg)   contrattazione integrativa di livello nazionale 
per la ripartizione dei fondi relativi alle retribuzioni ac-
cessorie dei dirigenti scolastici; 

   hh)   elaborazione delle istruzioni generali per la 
gestione amministrativo-contabile delle istituzioni 
scolastiche; 

   ii)   attività di assistenza tecnica sulle materie giuridi-
co-contabili di competenza degli uffici dell’Amministra-
zione centrale e degli uffici scolastici regionali; 

   ll)   verifiche amministrativo-contabili presso le isti-
tuzioni scolastiche ed educative, anche per il tramite dei 
revisori dei conti; 

   mm)   gestione dei servizi generali per l’Amministra-
zione centrale; 

   nn)   cura delle procedure amministrativo-contabili 
delle attività contrattuali e convenzionali relative alla ge-
stione dei servizi generali e comuni per il funzionamento 
degli uffici dell’Amministrazione centrale; 

   oo)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   pp)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di compe-
tenza e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazio-
ne, dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché 
monitoraggio dell’attuazione degli stessi; 

   qq)   altre attività assegnate dalla normativa vigente 
negli ambiti di competenza. 

  5. La direzione generale per i sistemi informativi e la 
statistica, che si articola in cinque uffici dirigenziali non 
generali, svolge le funzioni e i compiti di spettanza del 
Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   pianificazione, gestione e sviluppo del sistema in-
formativo dell’istruzione; 

   b)   monitoraggio del sistema informativo 
dell’istruzione; 

   c)   progetti e iniziative comuni nell’area dell’ICT 
e della società dell’informazione con altri Ministeri e 
Istituzioni; 

   d)   cura dei rapporti con l’Agenzia per l’Italia digita-
le per quanto attiene ai sistemi informativi automatizzati; 

   e)   gestione e sviluppo del sistema informativo del 
Ministero, anche per le esigenze delle istituzioni scola-
stiche, nonché per il supporto alla gestione del personale 
scolastico; 

   f)   gestione della rete di comunicazione del Ministe-
ro, definizione di standard tecnologici per favorire la coo-
perazione informatica ed i servizi di interconnessione con 
altre Amministrazioni; 

   g)   cura delle procedure amministrativo-contabili re-
lative alle attività contrattuali e convenzionali dell’Am-
ministrazione inerenti al sistema informativo e alle infra-
strutture di rete ed esecuzione dei contratti che afferiscono 
ai medesimi; 

   h)   attuazione delle linee strategiche per la riorga-
nizzazione e digitalizzazione dell’Amministrazione, con 
particolare riferimento ai processi connessi all’utilizzo 
del protocollo informatico, alla gestione dei flussi docu-
mentali e alla firma digitale, come definite dalla direzione 
generale per la progettazione organizzativa, l’innovazio-
ne dei processi dell’amministrazione, la comunicazione e 
i contratti; 

   i)   progettazione e sviluppo di nuovi servizi e ap-
plicazioni nell’ambito dei procedimenti amministrativi 
del Ministero in base agli indirizzi della direzione ge-
nerale per la progettazione organizzativa, l’innovazione 
dei processi dell’amministrazione, la comunicazione e i 
contratti; 

   l)   gestione dell’Anagrafe degli alunni, e dell’Osser-
vatorio per la scuola digitale, in raccordo con le direzioni 
generali competenti; 

   m)   consultazione ed accesso all’Anagrafe dell’edili-
zia scolastica a fini informativi e statistici; 

   n)   cura delle intese per l’accesso ai dati delle anagra-
fi da parte dei soggetti esterni, nel rispetto della normati-
va sulla protezione dei dati personali; 

   o)   raccordo con altri enti e organismi per la raccolta 
e diffusione di dati riguardanti il settore dell’istruzione; 

   p)   concorso, in collaborazione con l’Istituto nazio-
nale per la valutazione del sistema educativo di istruzione 
e di formazione (INVALSI) e in raccordo con la direzione 
generale per gli ordinamenti scolastici, la valutazione e 
l’internazionalizzazione del sistema nazionale di istru-
zione, all’implementazione di banche dati finalizzate alla 
valutazione del sistema dell’istruzione e al processo di 
autovalutazione delle istituzioni scolastiche ed educative; 

   q)   elaborazione di studi e analisi funzionali all’at-
tività dei dipartimenti e delle direzioni generali, relati-
vamente ad aspetti inerenti alle tematiche di rispettiva 
competenza; 

   r)   supporto nell’elaborazione di analisi comparative 
rispetto a modelli e sistemi di istruzione europei e inter-
nazionali, in collaborazione con la direzione generale per 
gli ordinamenti scolastici, la valutazione e l’internaziona-
lizzazione del sistema nazionale di istruzione; 

   s)   gestione dell’infrastruttura del sito istituzionale 
del Ministero; 

   t)   svolgimento dei compiti del responsabile per la 
transizione digitale secondo quanto previsto dall’artico-
lo 17 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, assi-
curando il supporto, la consulenza e le azioni di coordi-
namento nei confronti dell’Amministrazione centrale e 
degli uffici scolastici regionali, al fine di favorire la tran-
sizione alla modalità operativa digitale e i conseguenti 
processi di riorganizzazione finalizzati alla realizzazione 
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di un’amministrazione digitale e aperta, di servizi facil-
mente utilizzabili e di qualità, attraverso una maggiore 
efficienza ed economicità; 

   u)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   v)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di competen-
za e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, 
dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché moni-
toraggio dell’attuazione degli stessi; 

   z)   altre attività assegnate dalla normativa vigente ne-
gli ambiti di competenza. 

 6. Nell’ambito della direzione generale per i sistemi 
informativi e la statistica opera il servizio di statistica 
istituito a norma dell’articolo 3 del decreto legislativo 
6 settembre 1989, n. 322, come struttura di servizio per 
tutte le articolazioni organizzative, centrali e periferiche 
del Ministero. 

  7. La direzione generale per la progettazione organiz-
zativa, l’innovazione dei processi amministrativi, la co-
municazione e i contratti, che si articola in quattro uffici 
dirigenziali non generali, svolge le funzioni e i compiti di 
spettanza del Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   individuazione delle linee strategiche per la di-
gitalizzazione, la progettazione e lo sviluppo di nuo-
vi servizi e applicazioni nell’ambito dei procedimenti 
amministrativi; 

   b)   individuazione di processi, anche formativi, di in-
novazione digitale del Ministero, in raccordo con la dire-
zione generale per i sistemi informativi e la statistica e con 
la direzione generale per le risorse umane e finanziarie; 

   c)   sviluppo della programmazione delle attività e 
dei processi innovativi, anche mediante la costituzione di 
gruppi di lavoro interfunzionali, senza nuovi o maggiori 
oneri, per la gestione di progetti di particolare rilievo o 
di processi che richiedono il contributo di più direzioni 
generali del Ministero; 

   d)   cura dei rapporti con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri e l’Agenzia per l’Italia digitale, per quanto 
attiene ai processi d’innovazione del Ministero; 

   e)   coordinamento delle attività di programmazione 
e verifica dell’attuazione delle direttive ministeriali nelle 
materie di competenza, ivi incluso il Piano della    perfor-
mance    di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, in raccordo con le direzioni generali e 
con l’Organismo indipendente di valutazione; 

   f)   coordinamento delle attività istruttorie funzionali 
all’attuazione dell’atto di indirizzo del Ministro, nonché 
vigilanza e monitoraggio degli obiettivi di    performance   ; 

   g)   supporto allo svolgimento dell’attività di piani-
ficazione degli obiettivi e di valutazione dell’andamento 
della gestione; 

   h)   raccolta ed esame dei dati relativi alla produttività 
dell’azione amministrativa; 

   i)   operatività e sviluppo del sistema di controllo di 
gestione ed elaborazione dei relativi documenti; 

   l)   attività connesse alle funzioni di responsabile 
della protezione dei dati, ai sensi del regolamento (UE) 

2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, nonché del Codice in materia di protezio-
ne dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196, assicurando il supporto, la consulenza 
e le azioni di coordinamento nei confronti dell’Ammini-
strazione centrale e degli uffici scolastici regionali; 

   m)   promozione, coordinamento, progettazione, svi-
luppo e gestione delle attività di informazione e di comu-
nicazione istituzionale, in conformità ai principi generali 
previsti dalla legge 7 giugno 2000, n. 150, in raccordo 
con gli Uffici di diretta collaborazione e con le strutture 
ministeriali competenti per materia; 

   n)   promozione di relazioni istituzionali con organi-
smi pubblici e privati, operanti in materia di istruzione al 
fine di promuovere l’immagine del Ministero; 

   o)   promozione e organizzazione di manifestazioni ed 
eventi, nonché di campagne informative di pubblico inte-
resse, in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione 
e con le strutture ministeriali competenti per materia; 

   p)   promozione di iniziative istituzionali, attività e 
convenzioni editoriali, in raccordo con gli Uffici di di-
retta collaborazione e con le strutture ministeriali com-
petenti per materia, nonché sviluppo di iniziative volte a 
promuovere l’immagine del Ministero; 

   q)   coordinamento dei progetti di comunicazione in-
terdipartimentali, di pubblicazioni, produzione editoriale 
(anche digitale), convegni e congressi; 

   r)   coordinamento operativo di progetti complessi di 
innovazione, anche di rilievo europeo; 

   s)   gestione della rete di comunicazione del Ministero; 
   t)   elaborazione del programma di comunicazione 

annuale del Ministero, ai sensi dell’articolo 11 della legge 
7 giugno 2000, n. 150; 

   u)   analisi delle domande di servizi e prestazioni at-
tinenti all’informazione e alla relativa divulgazione, non-
ché studi e analisi di dati e informazioni sulla soddisfa-
zione dei cittadini; 

   v)   gestione dell’Ufficio relazioni con il pubblico, di 
cui all’articolo 8 della legge 7 giugno 2000, n. 150; 

   z)   gestione editoriale del sito istituzionale, degli 
strumenti multimediali e della rete intranet; 

   aa)   gestione delle biblioteche dell’Amministrazione 
centrale del Ministero; 

   bb)   cura delle procedure amministrativo-contabili 
relative alle attività strumentali, alle attività contrattuali 
e convenzionali dell’Amministrazione centrale, ad ecce-
zione dei contratti che afferiscono al sistema informativo 
e alle infrastrutture di rete, nonché di quanto stabilito in 
materia di servizi generali dell’Amministrazione centrale 
del Ministero; 

   cc)   consulenza agli uffici scolastici regionali in ma-
teria contrattuale; 

   dd)   consulenza ai dipartimenti e alle direzioni ge-
nerali in materia di contrattualistica, anche in relazione 
all’elaborazione dei capitolati di gara; 

   ee)   elaborazione del programma biennale degli ac-
quisti di beni e servizi in raccordo con le altre direzioni 
generali competenti del Dipartimento; 
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   ff)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione per 
la predisposizione di schemi di atti normativi, relazioni 
illustrative e relazioni tecnico-finanziarie agli atti norma-
tivi ed emendamenti, per quanto di competenza; 

   gg)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di compe-
tenza e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazio-
ne, dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché 
monitoraggio dell’attuazione degli stessi; 

   hh)   altre attività assegnate dalla normativa vigente 
negli ambiti di competenza.   

  Art. 7.
      Uffici scolastici regionali    

     1. Gli uffici scolastici sono uffici di livello dirigenziale 
generale o, in relazione alla popolazione studentesca della 
relativa regione, di livello dirigenziale non generale, cui 
sono assegnate le funzioni individuate dal comma 2. Gli 
uffici scolastici hanno dimensione regionale, secondo le 
disposizioni di cui al comma 7. Il numero complessivo 
degli uffici scolastici regionali è di diciotto, di cui quindi-
ci di livello dirigenziale generale. 

 2. L’ufficio scolastico regionale vigila sul rispetto delle 
norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle 
prestazioni, sull’attuazione degli ordinamenti scolastici, 
sui livelli di efficacia dell’azione formativa e sull’os-
servanza degli standard programmati; cura l’attuazione, 
nell’ambito territoriale di propria competenza, delle poli-
tiche nazionali per gli studenti; provvede alla costituzione 
della segreteria del consiglio regionale dell’istruzione a 
norma dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 giugno 
1999, n. 233. Il dirigente di livello generale preposto 
all’ufficio scolastico regionale adotta, per i dirigenti di 
livello non generale assegnati all’ufficio medesimo, gli 
atti di incarico e stipula dei contratti individuali di lavoro. 
Per gli uffici scolastici regionali di livello non generale, 
il dirigente titolare è individuato dal dirigente di livello 
generale della direzione generale per le risorse umane 
e finanziarie, che adotta il relativo incarico e stipula il 
contratto individuale di lavoro e, su proposta del predetto 
dirigente titolare dell’ufficio scolastico regionale, adotta, 
altresì, gli atti di incarico e stipula dei contratti individuali 
di lavoro per tutti gli altri dirigenti di livello non generale 
assegnati all’ufficio medesimo. L’ufficio scolastico re-
gionale provvede alla gestione amministrativa e contabile 
delle attività strumentali, contrattuali e convenzionali di 
carattere generale, comuni agli uffici dell’Amministra-
zione regionale. Al fine di assicurare la continuità isti-
tuzionale del servizio scolastico a salvaguardia dei diritti 
fondamentali dei cittadini, attiva la politica scolastica na-
zionale sul territorio supportando la flessibilità organiz-
zativa, didattica e di ricerca delle istituzioni scolastiche; 
integra la sua azione con quella dei comuni, delle pro-
vince e della regione nell’esercizio delle competenze loro 
attribuite dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
promuove la ricognizione delle esigenze formative e lo 
sviluppo della relativa offerta sul territorio in collabora-
zione con la regione e gli enti locali; cura i rapporti con 
l’amministrazione regionale e con gli enti locali, per 
quanto di competenza statale, per l’offerta formativa in-
tegrata, l’educazione degli adulti, nonché l’istruzione e 

formazione tecnica superiore e i rapporti scuola-lavoro; 
esercita la vigilanza sulle scuole non statali paritarie e 
non paritarie, nonché sulle scuole straniere in Italia; svol-
ge attività di verifica e di vigilanza al fine di rilevare l’ef-
ficienza dell’attività delle istituzioni scolastiche; valuta il 
grado di realizzazione del piano per l’offerta formativa; 
assegna alle istituzioni scolastiche ed educative le risor-
se di personale ed esercita tutte le competenze, ivi com-
prese le relazioni sindacali, non attribuite alle istituzioni 
scolastiche o non riservate all’Amministrazione centrale; 
assicura la diffusione delle informazioni; esercita le at-
tribuzioni, assumendo legittimazione passiva nei relati-
vi giudizi, in materia di contenzioso del personale della 
scuola, nonché del personale amministrativo in servizio; 
supporta le istituzioni scolastiche ed educative statali, in 
raccordo con la direzione generale per le risorse umane 
e finanziarie, in merito alla assegnazione dei fondi alle 
medesime istituzioni. L’ufficio scolastico regionale cura, 
inoltre, le attività connesse ai procedimenti per respon-
sabilità penale, amministrativo-contabile e disciplinare 
a carico del personale amministrativo in servizio presso 
l’ufficio scolastico regionale esclusi i dirigenti di prima 
fascia e fatte salve le competenze di cui all’articolo 6, 
comma 4, lettere   o)   e   q)  . 

 3. L’ufficio scolastico regionale è organizzato in uffi-
ci dirigenziali di livello non generale per funzioni e per 
articolazioni sul territorio con compiti di supporto alle 
scuole, amministrativi e di monitoraggio in coordinamen-
to con le direzioni generali competenti. Tali uffici svol-
gono, in particolare, le funzioni relative: alla assistenza, 
alla consulenza e al supporto agli istituti scolastici auto-
nomi per le procedure amministrative e amministrativo-
contabili in coordinamento con la direzione generale per 
le risorse umane e finanziarie; alla gestione delle gradua-
torie e dell’organico del personale docente, educativo e 
amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) ai fini dell’as-
segnazione delle risorse umane ai singoli istituti scola-
stici autonomi; al supporto e alla consulenza agli istituti 
scolastici per la progettazione e innovazione della offerta 
formativa e alla integrazione con gli altri attori locali; al 
supporto e allo sviluppo delle reti di scuole; al monitorag-
gio dell’edilizia scolastica e della sicurezza degli edifici; 
allo stato di integrazione degli alunni immigrati; all’uti-
lizzo da parte delle scuole dei fondi europei in coordina-
mento con le direzioni generali competenti; al raccordo 
ed interazione con le autonomie locali per la migliore re-
alizzazione dell’integrazione scolastica dei diversamente 
abili, alla promozione ed incentivazione della partecipa-
zione studentesca; al raccordo con i comuni per la verifi-
ca dell’osservanza dell’obbligo scolastico; alla cura delle 
relazioni con le rappresentanze sindacali unitarie (RSU) e 
con le organizzazioni sindacali territoriali. 

 4. Presso ciascun ufficio scolastico regionale è costitu-
ito l’organo collegiale di cui all’articolo 75, comma 3, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

 5. Le proposte di cui all’articolo 5, comma 5, lettere   f)   e 
  g)  , del decreto legislativo n. 300 del 1999, nei confronti di 
dirigenti preposti agli uffici scolastici regionali sono for-
mulate dal Capo del Dipartimento per le risorse umane, 
finanziarie e strumentali, sentito il Capo del Dipartimento 
per il sistema educativo di istruzione e formazione. 
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 6. Nella Regione Valle d’Aosta e nelle Province auto-
nome di Trento e di Bolzano continuano ad applicarsi, per 
quanto concerne l’organizzazione dell’amministrazione 
scolastica, le disposizioni previste dai rispettivi statuti e 
relative norme di attuazione o in base ad essi adottate. 
Nella Regione siciliana continua ad applicarsi l’articolo 9 
delle norme di attuazione dello statuto in materia di pub-
blica istruzione adottate con decreto del Presidente della 
Repubblica 14 maggio 1985, n. 246. 

  7. Gli uffici scolastici regionali sotto elencati si arti-
colano negli uffici dirigenziali non generali per ciascuno 
indicati, i cui compiti sono definiti con il decreto di cui 
al comma 8:  

   a)   l’Ufficio scolastico regionale per l’Abruzzo, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola 
in cinque uffici dirigenziali non generali e in sei posizioni 
dirigenziali non generali per l’espletamento delle funzio-
ni tecnico-ispettive; 

   b)   l’Ufficio scolastico regionale per la Basilicata, di 
cui è titolare un dirigente di livello non generale, si arti-
cola in quattro uffici dirigenziali non generali e in cin-
que posizioni dirigenziali non generali per l’espletamento 
delle funzioni tecnico-ispettive; 

   c)   l’Ufficio scolastico regionale per la Calabria, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola in 
sei uffici dirigenziali non generali e in nove posizioni di-
rigenziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive; 

   d)   l’Ufficio scolastico regionale per la Campania, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola in 
dieci uffici dirigenziali non generali e in quattordici po-
sizioni dirigenziali non generali per l’espletamento delle 
funzioni tecnico-ispettive; 

   e)   l’Ufficio scolastico regionale per l’Emilia-Roma-
gna, di cui è titolare un dirigente di livello generale, si 
articola in undici uffici dirigenziali non generali e in do-
dici posizioni dirigenziali non generali per l’espletamento 
delle funzioni tecnico-ispettive; 

   f)   l’Ufficio scolastico regionale per il Friuli-Venezia 
Giulia, di cui è titolare un dirigente di livello generale, si 
articola in sei uffici dirigenziali non generali, di cui uno 
per la trattazione degli affari riguardanti l’istruzione in 
lingua slovena ai sensi dell’articolo 13 della legge 23 feb-
braio 2001, n. 38, e in sette posizioni dirigenziali non ge-
nerali per l’espletamento delle funzioni tecnico-ispettive; 

   g)   l’Ufficio scolastico regionale per il Lazio, di cui è 
titolare un dirigente di livello generale, si articola in dieci 
uffici dirigenziali non generali e in tredici posizioni di-
rigenziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive; 

   h)   l’Ufficio scolastico regionale per la Liguria, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola 
in cinque uffici dirigenziali non generali e in sei posizioni 
dirigenziali non generali per l’espletamento delle funzio-
ni tecnico-ispettive; 

   i)   l’Ufficio scolastico regionale per la Lombardia, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola in 
quattordici uffici dirigenziali non generali e in sedici po-
sizioni dirigenziali non generali per l’espletamento delle 
funzioni tecnico-ispettive; 

   l)   l’Ufficio scolastico regionale per le Marche, di cui 
è titolare un dirigente di livello generale, si articola in sei 
uffici dirigenziali non generali e in cinque posizioni di-
rigenziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive; 

   m)   l’Ufficio scolastico regionale per il Molise, di cui 
è titolare un dirigente di livello non generale, si articola 
in quattro uffici dirigenziali non generali e in tre posizioni 
dirigenziali non generali per l’espletamento delle funzio-
ni tecnico-ispettive; 

   n)   l’Ufficio scolastico regionale per il Piemonte, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola in 
dieci uffici dirigenziali non generali e in dieci posizioni 
dirigenziali non generali per l’espletamento delle funzio-
ni tecnico-ispettive; 

   o)   l’Ufficio scolastico regionale per la Puglia, di cui 
è titolare un dirigente di livello generale, si articola in set-
te uffici dirigenziali non generali e in nove posizioni di-
rigenziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive; 

   p)   l’Ufficio scolastico regionale per la Sardegna, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola in 
otto uffici dirigenziali non generali e in sette posizioni di-
rigenziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive; 

   q)   l’Ufficio scolastico regionale per la Sicilia, di cui 
è titolare un dirigente di livello generale, si articola in un-
dici uffici dirigenziali non generali e in tredici posizioni 
dirigenziali non generali per l’espletamento delle funzio-
ni tecnico-ispettive; 

   r)   l’Ufficio scolastico regionale per la Toscana, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola 
in dodici uffici dirigenziali non generali e in tredici po-
sizioni dirigenziali non generali per l’espletamento delle 
funzioni tecnico-ispettive; 

   s)   l’Ufficio scolastico regionale per l’Umbria, di cui 
è titolare un dirigente di livello non generale, si articola 
in quattro uffici dirigenziali non generali e in quattro po-
sizioni dirigenziali non generali per l’espletamento delle 
funzioni tecnico-ispettive; 

   t)   l’Ufficio scolastico regionale per il Veneto, di cui 
è titolare un dirigente di livello generale, si articola in otto 
uffici dirigenziali non generali, e in nove posizioni diri-
genziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive. 

 8. Su proposta dell’ufficio scolastico regionale, previa 
informativa alle organizzazioni sindacali di categoria, 
il Ministro, sentite le organizzazioni sindacali nazionali 
aventi titolo a partecipare alla contrattazione, adotta il de-
creto ministeriale di natura non regolamentare per la defi-
nizione organizzativa e dei compiti degli uffici di livello 
dirigenziale non generale istituiti presso ciascun ufficio 
territoriale.   

  Art. 8.
      Corpo ispettivo    

     1. Il corpo ispettivo, composto dai dirigenti che svol-
gono la funzione tecnico-ispettiva, è collocato, a livello 
di Amministrazione centrale, in posizione di dipendenza 
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funzionale dal Capo del Dipartimento per il sistema edu-
cativo di istruzione e formazione e, a livello periferico, in 
posizione di dipendenza funzionale dai dirigenti preposti 
a capo degli uffici scolastici regionali. Il Capo del Diparti-
mento per il sistema educativo di istruzione e formazione 
individua tra i dirigenti che svolgono la funzione tecnico-
ispettiva, un coordinatore, al quale non è corrisposto al-
cun compenso ovvero emolumento aggiuntivo. Lo stesso 
è preposto a svolgere le funzioni di gestione della struttu-
ra tecnico-organizzativa delle prove degli esami di Stato. 
Con decreto del Ministro sono determinate le modalità di 
esercizio della funzione tecnico-ispettiva.   

  Art. 9.
      Uffici di livello dirigenziale non generale    

     1. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale, nonché alla definizione dei relativi compiti, 
si provvede entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente regolamento, su proposta dei capi dei 
dipartimenti interessati, sentite le organizzazioni sindaca-
li, con decreto ministeriale di natura non regolamentare, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e dell’articolo 4, comma 4, 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.   

  Art. 10.
      Posti di funzione dirigenziale e dotazioni organiche

del personale non dirigenziale    

     1. Le dotazioni organiche del personale appartenen-
te alla qualifica dirigenziale e delle aree prima, secon-
da e terza del Ministero dell’istruzione sono individuate 
nell’allegata Tabella A che costituisce parte integrante del 
presente regolamento. 

 2. Nell’ambito della dotazione organica dei dirigenti di 
seconda fascia, di cui alla predetta Tabella A, sono com-
presi sei posti di funzione dirigenziale di livello non ge-
nerale presso gli Uffici di diretta collaborazione del Mi-
nistro e presso l’Organismo indipendente di valutazione 
della    performance   . 

 3. Nell’ambito della dotazione organica dei dirigenti di 
prima fascia, di cui alla predetta Tabella A, è compreso un 
posto di funzione dirigenziale di livello generale presso 
gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro. 

 4. Il personale dirigenziale di livello generale e non 
generale del Ministero è inserito nei ruoli del personale 
dirigenziale del Ministero dell’istruzione. 

 5. Il personale non dirigenziale del Ministero è inserito 
nel ruolo del personale del Ministero dell’istruzione. 

 6. Al fine di assicurare la necessaria flessibilità di uti-
lizzo delle risorse umane alle effettive esigenze operative, 
il Ministro dell’istruzione, con proprio decreto, effettua 
la ripartizione dei contingenti di personale dirigenziale e 
non dirigenziale nelle strutture in cui si articola l’ammi-
nistrazione. Il decreto è tempestivamente comunicato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica ed al Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato.   

  Art. 11.
      Disposizioni sull’organizzazione    

     1. Ogni due anni, l’organizzazione del Ministero è sot-
toposta a verifica, ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per accertarne 
funzionalità ed efficienza anche ai fini della sua eventuale 
revisione.   

  Art. 12.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Il regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 21 ottobre 2019, n. 140, è abroga-
to a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. 

 2. Il Ministero provvede al conferimento degli incari-
chi per le posizioni dirigenziali oggetto di riorganizzazio-
ne ai sensi del presente decreto seguendo le modalità, le 
procedure e i criteri previsti dall’articolo 19 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Nelle more del confe-
rimento di tali nuovi incarichi, continuano ad avere effi-
cacia quelli già conferiti. 

 3. Fino all’adozione del decreto di cui all’articolo 9 e alla 
definizione delle procedure di conferimento degli incarichi 
dirigenziali non generali, ciascun nuovo ufficio di livello di-
rigenziale generale si avvale dei preesistenti uffici dirigen-
ziali non generali, in relazione alle rispettive competenze. 

 4. Dall’attuazione del presente regolamento non deriva-
no nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 30 settembre 2020 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

    CONTE  

  Il Ministro dell’istruzione
    AZZOLINA  

  Il Ministro
per la pubblica amministrazione

    DADONE  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    GUALTIERI  

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 novembre 2020
Ufficio controllo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 2128
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  ALLEGATO    

  

Tabella A 

Dotazione organica del personale 

|===================================|=============================
===== | 
| Personale dirigenziale:          |             | 
|===================================|=============================
===== |  
| Dirigenti di prima fascia        25*              |  
|================================================================
====== | 
|* Compreso 1 posto dirigenziale di livello generale      | 
| presso gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro.     | 
|===================================|=============================
===== |  
| Dirigenti di seconda fascia,        191**     |  
| amministrativi          |  
|===================================|=============================
===== |  
| Dirigenti di seconda fascia,        190       |  
| tecnici            |  
|===================================|=============================
===== |   
| Totale dirigenti        406      | 
|===================================|=============================
===== |  
|** Compresi 6 posti dirigenziali di livello non generale      | 
| presso gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro.     | 
|===================================|=============================
===== |  
| Personale non dirigenziale:          |       | 
|===================================|=============================
===== |  
| Area III    n. 2.307     |  
|===================================|=============================
===== |  
| Area II     n. 2.909     |  
|===================================|=============================
===== |  
| Area I      n. 322                     |  
|===================================|=============================
===== |  
| Totale Aree    n. 5.538     | 
|===================================|=============================
===== |  
| Totale complessivo    n. 5.944     | 
|===================================|=============================
===== | 
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    12 settembre 1988, n. 214:  

  «Art. 17. — 1. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi-
glio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, 
possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

    a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari;  

    b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale;  

    c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge;  

    d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge;  

    e)  ;  
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

  4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di «regola-
mento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  .  

  4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:   

    a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione;  

    b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali;  

    c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati;  

    d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche;  

    e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali.  

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, recante «Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della 
Corte dei conti», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 gennaio 1994, 
n. 10:  

  «Art. 3. — 1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte 
dei conti si esercita esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza 
di legge:  

    a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Con-
siglio dei ministri;  

    b)   atti del Presidente del Consiglio dei ministri e atti dei Mi-
nistri aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il confe-
rimento di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per 
l’indirizzo e per lo svolgimento dell’azione amministrativa;  

    c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie;  

  c  -bis  );  
    d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-

segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettere   b)   e   c)  ;  

    e)  ;  
    f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare;  
  f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni;  
  f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui 

all’articolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266;  
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accer-
tamento dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro 
all’impegno di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

    i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro;  

    l)   atti che il Presidente del Consiglio dei ministri richieda di 
sottoporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei 
conti deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo 
preventivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rile-
vate in sede di controllo successivo.  

  1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del com-
ma 1 è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di 
legittimità.  

  2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
efficacia se il competente ufficio di controllo non ne rimetta l’esame 
alla sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 
Il termine è interrotto se l’ufficio richiede chiarimenti o elementi inte-
grativi di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle contro-
deduzioni dell’amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se 
l’ufficio non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione 
del controllo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni 
dalla data di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli 
elementi richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i 
provvedimenti divengono esecutivi. [Si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742].  



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30914-12-2020

  3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibe-
razione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo finanzia-
rio, individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiedere 
il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma ri-
manendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro.  

  4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il con-
trollo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle am-
ministrazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi 
di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità 
delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna 
amministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri-
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol-
gimento dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di refer-
to per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni 
redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini-
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico .  

  5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo del-
la gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi 
di principio e di programma.  

  6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parla-
mento ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le re-
lazioni della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, 
alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osser-
vazioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elet-
tivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure 
conseguenzialmente adottate.  

  7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizio-
ni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, 
n. 259 . Le relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul fun-
zionamento dei controlli interni.  

  8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e 
disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453. Può richiedere 
alle amministrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti 
non conformi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati 
a seguito del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso all’organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto 
compatibile con le disposizioni della presente legge, la disciplina in 
materia di controlli successivi previsti dal decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 
12 febbraio 1993, n. 39, nonché dall’articolo 166 della legge 11 luglio 
1980, n. 312.  

  9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applica-
no, in quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le 
norme procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei con-
ti, approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e successive 
modificazioni.  

  10. La sezione del controllo è composta dal presidente della 
Corte dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al co-
ordinamento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La 
sezione è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, 
in ogni caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione 
preposti al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per ti-
pologia di controllo o per materia e deliberano con un numero minimo 
di undici votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della 
Corte dei conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coor-
dinamento e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, 
individuati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di alme-
no tre per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni 
di controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibe-
ra con un numero minimo di ventuno votanti.  

  10  -bis  . La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce an-
nualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché i cri-
teri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei conti.  

  11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’ar-
ticolo 24 del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come 
sostituito dall’articolo 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161, la sezione 
del controllo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra 
i competenti magistrati circa la legittimità di atti. Del collegio viene 
chiamato a far parte in qualità di relatore il magistrato che deferisce la 
questione alla sezione.  

  12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi-
che, dandone notizia alla sezione del controllo.  

  13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria.».  

 — Si riporta il testo degli articoli 3, 4, 5, 49, 50, 51, nonché l’arti-
colo 75, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante 
«Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
30 agosto 1999, n. 203:  

  «Art. 3. — 1. Nei Ministeri costituiscono strutture di primo li-
vello, alternativamente:  

   a)   i dipartimenti; 
   b)   le direzioni generali. 

 2. Nei Ministeri in cui le strutture di primo livello sono costituite 
da dipartimenti non può essere istituita la figura del segretario generale. 
Nei Ministeri organizzati in dipartimenti l’ufficio del segretario gene-
rale, ove previsto da precedenti disposizioni di legge o regolamento, 
è soppresso. I compiti attribuiti a tale ufficio sono distribuiti tra i capi 
dipartimento con il regolamento di cui all’articolo 4. 

 Art. 4. — 1. L’organizzazione, la dotazione organica, l’indivi-
duazione degli uffici di livello dirigenziale generale ed il loro numero, le 
relative funzioni e la distribuzione dei posti di funzione dirigenziale, l’in-
dividuazione dei dipartimenti, nei casi e nei limiti fissati dalle disposizio-
ni del presente decreto legislativo, e la definizione dei rispettivi compiti 
sono stabiliti con regolamenti o con decreti del ministro emanati ai sensi 
dell’articolo 17, comma 4 bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si ap-
plica l’articolo 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59. I regolamenti preve-
dono la soppressione dei ruoli esistenti e l’istituzione di un ruolo unico 
del personale non dirigenziale di ciascun ministero, articolato in aree di-
partimentali e per direzioni generali. Fino all’istituzione del ruolo unico 
del personale non dirigenziale di ciascun ministero, i regolamenti assi-
curano forme ordinarie di mobilità tra i diversi dipartimenti e le diverse 
direzioni generali, nel rispetto dei requisiti di professionalità richiesti per 
l’esercizio delle relative funzioni, ferme restando le normative contrat-
tuali in materia. La nuova organizzazione e la dotazione organica del 
personale non devono comunque comportare incrementi di spesa. 

  2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni.  

  3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inol-
tre, ai criteri fissati dall’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
modificazioni e integrazioni.  

  4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non 
generale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, 
nonché la distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello di-
rigenziale generale, si provvede con decreto ministeriale di natura non 
regolamentare.  

  4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in 
deroga alla eventuale distribuzione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo 
Ministero.  

  5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si 
procede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con 
cadenza almeno biennale.  

  6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposi-
zioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi.  
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  Art. 5. — 1. I dipartimenti sono costituiti per assicurare l’eser-
cizio organico ed integrato delle funzioni del ministero. Ai dipartimenti 
sono attribuiti compiti finali concernenti grandi aree di materie omo-
genee e i relativi compiti strumentali, ivi compresi quelli di indirizzo e 
coordinamento delle unità di gestione in cui si articolano i dipartimenti 
stessi, quelli di organizzazione e quelli di gestione delle risorse strumen-
tali, finanziarie ed umane ad essi attribuite.  

  2. L’incarico di capo del dipartimento viene conferito in confor-
mità alle disposizioni di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni.  

  3. Il capo del dipartimento svolge compiti di coordinamento, di-
rezione e controllo degli uffici di livello dirigenziale generale compresi 
nel dipartimento stesso, al fine di assicurare la continuità delle funzioni 
dell’amministrazione ed è responsabile dei risultati complessivamente 
raggiunti dagli uffici da esso dipendenti, in attuazione degli indirizzi 
del ministro.  

  4. Dal capo del dipartimento dipendono funzionalmente gli uf-
fici di livello dirigenziale generale compresi nel dipartimento stesso.  

   5. Nell’esercizio dei poteri di cui ai precedenti commi 3 e 4, in 
particolare, il capo del dipartimento:   

    a)   determina i programmi per dare attuazione agli indirizzi 
del ministro;  

    b)   alloca le risorse umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili per l’attuazione dei programmi secondo principi di economicità, 
efficacia ed efficienza, nonché di rispondenza del servizio al pubblico 
interesse;  

    c)   svolge funzioni di propulsione, di coordinamento, di con-
trollo e di vigilanza nei confronti degli uffici del dipartimento;  

    d)   promuove e mantiene relazioni con gli organi competenti 
dell’Unione europea per la trattazione di questioni e problemi attinenti 
al proprio dipartimento;  

    e)   adotta gli atti per l’utilizzazione ottimale del personale 
secondo criteri di efficienza, disponendo gli opportuni trasferimenti di 
personale all’interno del dipartimento;  

    f)   è sentito dal ministro ai fini dell’esercizio del potere di pro-
posta per il conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livel-
lo dirigenziale generale, ai sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;  

    g)   può proporre al ministro l’adozione dei provvedimenti di 
revoca degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale ge-
nerale, ai sensi dell’articolo 19, comma 7, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e, comunque, viene sentito nel relativo procedimento;  

    h)   è sentito dal ministro per l’esercizio delle attribuzioni a 
questi conferite dall’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29.  

 6. Con le modalità di cui all’articolo 16, comma 5, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono essere definiti ulteriori com-
piti del capo del dipartimento.» 

 Art. 49. — 1. È istituito il ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca. 

 2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti 
allo Stato in materia di istruzione scolastica ed istruzione superiore, di 
istruzione universitaria, di ricerca scientifica e tecnologica. 

 3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, 
strumentali e di personale, le funzioni dei ministeri della pubblica istruzio-
ne e della università e ricerca scientifica e tecnologica, eccettuate quelle 
attribuite, anche dal presente decreto, ad altri ministeri o ad agenzie, e fatte 
in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni con-
ferite dalla vigente legislazione alle regioni ed agli enti locali. È fatta altre-
sì salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e l’autonomia delle isti-
tuzioni universitarie e degli enti di ricerca, nel quadro di cui all’articolo 1, 
comma 6, e dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e del decreto 
legislativo 5 giugno 1998, n. 204. Il ministero esercita le funzioni di vigi-
lanza spettanti al ministero della pubblica istruzione, a norma dell’artico-
lo 88, sull’agenzia per la formazione e l’istruzione professionale. 

  Art. 50. — 1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di 
spettanza statale nelle seguenti aree funzionali:  

   a)   istruzione non universitaria: organizzazione generale 
dell’istruzione scolastica, ordinamenti e programmi scolastici, stato giuridi-
co del personale; definizione dei criteri e dei parametri per l’organizzazione 
della rete scolastica; criteri e parametri per l’attuazione delle politiche so-
ciali nella scuola; determinazione e assegnazione delle risorse finanziarie a 

carico del bilancio dello Stato e del personale alle istituzioni scolastiche au-
tonome; valutazione del sistema scolastico; ricerca e sperimentazione delle 
innovazioni funzionali alle esigenze formative; riconoscimento dei titoli di 
studio e delle certificazioni in ambito europeo e internazionale e attivazione 
di politiche dell’educazione comuni ai paesi dell’Unione europea; assetto 
complessivo dell’intero sistema formativo, individuazione degli obiettivi e 
degli standard formativi e percorsi formativi in materia di istruzione supe-
riore e di formazione tecnica superiore; consulenza e supporto all’attività 
delle istituzioni scolastiche autonome; competenze di cui alla legge 11 gen-
naio 1996, n. 23; istituzioni di cui all’articolo 137, comma 2, ed all’artico-
lo 138, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

   b)   compiti di indirizzo, programmazione e coordinamento 
della ricerca scientifica e tecnologica nazionale di cui al decreto legisla-
tivo 5 giugno 1998, n. 204; istruzione universitaria, ricerca scientifica e 
tecnologica; programmazione degli interventi sul sistema universitario 
e degli enti di ricerca non strumentali; indirizzo e coordinamento, nor-
mazione generale e finanziamento delle università e degli enti di ricerca 
non strumentali; monitoraggio e valutazione, anche mediante specifico 
Osservatorio, in materia universitaria; attuazione delle norme comuni-
tarie e internazionali in materia di istruzione universitaria, armonizza-
zione europea e integrazione internazionale del sistema universitario, 
anche in attuazione degli accordi culturali stipulati a cura del ministero 
degli affari esteri; monitoraggio degli enti di ricerca non strumentali 
e supporto alla valutazione del CIVR; completamento dell’autonomia 
universitaria; formazione di grado universitario; razionalizzazione del-
le condizioni d’accesso all’istruzione universitaria; partecipazione alle 
attività relative all’accesso alle amministrazioni e alle professioni, al 
raccordo tra istruzione universitaria, istruzione scolastica e formazione; 
valorizzazione e sostegno della ricerca libera nelle università e negli 
enti di ricerca; integrazione tra ricerca applicata e ricerca pubblica; co-
ordinamento della partecipazione italiana a programmi nazionali e in-
ternazionali di ricerca; indirizzo e sostegno della ricerca aerospaziale; 
cooperazione scientifica in ambito nazionale, comunitario ed interna-
zionale; promozione e sostegno della ricerca delle imprese ivi compresa 
la gestione di apposito fondo per le agevolazioni anche con riferimento 
alle aree depresse e all’integrazione con la ricerca pubblica. 

 Art. 51. — 1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati 
ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente decreto. Il numero dei diparti-
menti non può essere superiore a tre, in relazione alle aree funzionali di 
cui all’articolo 50.». 

 «3. Relativamente alle competenze in materia di istruzione non 
universitaria, il ministero ha organizzazione periferica, articolata in uf-
fici scolastici regionali di livello dirigenziale o dirigenziale generale, 
in relazione alla popolazione studentesca della relativa regione, quali 
autonomi centri di responsabilità amministrativa, che esercitano tra le 
funzioni residuate allo Stato in particolare quelle inerenti all’attività di 
supporto alle istituzioni scolastiche autonome, ai rapporti con le ammi-
nistrazioni regionali e con gli enti locali, ai rapporti con le università e 
le agenzie formative, al reclutamento e alla mobilità del personale sco-
lastico, ferma restando la dimensione provinciale dei ruoli del personale 
docente, amministrativo, tecnico e ausiliare, alla assegnazione delle ri-
sorse finanziarie e di personale alle istituzioni scolastiche. Ai fini di un 
coordinato esercizio delle funzioni pubbliche in materia di istruzione è 
costituito presso ogni ufficio scolastico regionale un organo collegiale 
a composizione mista, con rappresentanti dello Stato, della regione e 
delle autonomie territoriali interessate, cui compete il coordinamento 
delle attività gestionali di tutti i soggetti interessati e la valutazione del-
la realizzazione degli obiettivi programmati. Alla organizzazione degli 
uffici scolastici regionali e del relativo organo collegiale si provvede 
con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. A decorrere dalla entrata in vigore del 
regolamento stesso, sono soppresse le sovrintendenze scolastiche regio-
nali e, in relazione all’articolazione sul territorio provinciale, anche per 
funzioni, di servizi di consulenza e supporto alle istituzioni scolastiche, 
sono contestualmente soppressi i provveditorati agli studi.» 

 — La legge 7 giugno 2000, n. 150, recante «Disciplina delle atti-
vità di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazio-
ni», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 giugno 2000, n. 136. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme ge-
nerali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 maggio 2001, n. 106. 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante «Attua-
zione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 otto-
bre 2009, n. 254. 
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 — La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Disposizioni per 
la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 no-
vembre 2012, n. 265. 

 — Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante «Riordi-
no della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni» è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   5 aprile 2013, n. 80. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 ottobre 
2019, n. 140, abrogato a decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento, recante «Regolamento concernente l’organizzazione 
del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca», abrogato 
dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   11 dicembre 
2019, n. 290. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 ottobre 
2019, n. 155, recava «Regolamento recante l’organizzazione degli Uffi-
ci di diretta collaborazione del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 
9 gennaio 2020, n. 1, recante «Disposizioni urgenti per l’istituzione del 
Ministero dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ricerca», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 gennaio 2020, n. 6 è stato conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 marzo 2020, n. 61:  

 «6. Entro il 30 giugno 2020, i regolamenti di organizzazione dei 
due Ministeri istituiti ai sensi dell’articolo 1, ivi inclusi quelli degli uf-
fici di diretta collaborazione, possono essere adottati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro compe-
tente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, previa delibera del Consiglio 
dei ministri. Su detti regolamenti è acquisito il parere del Consiglio di 
Stato. Il Ministro dell’istruzione e il Ministro dell’università e della ri-
cerca possono, ciascuno con proprio decreto da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al primo 
periodo, confermare il personale in servizio presso i rispettivi uffici di 
diretta collaborazione, senza soluzione nella continuità dei relativi inca-
richi e contratti.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 116 del decreto-legge 18 marzo 
2020, n. 18, recante «Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   17 marzo 2020, n. 70, Edizione straordinaria e 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    29 aprile 2020:  

 «Art. 116. — 1. In considerazione dello stato di emergenza sul 
territorio nazionale relativo al rischio sanitario connesso all’insorgen-
za di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili, dichiarato con 
la delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 26 del 1° febbraio 2020, i termini previsti 
dalla normativa vigente concernenti i provvedimenti di riorganizzazione 
dei Ministeri con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con 
scadenza tra il 1° marzo e il 31 luglio 2020, sono prorogati di tre mesi 
rispetto alla data individuata dalle rispettive disposizioni normative.».   

  Note all’art. 3:

     — Il riferimento relativo all’articolo 5, comma 3, del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, è riportato alle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 21 e dell’articolo 14, comma 3 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme gene-
rali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

 «Art. 21. — 1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi ac-
certato attraverso le risultanze del sistema di valutazione di cui al Ti-
tolo II del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni ovvero 
l’inosservanza delle direttive imputabili al dirigente comportano, previa 
contestazione e ferma restando l’eventuale responsabilità disciplinare 
secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l’impossibilità 
di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei 
casi, l’amministrazione può inoltre, previa contestazione e nel rispetto 
del principio del contraddittorio, revocare l’incarico collocando il diri-
gente a disposizione dei ruoli di cui all’articolo 23 ovvero recedere dal 
rapporto di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo. 

 1  -bis  . Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei con-
fronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge 
e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di 
vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffi-
ci, degli standard quantitativi e qualitativi fissati dall’amministrazione, 
conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribu-
zione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione 
alla gravità della violazione di una quota fino all’ottanta per cento. 

 [2. Nel caso di grave inosservanza delle direttive impartite 
dall’organo competente o di ripetuta valutazione negativa, ai sensi del 
comma 1, il dirigente, previa contestazione e contraddittorio, può esse-
re escluso dal conferimento di ulteriori incarichi di livello dirigenziale 
corrispondente a quello revocato, per un periodo non inferiore a due 
anni. Nei casi di maggiore gravità, l’amministrazione può recedere dal 
rapporto di lavoro, secondo le disposizioni del codice civile e dei con-
tratti collettivi.] 

 3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle 
qualifiche dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica 
e prefettizia e delle Forze armate nonché del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco.». 

 «3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a 
sé o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. 
In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare un termine perentorio 
entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive 
generali da parte del dirigente competente, che determinino pregiudizio 
per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza 
previa contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al 
Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Re-
sta salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, lett.   p)   della legge 
23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto dall’arti-
colo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed 
integrazioni, e dall’articolo 10 del relativo regolamento emanato con re-
gio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento 
ministeriale per motivi di legittimità.».   

  Note all’art. 5:
     — Il riferimento relativo all’articolo 5, del decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300, è riportato alle note alle premesse. 
 — Si riporta il testo dell’articolo 137, comma 2, del decreto le-

gislativo 31 marzo 1998, n. 112, recante «Conferimento di funzioni e 
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   21 aprile 1998, n. 92. 

 «2. Restano altresì allo Stato i compiti e le funzioni amministra-
tive relativi alle scuole militari ed ai corsi scolastici organizzati, con il 
patrocinio dello Stato, nell’ambito delle attività attinenti alla difesa e 
alla sicurezza pubblica, nonché i provvedimenti relativi agli organismi 
scolastici istituiti da soggetti extracomunitari, ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 389.». 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Norme genera-
li sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della 
normativa e delle politiche dell’Unione europea», è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233, recante «Riforma 
degli organi collegiali territoriali della scuola, a norma dell’art. 21 del-
la legge 15 marzo 1997, n. 59», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
22 luglio 1999, n. 170. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 20 luglio 
1999, n. 258, recante «Riordino del Centro europeo dell’educazione, 
della biblioteca di documentazione pedagogica e trasformazione in Fon-
dazione del museo nazionale della scienza e della tecnica «Leonardo da 
Vinci», a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    4 agosto 1999, n. 181:  

 «4. Lo statuto disciplina i compiti e la struttura organizzativa 
della fondazione, ne individua le categorie di partecipanti, gli organi di 
amministrazione e scientifici, le modalità della loro elezione e i relativi 
poteri, la loro durata, gli ambiti di attività e i controlli di gestione e 
di risultato; esso prevede che del consiglio di amministrazione, oltre a 
rappresentanti di enti pubblici e privati, alle persone fisiche e giuridiche 
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che intendano dare il loro costruttivo apporto alla vita della fondazione, 
facciano parte rappresentanti del Ministero della pubblica istruzione, 
del Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e 
del Ministero dei beni culturali. Le successive delibere riguardanti mo-
difiche statutarie, lo scioglimento della fondazione e la devoluzione del 
patrimonio sono adottate con la procedura di cui al comma 2.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 605, commi 2 e 3 del decreto le-
gislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Approvazione del testo unico 
delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative 
alle scuole di ogni ordine e grado», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
19 maggio 1994, n. 115:  

  «2. Il Ministero esercita la vigilanza o la sorveglianza sui se-
guenti enti:  

   a)   vigilanza sull’Ente per le scuole materne della Sardegna, 
secondo le modalità stabilite dalla legge 1° giugno 1942, n. 901, istitu-
tiva dell’ente; 

   b)   vigilanza sull’Ente nazionale di assistenza magistrale, se-
condo le disposizioni del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 21 ottobre 1947, n. 1346, ratificato con la legge 21 marzo 1953, 
n. 100, e successive modificazioni e secondo le norme dello statuto 
dell’ente; sono iscritti d’ufficio all’Ente, e sottoposti alla ritenuta di cui 
all’art. 3 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
e successive modificazioni, gli insegnanti di ruolo delle scuole elemen-
tari statali, i docenti di ruolo delle scuole elementari statali, i docenti di 
ruolo delle scuole materne statali e i direttori didattici; 

   c)   sorveglianza sull’Unione nazionale per la lotta contro 
l’analfabetismo nei limiti conseguenti al disposto dell’art. 2 della legge 
2 aprile 1968, n. 470 e delle disposizioni dello statuto dell’ente; nel 
potere di sorveglianza è compresa la facoltà di disporre accertamenti e 
ispezioni relativamente all’impiego, da parte dell’ente, del contributo 
annuo, a carico dello Stato, di lire 150 milioni, previsto dall’art. 1 della 
predetta legge; 

   d)   vigilanza sull’Opera nazionale Montessori, secondo quanto 
previsto dalla legge 3 marzo 1983, n. 66, e dalla legge 16 febbraio 1987, 
n. 46; 

   e)   vigilanza sull’Ente per il museo nazionale della scienza e 
della tecnica «Leonardo da Vinci», ai sensi dell’art. 1 della legge 2 apri-
le 1958, n. 332. 

 3. Il Ministero esercita altresì la vigilanza su altri enti quando sia 
previsto dal rispettivo ordinamento.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 41 del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, recante «Disposizioni urgenti in materia finanziaria, inizia-
tive a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite 
da eventi sismici e misure per lo sviluppo», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   24 aprile 2017, n. 95 e convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 21 giugno 2017, n. 96, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 giugno 
2017, n. 144:  

 «Art. 41. — 1. Per il finanziamento degli interventi necessari a 
seguito degli eventi sismici del 2016 e 2017 previsti ai successivi com-
mi 2, 3 e 4 e dagli articoli 42, 43, 44, 45 e 46, è stanziata la somma di 
1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019. 

 2. Al fine di permettere l’accelerazione delle attività di ricostru-
zione a seguito degli eventi sismici del 2016 e 2017 nei territori delle 
Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un apposito Fondo 
da ripartire con una dotazione di 461,5 milioni di euro per l’anno 2017, 
687,3 milioni di euro per l’anno 2018 e 669,7 milioni di euro per l’anno 
2019. L’utilizzo del fondo è disposto con uno o più decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze su proposta del Commissario per la rico-
struzione ovvero del Dipartimento di cui all’articolo 18  -bis   del decreto-
legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 aprile 2017, n. 45. Con decreti del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze si provvede all’eventuale rimodulazione delle risorse destinate an-
nualmente alle finalità di cui al comma 3, nell’ambito dello stanziamento 
complessivo annuale, in relazione all’effettivo andamento delle spese. 

  3. Le risorse del Fondo sono destinate a:  
   a)    interventi di ricostruzione nei Comuni di cui all’articolo 1 

del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito con modificazioni 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229:  

 1) per il finanziamento delle verifiche di vulnerabilità degli 
edifici scolastici di cui dall’articolo 20 bis, comma 4 del decreto-legge 
9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 
2017, n. 45, e per la conseguente realizzazione di progetti di ripristino 
dei danni e adeguamento antisismico; 

 2) per il finanziamento delle verifiche di vulnerabilità degli 
edifici pubblici strategici e per la conseguente realizzazione di progetti 
di ripristino e adeguamento antisismico; 

 3) per il finanziamento degli interventi di ricostruzione priva-
ta, di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229; 

   b)   interventi nei Comuni delle zone a rischio sismico 1, ai sen-
si dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3519 del 
28 aprile 2006, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 108 dell’11 mag-
gio 2006, diversi da quelli di cui alla lettera   a)  : 

 1) per il finanziamento delle verifiche di vulnerabilità degli 
edifici scolastici situati nei comuni delle zone a rischio sismico 1, diversi 
da quelli di cui alla lettera   a)   e per i relativi progetti di adeguamento. Il 
Dipartimento di cui all’articolo 18 bis del decreto-legge 9 febbraio 2017, 
n. 8, provvede alle relative attività, previa intesa con il Ministero dell’istru-
zione dell’università e della ricerca per il coordinamento degli interventi 
di cui al presente comma con quelli già previsti a legislazione vigente; 

 2) per le verifiche di vulnerabilità degli edifici privati delle 
zone a rischio sismico 1. Il Dipartimento di cui all’articolo 18  -bis   del 
decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, provvede alle relative attività; 

   c)   incentivare piani sperimentali per la difesa sismica degli 
edifici pubblici attraverso il finanziamento di dieci cantieri pilota per 
un importo fino a 25 milioni di euro per l’anno 2017. Il Dipartimento di 
cui all’articolo 18  -bis   del decreto legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito 
con modificazioni dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, provvede alle relative 
attività. 

 4. Una quota delle risorse di cui al comma 2 fino a 50 milioni 
di euro per l’anno 2017 e 70 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2018 e 2019, può essere destinata all’acquisto e manutenzione dei mezzi 
occorrenti per le operazioni di concorso al soccorso alla popolazione 
civile. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate 
le modalità di impiego e la ripartizione delle risorse. 

 4  -bis  . Un’ulteriore quota delle risorse di cui al comma 2, fino a 
5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019, può essere 
destinata con le medesime modalità all’Istituto nazionale di geofisica 
e vulcanologia per le attività di sorveglianza sismica e vulcanica sul 
territorio nazionale.».   

  Note all’art. 6:
     — Il riferimento relativo all’articolo 5, del decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300, è riportato alle note alle premesse. 
 — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 27 otto-

bre 2009, n. 150, recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    31 ottobre 2009, n. 254:  

 «Art. 10. — 1. Al fine di assicurare la qualità, comprensibilità 
ed attendibilità dei documenti di rappresentazione della    performance    , le 
amministrazioni pubbliche, redigono e pubblicano sul sito istituzionale 
ogni anno:  

    a)   entro il 31 gennaio, il Piano della performance, documento 
programmatico triennale, che è definito dall’organo di indirizzo politi-
co-amministrativo in collaborazione con i vertici dell’amministrazione 
e secondo gli indirizzi impartiti dal Dipartimento della funzione pubbli-
ca ai sensi dell’articolo 3, comma 2, e che individua gli indirizzi e gli 
obiettivi strategici ed operativi di cui all’articolo 5, comma 01, lettera 
  b)  , e definisce, con riferimento agli obiettivi finali ed intermedi ed alle 
risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della perfor-
mance dell’amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale 
dirigenziale ed i relativi indicatori;  

    b)   entro il 30 giugno, la Relazione annuale sulla performan-
ce, che è approvata dall’organo di indirizzo politico-amministrativo e 
validata dall’Organismo di valutazione ai sensi dell’articolo 14 e che 
evidenzia, a consuntivo, con riferimento all’anno precedente, i risulta-
ti organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi pro-
grammati ed alle risorse, con rilevazione degli eventuali scostamenti, e 
il bilancio di genere realizzato.  

  1  -bis  . Per gli enti locali, ferme restando le previsioni di cui 
all’articolo 169, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, la Relazione sulla performance di cui al comma 1, lettera   b)  , può 
essere unificata al rendiconto della gestione di cui all’articolo 227 del 
citato decreto legislativo.  
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  1  -ter  . Il Piano della performance di cui al comma 1, lettera   a)  , è 
predisposto a seguito della presentazione alle Camere del documento di 
economia e finanza, di cui all’articolo 10 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Il Piano delle performance è adottato non oltre il termine di cui 
al comma 1, lettera   a)  , in coerenza con le note integrative al bilancio di 
previsione di cui all’articolo 21 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, o 
con il piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio, di cui all’ar-
ticolo 19 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91.  

  2.  
  3.  
  4.  
 5. In caso di mancata adozione del Piano della performance è 

fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che 
risultano avere concorso alla mancata adozione del Piano, per omissione 
o inerzia nell’adempimento dei propri compiti, e l’amministrazione non 
può procedere ad assunzioni di personale o al conferimento di incarichi 
di consulenza o di collaborazione comunque denominati. Nei casi in 
cui la mancata adozione del Piano o della Relazione sulla    performance    
dipenda da omissione o inerzia dell’organo di indirizzo di cui all’artico-
lo 12, comma 1, lettera   c)  , l’erogazione dei trattamenti e delle primalità 
di cui al Titolo III è fonte di responsabilità amministrativa del titolare 
dell’organo che ne ha dato disposizione e che ha concorso alla mancata 
adozione del Piano, ai sensi del periodo precedente. In caso di ritardo 
nell’adozione del Piano o della Relazione sulla performance, l’ammini-
strazione comunica tempestivamente le ragioni del mancato rispetto dei 
termini al Dipartimento della funzione pubblica.». 

 — Il riferimento relativo alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, è 
riportato alle note all’articolo 5. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 7, della legge 6 novem-
bre 2012, n. 190, recante «Disposizioni per la prevenzione e la repres-
sione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    13 novembre 2012, n. 265:  

 «Art. 1. — 1. L’organo di indirizzo individua, di norma tra i 
dirigenti di ruolo in servizio, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, disponendo le eventuali modifiche orga-
nizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgi-
mento dell’incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, 
il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
è individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva di-
versa e motivata determinazione. Nelle unioni di comuni, può essere 
nominato un unico responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza segnala all’organo di indirizzo e all’organismo indi-
pendente di valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle mi-
sure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica 
agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi 
dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in mate-
ria di prevenzione della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure 
discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza per motivi collegati, di-
rettamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono 
essere segnalate all’Autorità nazionale anticorruzione, che può chiedere 
informazioni all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al 
comma 3, articolo 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39.». 

 — Il riferimento relativo all’articolo 21 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, è riportato alle note all’articolo 3. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   16 maggio 2005, n. 112. 

  «Art. 17. — 1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono 
l’attuazione delle linee strategiche per la riorganizzazione e la digita-
lizzazione dell’amministrazione definite dal Governo in coerenza con 
le Linee guida. A tal fine, ciascuna pubblica amministrazione affida a 
un unico ufficio dirigenziale generale, fermo restando il numero com-
plessivo di tali uffici, la transizione alla modalità operativa digitale e i 
conseguenti processi di riorganizzazione finalizzati alla realizzazione di 
un’amministrazione digitale e aperta, di servizi facilmente utilizzabili e 
di qualità, attraverso una maggiore efficienza ed economicità. Al sud-
detto ufficio sono inoltre attribuiti i compiti relativi a:  

    a)   coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi infor-
mativi, di telecomunicazione e fonia, in modo da assicurare anche la 
coerenza con gli standard tecnici e organizzativi comuni;  

    b)   indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia 
interni che esterni, forniti dai sistemi informativi di telecomunicazione 
e fonia dell’amministrazione;  

    c)   indirizzo, pianificazione, coordinamento e monitoraggio 
della sicurezza informatica relativamente ai dati, ai sistemi e alle in-
frastrutture anche in relazione al sistema pubblico di connettività, nel 
rispetto delle regole tecniche di cui all’articolo 51, comma 1;  

    d)   accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e 
promozione dell’accessibilità anche in attuazione di quanto previsto 
dalla legge 9 gennaio 2004, n. 4;  

    e)   analisi periodica della coerenza tra l’organizzazione 
dell’amministrazione e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione, al fine di migliorare la soddisfazione dell’utenza 
e la qualità dei servizi nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione 
amministrativa;  

    f)   cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’am-
ministrazione ai fini di cui alla lettera   e)  ;  

    g)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianifica-
zione prevista per lo sviluppo e la gestione dei sistemi informativi di 
telecomunicazione e fonia;  

    h)   progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai 
fini di una più efficace erogazione di servizi in rete a cittadini e impre-
se mediante gli strumenti della cooperazione applicativa tra pubbliche 
amministrazioni, ivi inclusa la predisposizione e l’attuazione di accordi 
di servizio tra amministrazioni per la realizzazione e compartecipazione 
dei sistemi informativi cooperativi;  

    i)   promozione delle iniziative attinenti l’attuazione delle di-
rettive impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro 
delegato per l’innovazione e le tecnologie;  

    j)   pianificazione e coordinamento del processo di diffusione, 
all’interno dell’amministrazione, dei sistemi di identità e domicilio di-
gitale, posta elettronica, protocollo informatico, firma digitale o firma 
elettronica qualificata e mandato informatico, e delle norme in materia 
di accessibilità e fruibilità nonché del processo di integrazione e inte-
roperabilità tra i sistemi e servizi dell’amministrazione e quello di cui 
all’articolo 64  -bis  ;  

  j  -bis  ) pianificazione e coordinamento degli acquisti di solu-
zioni e sistemi informatici, telematici e di telecomunicazione al fine di 
garantirne la compatibilità con gli obiettivi di attuazione dell’agenda 
digitale e, in particolare, con quelli stabiliti nel piano triennale di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   b)  .  

 1  -bis  . Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, le 
Agenzie, le Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri e il Corpo 
delle capitanerie di porto, nonché i Corpi di polizia hanno facoltà di 
individuare propri uffici senza incrementare il numero complessivo di 
quelli già previsti nei rispettivi assetti organizzativi. 

 1  -ter  . Il responsabile dell’ufficio di cui al comma 1 è dotato di 
adeguate competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manage-
riali e risponde, con riferimento ai compiti relativi alla transizione, alla 
modalità digitale direttamente all’organo di vertice politico. 

 1  -quater  . È istituito presso l’AgID l’ufficio del difensore civi-
co per il digitale, a cui è preposto un soggetto in possesso di adeguati 
requisiti di terzietà, autonomia e imparzialità. Chiunque può presentare 
al difensore civico per il digitale, attraverso apposita area presente sul 
sito istituzionale dell’AgID, segnalazioni relative a presunte violazioni 
del presente Codice e di ogni altra norma in materia di digitalizzazione 
ed innovazione della pubblica amministrazione da parte dei soggetti 
di cui all’articolo 2, comma 2. Ricevuta la segnalazione, il difensore 
civico, se la ritiene fondata, invita il soggetto responsabile della vio-
lazione a porvi rimedio tempestivamente e comunque non oltre trenta 
giorni. Le decisioni del difensore civico sono pubblicate in un’apposita 
area del sito internet istituzionale. Il difensore segnala le inadempien-
ze all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari di ciascuna 
amministrazione. 

 1  -quinquies  . AgID pubblica sul proprio sito una guida di riepilo-
go dei diritti di cittadinanza digitali previsti dal presente Codice. 

 1  -sexies  . Nel rispetto della propria autonomia organizzativa, le 
pubbliche amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato in-
dividuano l’ufficio per il digitale di cui al comma 1 tra quelli di livello 
dirigenziale oppure, ove ne siano privi, individuano un responsabile per 
il digitale tra le proprie posizioni apicali. In assenza del vertice politico, 
il responsabile dell’ufficio per il digitale di cui al comma 1 risponde 
direttamente a quello amministrativo dell’ente. 

 1  -septies  . I soggetti di cui al comma 1  -sexies   possono esercitare 
le funzioni di cui al medesimo comma anche in forma associata.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 6 settem-
bre 1989, n. 322, recante «Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla 
riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell’art. 24 
della L. 23 agosto 1988, n. 400», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
22 settembre 1989, n. 322:  
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 «Art. 3. — 1. Presso le amministrazioni centrali dello Stato e 
presso le aziende autonome sono ist  i  tuiti uffici di statistica, posti alle 
dipendenze funzionali dell’ISTAT. 

 2. Gli uffici di statistica sono ordinati anche secondo le esigen-
ze di carattere tecnico indicate dall’ISTAT. Ad ogni ufficio è preposto 
un dirigente o funzionario designato dal Ministro competente, sentito il 
presidente dell’ISTAT. 

 3. Le attività e le funzioni degli uffici statistici delle province, 
dei comuni e delle camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura sono regolate dalla legge 16 novembre 1939, n. 1823, e dalle 
relative norme di attuazione, nonché dal presente decreto nella parte 
applicabile. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, gli enti locali, ivi comprese le unità sanitarie locali che non 
vi abbiano ancora provveduto istituiscono l’ufficio di statistica anche 
in forma associata o consortile. I comuni con più di 100.000 abitanti 
istituiscono con effetto immediato un ufficio di statistica che fa parte del 
Sistema statistico nazionale. 

 4. Gli uffici di statistica costituiti presso le prefetture assicurano, 
fatte salve le competenze a livello regionale del commissario del Gover-
no previste dall’art. 13, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, anche il coordinamento, il collegamento e l’interconnessione a 
livello provinciale di tutte le fonti pubbliche preposte alla raccolta ed 
alla elaborazione dei dati statistici, come individuate dall’ISTAT. 

 5. Gli uffici di statistica di cui ai commi 2, 3 e 4 esercitano le 
proprie attività secondo le direttive e gli atti di indirizzo emanati dal 
comitato di cui all’art. 17.». 

 — Il regolamento UE n. 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, recante «Regolamento generale sulla 
protezione dei dati», è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea 4 maggio 2016, n. 50. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante «Codice in 
materia di protezione dei dati personali, recante disposizioni per l’ade-
guamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la di-
rettiva 95/46/CE», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   29 luglio 2003, 
n. 174. 

 — Si riporta il testo degli articoli 8, 10 e 11 della legge 7 giugno 
2000, n. 150, recante «Disciplina delle attività di informazione e di co-
municazione delle pubbliche amministrazioni», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    13 giugno 2000, n. 136:  

 «Art. 8. — 1. L’attività dell’ufficio per le relazioni con il pubbli-
co è indirizzata ai cittadini singoli e associati. 

  2. Le pubbliche amministrazioni, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, provvedono, nell’esercizio del-
la propria potestà regolamentare, alla ridefinizione dei compiti e alla 
riorganizzazione degli uffici per le relazioni con il pubblico secondo i 
seguenti criteri:  

   a)   garantire l’esercizio dei diritti di informazione, di accesso 
e di partecipazione di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni; 

   b)   agevolare l’utilizzazione dei servizi offerti ai cittadini, an-
che attraverso l’illustrazione delle disposizioni normative e amministra-
tive, e l’informazione sulle strutture e sui compiti delle amministrazioni 
medesime; 

   c)   promuovere l’adozione di sistemi di interconnessione tele-
matica e coordinare le reti civiche; 

   d)   attuare, mediante l’ascolto dei cittadini e la comunicazione 
interna, i processi di verifica della qualità dei servizi e di gradimento 
degli stessi da parte degli utenti; 

   e)   garantire la reciproca informazione fra l’ufficio per le 
relazioni con il pubblico e le altre strutture operanti nell’amministra-
zione, nonché fra gli uffici per le relazioni con il pubblico delle varie 
amministrazioni. 

 3. Negli uffici per le relazioni con il pubblico l’individuazione e 
la regolamentazione dei profili professionali sono affidate alla contrat-
tazione collettiva.». 

 «Art. 10. — 1. Le disposizioni del presente capo costituiscono 
princìpi fondamentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione e si 
applicano, altresì, alle regioni a statuto speciale e alle Province autono-
me di Trento e di Bolzano nei limiti e nel rispetto degli statuti e delle 
relative norme di attuazione.». 

 «Art. 11. — 1. In conformità a quanto previsto dal capo I della 
presente legge e dall’articolo 12 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, nonché dalle direttive impartite dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri, le amministrazioni statali elabo-
rano annualmente il programma delle iniziative di comunicazione che 
intendono realizzare nell’anno successivo, comprensivo dei progetti di 
cui all’articolo 13, sulla base delle indicazioni metodologiche del Dipar-
timento per l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Il programma è trasmesso entro il mese di novembre di ogni 
anno allo stesso dipartimento. Iniziative di comunicazione non previste 
dal programma possono essere promosse e realizzate soltanto per partico-
lari e contingenti esigenze sopravvenute nel corso dell’anno e sono tem-
pestivamente comunicate al Dipartimento per l’informazione e l’editoria. 

  2. Per l’attuazione dei programmi di comunicazione il Diparti-
mento per l’informazione e l’editoria provvede in particolare a:  

   a)   svolgere funzioni di centro di orientamento e consulenza 
per le amministrazioni statali ai fini della messa a punto dei programmi 
e delle procedure. Il Dipartimento può anche fornire i supporti organiz-
zativi alle amministrazioni che ne facciano richiesta; 

   b)   sviluppare adeguate attività di conoscenza dei problemi 
della comunicazione pubblica presso le amministrazioni; 

   c)   stipulare, con i concessionari di spazi pubblicitari, accordi 
quadro nei quali sono definiti i criteri di massima delle inserzioni radio-
foniche, televisive o sulla stampa, nonché le relative tariffe.».   

  Note all’art. 7:
     — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 giu-

gno 1999, n. 233, recante «Riforma degli organi collegiali territoriali 
della scuola, a norma dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    22 luglio 1999, n. 170:  

 «Art. 4. — 1. È istituito, presso ogni ufficio periferico regionale 
dell’amministrazione della pubblica istruzione, il consiglio regionale 
dell’istruzione. Il consiglio dura in carica tre anni ed ha competenze 
consultive e di supporto all’amministrazione a livello regionale. Esso 
esprime pareri obbligatori in materia di autonomia delle istituzioni sco-
lastiche, di attuazione delle innovazioni ordinamentali, di distribuzio-
ne dell’offerta formativa e di integrazione tra istruzione e formazione 
professionale, di educazione permanente, di politiche compensative con 
particolare riferimento all’obbligo formativo e al diritto allo studio, di 
reclutamento e mobilità del personale, di attuazione degli organici fun-
zionali di istituto. 

  2. Il consiglio esprime all’organo competente parere obbligato-
rio sui provvedimenti relativi al personale docente per i quali la discipli-
na sullo stato giuridico preveda il parere di un organo collegiale a tutela 
della libertà di insegnamento.  

  3. Il consiglio è costituito dai presidenti dei consigli scolasti-
ci locali, da componenti eletti dalla rappresentanza del personale della 
scuola statale nei consigli scolastici locali e da tre componenti eletti 
dai rappresentanti delle scuole pareggiate, parificate e legalmente rico-
nosciute nei consigli locali e da cinque rappresentanti designati dalle 
organizzazioni rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori. Del 
consiglio fa parte di diritto il dirigente dell’ufficio periferico regionale.  

  4. Il numero complessivo dei componenti eletti dai consigli sco-
lastici locali in rappresentanza del personale scolastico in servizio nella 
regione è determinato in proporzione al numero degli appartenenti al 
personale dirigente, docente, amministrativo tecnico e ausiliario in ser-
vizio nelle scuole statali: 14 e 16 seggi quando il suddetto personale sia 
rispettivamente in numero non superiore e superiore a 50.000. È garanti-
ta la rappresentanza di tre ovvero quattro unità di personale docente per 
ciascun grado di istruzione nonché di almeno un dirigente scolastico e 
di un rappresentante del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario.  

  5. Il consiglio elegge nel suo seno, a maggioranza assoluta dei 
suoi componenti, il presidente; qualora nella prima votazione non si 
raggiunga la predetta maggioranza, il presidente è eletto a maggioranza 
relativa dei votanti.  

  6. All’interno del consiglio è istituita un’apposita sezione, della 
quale fanno parte i docenti eletti dal personale della scuola, per l’eserci-
zio delle competenze consultive di cui al comma 2.  

  7. Le deliberazioni adottate dal consiglio in assemblea generale 
sono valide se è presente un terzo dei componenti. Tutti i pareri, ivi 
compresi quelli obbligatori, sono resi nel termine di trenta giorni. In casi 
di particolare urgenza il dirigente dell’ufficio periferico regionale può 
assegnare un termine diverso, non inferiore a quindici giorni. Decorso 
il termine di trenta o quello inferiore assegnato dal dirigente, si può 
prescindere dal parere.  
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  8. Il consiglio, nella prima seduta successiva al suo insedia-
mento, adotta un regolamento nel quale disciplina la organizzazione 
dei propri lavori e l’attribuzione di specifiche competenze ad apposite 
commissioni. Il regolamento può prevedere la composizione e il fun-
zionamento di una giunta esecutiva presieduta dal dirigente dell’ufficio 
periferico regionale.  

  9. Il dirigente dell’ufficio periferico regionale provvede alla co-
stituzione di una segreteria del consiglio regionale dell’istruzione.  

  10. Presso l’ufficio periferico regionale avente sede nella Regio-
ne Friuli-Venezia Giulia è istituito un consiglio regionale dell’istruzione 
per le scuole con lingua di insegnamento slovena, composto dai rappre-
sentanti del personale delle predette scuole statali, pareggiate, parificate 
e legalmente riconosciute eletti nei consigli scolastici locali, nonché da 
tre rappresentanti designati dalle organizzazioni rappresentative dei da-
tori di lavoro e dei lavoratori. Ai predetti consigli si applicano le dispo-
sizioni di cui ai commi 1, 2, 5, 6, 7, 8, 9 e 11.  

  11. I termini e le modalità per l’elezione dei componenti dei 
consigli regionali sono stabiliti con l’ordinanza di cui all’articolo 2, 
comma 9.».  

 — Il riferimento relativo al decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, è riportato alle note all’articolo 5. 

 — I riferimenti relativi all’articolo 75, comma 3 e all’articolo 5, 
comma 5, lettere   f)   e   g)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
sono riportati alle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 maggio 1985, n. 246, recante «Norme di attuazione dello 
statuto della Regione siciliana in materia di pubblica istruzione», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    10 giugno 1985, n. 135:  

 «Art. 9. Fino a quando non sarà diversamente provveduto, per 
l’esercizio delle attribuzioni di cui al presente decreto l’amministrazione 
regionale si avvale degli organi e degli uffici periferici del Ministero del-
la pubblica istruzione esistenti nel territorio della regione e del personale 
ivi in servizio, il quale nello svolgimento delle funzioni attribuite alla re-
gione ha l’obbligo di seguire le direttive dell’amministrazione regionale. 

  Le piante organiche degli uffici e degli organi periferici, di cui la 
regione si avvale per l’esercizio delle funzioni trasferite con il presente 
decreto, sono stabilite dallo Stato, sentita la regione.  

  L’amministrazione regionale esercita nei confronti del personale 
di cui al presente articolo, relativamente all’utilizzazione, le attribuzioni 
del Ministero della pubblica istruzione, salvo i casi in cui, in base alle 
vigenti disposizioni, il provvedimento ministeriale debba essere prece-
duto da deliberazioni di organi collegiali istituiti presso il Ministero.  

  I provvedimenti adottati dall’amministrazione regionale ai sen-
si del comma precedente devono essere comunicati al Ministero della 
pubblica istruzione, il quale può, entro il termine di trenta giorni dal 
ricevimento, chiederne il riesame. Trascorso tale termine il provvedi-
mento diventa esecutivo.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 13 della legge 23 febbraio 2001, 
n. 38, recante «Norme a tutela della minoranza linguistica slovena del-
la Regione Friuli-Venezia Giulia», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
8 marzo 2001, n. 56:  

 «Art. 13. — 1. Per la trattazione degli affari riguardanti l’istru-
zione in lingua slovena, presso l’ufficio scolastico regionale del Friuli-
Venezia Giulia è istituito uno speciale ufficio diretto da un dirigente 
regionale nominato dal Ministro della pubblica istruzione tra il persona-
le dirigenziale dei ruoli dell’amministrazione scolastica centrale e peri-
ferica e tra i dirigenti scolastici delle scuole con lingua di insegnamento 
slovena. Tale ufficio provvede a gestire i ruoli del personale delle scuole 
e degli istituti con lingua di insegnamento slovena. 

 2. Al personale dell’ufficio di cui al comma 1 è richiesta la piena 
conoscenza della lingua slovena. 

 3. Al fine di soddisfare le esigenze di autonomia dell’istruzio-
ne in lingua slovena è istituita la Commissione scolastica regionale per 
l’istruzione in lingua slovena, presieduta dal dirigente regionale di cui al 
comma 1. La composizione della Commissione, le modalità di nomina 
ed il suo funzionamento sono disciplinati, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico del bilancio dello Stato, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro della pubblica istruzione, 
sentito il Comitato, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. La Commissione di cui al presente comma sostitu-
isce quella prevista dall’articolo 9 della legge 22 dicembre 1973, n. 932, 
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 24 della presente legge. 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 895 milioni annue a decorrere dall’anno 2001.».   

  Note all’art. 9:
     — Il riferimento relativo all’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, è riportato alle note alle premesse. 
 — Il riferimento relativo all’articolo 4, comma 4, del decreto legi-

slativo 30 luglio 1999, n. 300, è riportato alle note alle premesse.   

  Note all’art. 11:
     — Il riferimento relativo all’articolo 4, comma 5, del decreto legi-

slativo 30 luglio 1999, n. 300, è riportato alle note alle premesse.   

  Note all’art. 12:
     — Il riferimento relativo al decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 21 ottobre 2019, n. 140, è riportato alle note alle premesse. 
 — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 mar-

zo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavo-
ro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

 «Art. 19. — 1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di 
funzione dirigenziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle ca-
ratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla complessità della struttura 
interessata, delle attitudini e delle capacità professionali del singolo di-
rigente, dei risultati conseguiti in precedenza nell’amministrazione di 
appartenenza e della relativa valutazione, delle specifiche competenze 
organizzative possedute, nonché delle esperienze di direzione eventual-
mente maturate all’estero, presso il settore privato o presso altre ammi-
nistrazioni pubbliche, purché attinenti al conferimento dell’incarico. Al 
conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si 
applica l’articolo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante 
pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la 
tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclu-
sivamente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, 
secondo periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secon-
do le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferi-
mento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente 
del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi 
di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obietti-
vi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi 
definiti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali 
modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché 
la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termine 
di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni se 
coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento 
di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui è 
definito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-
cipi definiti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per 
i dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi 
del presente articolo, ai fini dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, 
e successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ulti-
ma retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi 
prevista dal terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione 
del trattamento di fine servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ul-
timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi 
di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 
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 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale 
sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale generale, 
ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 
lettera   c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-
nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai 
commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei 
ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione 
organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti per-
centuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo 
del 25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispon-
denti percentuali fissate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, 
il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone espli-
cita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualificazione 
professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’amministrazione, che abbia-
no svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende 
pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquen-
nio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare 
specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla 
formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scienti-
fiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un quin-
quennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quelle che 
conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per l’accesso 
alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della docenza 
universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori 
dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da una inden-
nità commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo 
conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato re-
lative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata 
dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collo-
cati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di 
servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente comma non 
può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o magistrale 
ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordinamento didatti-
co previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti 
di prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti di ricerca di cui all’articolo 8 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 di-
cembre 1993, n. 593, il numero complessivo degli incarichi conferibili 
ai sensi del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento della 

dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 
per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla secon-
da fascia, a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al 
comma 6 siano conferiti a personale in servizio con qualifica di ricerca-
tore o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il possesso 
di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità da par-
te dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell’incarico, nell’ambi-
to delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

  7.  
  8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessa-

no decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo.  
  9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazio-

ne al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando 
una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti 
prescelti.  

  10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici diri-
genziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministra-
zioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio 
e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compre-
si quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentan-
za di amministrazioni ministeriali.  

  11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti.  

  12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimen-
to degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato 
secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246.  

  12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.».    

  20G00178

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  30 settembre 2020 , n.  167 .

      Regolamento concernente l’organizzazione degli Uffici di 
diretta collaborazione del Ministro dell’istruzione.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e in particolare 
l’articolo 17; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, e in particolare 
l’articolo 3; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 
 Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e in 

particolare l’articolo 14, comma 2; 
 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e in 

particolare gli articoli 14 e 14  -bis  ; 
 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, e in particola-

re l’articolo 1, comma 345; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 21 ottobre 2019, n. 140, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 21 ottobre 2019, n. 155, recante «Regolamento 
concernente l’organizzazione degli Uffici di diretta col-
laborazione del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca»; 
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 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, 
con modificazioni dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, re-
cante disposizioni urgenti per l’istituzione del Ministero 
dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ri-
cerca, e in particolare l’articolo 3, comma 6, che prevede 
il procedimento per l’adozione del regolamento degli uf-
fici di diretta collaborazione del Ministero dell’istruzione; 

 Considerato che l’articolo 116 del decreto-legge 
18 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, ha prorogato di tre mesi 
i termini previsti dalla normativa vigente per l’adozione 
dei regolamenti di riorganizzazione dei Ministeri con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, con sca-
denza tra il 1° marzo e il 31 luglio 2020; 

 Considerato che l’organizzazione degli Uffici di diretta 
collaborazione proposta risulta coerente con i compiti e le 
funzioni attribuite al Ministero dell’istruzione dalla nor-
mativa di settore vigente; 

 Sentito il Ministero dell’università e della ricerca; 
 Sentite le organizzazioni sindacali; 
 Sentiti l’Organismo paritetico per l’innovazione e il 

Comitato unico di garanzia per le pari opportunità e il 
benessere di chi lavora e contro le discriminazioni (CUG) 
del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 3 settembre 2020; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla se-
zione consultiva per gli atti normativi reso nell’adunanza 
del 24 settembre 2020; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 30 settembre 2020; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, di concerto 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze; 

  A D O T T A    
il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  UFFICI DI DIRETTA COLLABORAZIONE DEL MINISTRO

  Art. 1.
      Ministro e Sottosegretari    

     1. Il Ministro dell’istruzione, di seguito denominato 
Ministro, è l’organo di direzione politica del Ministero 
dell’istruzione, di seguito denominato Ministero, ed eser-
cita le funzioni di indirizzo politico-amministrativo ai 
sensi degli articoli 4, comma 1, e 14, comma 1, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 2. Per lo svolgimento delle proprie funzioni di indirizzo 
politico-amministrativo, il Ministro si avvale degli Uffici 
di diretta collaborazione di cui all’articolo 2, comma 2. 

 3. I Sottosegretari di Stato svolgono, in particolare, i 
compiti e le funzioni a loro espressamente delegati dal 
Ministro con proprio decreto.   

  Art. 2.
      Uffici di diretta collaborazione    

     1. Gli Uffici di diretta collaborazione esercitano i com-
piti di supporto all’organo di direzione politica e di rac-
cordo tra questo e le strutture dell’amministrazione, ai 
sensi dell’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. 

  2. Sono Uffici di diretta collaborazione del Ministro:  
   a)   l’Ufficio di gabinetto; 
   b)   l’Ufficio legislativo; 
   c)   l’Ufficio stampa; 
   d)   la Segreteria del Ministro; 
   e)   la Segreteria tecnica del Ministro; 
   f)   le Segreterie dei Sottosegretari di Stato. 

 3. Per lo svolgimento degli incarichi istituzionali de-
legati dal Ministro, i Sottosegretari di Stato si avvalgo-
no dell’Ufficio di gabinetto, dell’Ufficio legislativo e del 
Consigliere diplomatico che opera presso l’Ufficio di 
gabinetto. 

 4. I titolari degli Uffici di cui al comma 2 sono nomi-
nati dal Ministro, con proprio decreto, per la durata mas-
sima del proprio mandato e il relativo incarico può essere 
revocato in qualsiasi momento.   

  Art. 3.
      Ufficio di gabinetto    

     1. Il Capo di gabinetto dirige e coordina gli Uffici di 
diretta collaborazione del Ministro, riferendo al medesi-
mo, e assicura il raccordo tra le funzioni di indirizzo del 
Ministro e le attività di gestione dei Dipartimenti e delle 
direzioni generali; verifica gli atti da sottoporre alla firma 
del Ministro; cura gli affari e gli atti la cui conoscenza è 
sottoposta a particolari misure di sicurezza e cura i rap-
porti con l’Organismo indipendente di valutazione della 
   performance   . Inoltre, avvalendosi degli Uffici di diret-
ta collaborazione di cui all’articolo 2, comma 2, lettere 
  a)  ,   b)  ,   d)   ed   e)  , assicura la progettazione da parte delle 
strutture competenti di progetti strategici in relazione alle 
priorità politiche anche di rilievo europeo, nonché il mo-
nitoraggio degli obiettivi raggiunti da detti progetti. 

 2. Il Capo di gabinetto è nominato dal Ministro tra di-
rigenti delle pubbliche amministrazioni, magistrati ordi-
nari, amministrativi o contabili, avvocati dello Stato, con-
siglieri parlamentari, professori universitari, nonché tra 
soggetti, anche estranei alla pubblica amministrazione, 
in possesso delle capacità adeguate alle funzioni da svol-
gere e dotati di elevata professionalità, avuto riguardo ai 
titoli professionali, culturali e scientifici e alle esperienze 
maturate. 

 3. Il Capo di gabinetto può nominare fino a tre vice 
Capi di gabinetto, di cui uno con funzioni vicarie. I vice 
Capi di gabinetto possono essere scelti tra dirigenti di 
seconda fascia appartenenti ai ruoli di cui all’articolo 23 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in servizio 
presso gli Uffici di diretta collaborazione ai sensi dell’ar-
ticolo 9, comma 2, nonché, nel numero di non più di uno, 
tra i soggetti di cui all’articolo 9, commi 3 e 4. 
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 4. L’Ufficio di gabinetto supporta il Capo di gabinetto 
nello svolgimento delle proprie funzioni o di quelle dele-
gate dal Ministro. 

 5. Nell’ambito dell’Ufficio di gabinetto opera il Con-
sigliere diplomatico del Ministro, scelto tra funzionari 
appartenenti alla carriera diplomatica, di grado non in-
feriore a consigliere di legazione, che assiste il Ministro 
nelle iniziative in ambito internazionale ed europeo, in 
raccordo con i competenti uffici del Ministero. Il Consi-
gliere diplomatico promuove e assicura la partecipazione 
del Ministro agli organismi internazionali e dell’Unione 
europea e cura le relazioni internazionali, con particolare 
riferimento ai negoziati relativi agli accordi di coopera-
zione nelle materie di competenza del Ministero in colla-
borazione con l’Ufficio legislativo. 

 6. All’Ufficio di gabinetto è assegnato un dirigente di 
livello dirigenziale generale, a supporto del Capo di ga-
binetto, con funzioni di studio, ricerca, analisi e progetta-
zione organizzativo-gestionale, il cui incarico è conferito 
ai sensi dell’articolo 19, comma 10, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165.   

  Art. 4.

      Segreteria del Ministro    

     1. La Segreteria del Ministro svolge attività di supporto 
ai compiti del medesimo, provvede al coordinamento de-
gli impegni dello stesso e ne cura il cerimoniale. Il Capo 
della segreteria coadiuva e assiste il Ministro negli orga-
nismi a cui partecipa e adempie, su suo mandato, a com-
piti specifici riguardanti l’attività istituzionale e i rapporti 
politici del medesimo. 

 2. Della Segreteria del Ministro fa parte il Segreta-
rio particolare del Ministro che cura i rapporti perso-
nali del Ministro nello svolgimento dei compiti politi-
co-istituzionali, curandone l’agenda e la tenuta della 
corrispondenza. 

 3. Il Capo della segreteria e il Segretario particolare del 
Ministro sono nominati dal Ministro tra soggetti anche 
estranei alla pubblica amministrazione, sulla base di un 
rapporto di natura fiduciaria.   

  Art. 5.

      Ufficio legislativo    

     1. L’Ufficio legislativo provvede allo studio e alla de-
finizione della attività normativa nelle materie di com-
petenza del Ministero, con la collaborazione, anche ai 
fini della elaborazione normativa, dei competenti Dipar-
timenti e delle direzioni generali, garantendo la qualità 
del linguaggio normativo, l’applicabilità delle norme 
introdotte, l’analisi dell’impatto e della fattibilità della 
regolamentazione e la semplificazione normativa; esami-
na i provvedimenti sottoposti al Consiglio dei ministri e 
quelli di iniziativa parlamentare; cura, in particolare, il 
raccordo permanente con l’attività normativa del Parla-
mento, i conseguenti rapporti con la Presidenza del Con-
siglio dei ministri e con le altre amministrazioni interes-

sate, anche per quanto riguarda l’attuazione normativa di 
atti dell’Unione europea e la legislazione regionale; cura 
i rapporti di natura tecnico-giuridica con le autorità am-
ministrative indipendenti, con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autono-
me di Trento e di Bolzano, la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali e la Conferenza unificata, con l’Avvo-
catura dello Stato e con il Consiglio di Stato; supporta i 
competenti Dipartimenti e direzioni generali in relazione 
al contenzioso internazionale, europeo e costituzionale; 
cura gli adempimenti relativi al contenzioso sugli atti del 
Ministro per i profili di propria competenza; cura le ri-
sposte agli atti parlamentari di controllo e di indirizzo ri-
guardanti il Ministero e il seguito dato agli stessi; svolge 
attività di consulenza giuridica per il Ministro e i Sotto-
segretari di Stato. 

 2. Il Capo dell’Ufficio legislativo è nominato dal Mini-
stro tra dirigenti delle pubbliche amministrazioni, magi-
strati ordinari, amministrativi o contabili, avvocati dello 
Stato e consiglieri parlamentari, nonché tra professori 
universitari in materie giuridiche e avvocati del libero 
foro iscritti al relativo albo professionale da almeno quin-
dici anni, in possesso di adeguata capacità ed esperienza 
nel campo della consulenza giuridica e legislativa e della 
produzione normativa. 

 3. Il Capo dell’Ufficio legislativo può avvalersi di due 
vice Capo dell’Ufficio legislativo, nominati dal Capo di 
gabinetto, su proposta del Capo dell’Ufficio legislativo. I 
vice Capo dell’Ufficio legislativo sono scelti tra dirigenti 
di seconda fascia appartenenti ai ruoli di cui all’artico-
lo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 in 
servizio presso gli Uffici di diretta collaborazione ai sensi 
dell’articolo 9, comma 2, nonché, nel numero di non più 
di uno, tra i soggetti di cui all’articolo 9, commi 3 e 4.   

  Art. 6.

      Ufficio stampa    

     1. L’Ufficio stampa, costituito ai sensi dell’articolo 9 
della legge 7 giugno 2000, n. 150, cura i rapporti con il 
sistema e gli organi di informazione nazionali e interna-
zionali; effettua il monitoraggio dell’informazione italia-
na ed estera e ne cura la rassegna, con particolare riferi-
mento ai profili che attengono ai compiti istituzionali del 
Ministro. 

 2. Il Capo dell’Ufficio stampa è nominato dal Ministro 
tra giornalisti, operatori del settore dell’informazione o 
comunque tra soggetti, anche appartenenti alle pubbliche 
amministrazioni, in possesso di comprovata esperienza 
maturata nel campo della comunicazione istituzionale 
o dell’editoria, nel rispetto delle disposizioni del decre-
to del Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, 
n. 422. 

 3. Il Ministro, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 giu-
gno 2000, n. 150, può nominare un Portavoce, che, in col-
laborazione con l’Ufficio stampa, cura i rapporti di carat-
tere politico-istituzionale con gli organi di informazione. 
Ove autorizzato dal Ministro, il Capo dell’Ufficio stampa 
svolge anche le predette funzioni di Portavoce.   



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30914-12-2020

  Art. 7.
      Segreteria tecnica del Ministro    

     1. La Segreteria tecnica assicura al Ministro il supporto 
conoscitivo specialistico per la elaborazione e il monito-
raggio delle linee di indirizzo delle politiche riguardan-
ti le attività del Ministero. Tali attività di supporto sono 
svolte sia nella preliminare fase di rilevazione delle ne-
cessità di indirizzo sia in quella dell’elaborazione delle 
direttive e delle decisioni di competenza del Ministro, 
nonché mediante la promozione di nuove attività e inizia-
tive, anche attraverso l’elaborazione di documenti, inda-
gini e rapporti. 

 2. Il Capo della Segreteria tecnica è scelto tra soggetti, 
anche estranei alla pubblica amministrazione, in possesso 
di comprovati titoli professionali e culturali attinenti ai 
settori di competenza del Ministero.   

  Art. 8.

      Segreterie dei Sottosegretari di Stato    

     1. Le Segreterie dei Sottosegretari di Stato operano alle 
dirette dipendenze dei rispettivi Sottosegretari. 

 2. I Capi segreteria e i Segretari particolari dei Sotto-
segretari di Stato sono nominati dal Ministro, su proposta 
dei Sottosegretari interessati, anche tra soggetti estranei 
alla pubblica amministrazione, sulla base di un rapporto di 
natura fiduciaria. I Segretari particolari dei Sottosegretari 
di Stato, ove estranei alla pubblica amministrazione, sono 
ricompresi nel contingente di cui all’articolo 9, comma 3. 

 3. Alla Segreteria di ciascuno dei Sottosegretari di Sta-
to, oltre al Capo della segreteria e al Segretario partico-
lare, sono assegnate fino a un massimo di otto unità di 
personale, scelte tra i dipendenti del Ministero o di altre 
pubbliche amministrazioni in posizione di aspettativa, 
fuori ruolo o comando; due delle predette unità possono 
essere nominate tra soggetti estranei all’amministrazione, 
nell’ambito del contingente fissato dall’articolo 9, com-
ma 3, assunti con contratto a tempo determinato.   

  Art. 9.

      Personale degli Uffici
di diretta collaborazione    

     1. Il contingente di personale degli Uffici di diretta col-
laborazione è stabilito complessivamente in centotrenta 
unità. Entro tale limite, il Ministro, con proprio provvedi-
mento, individua i dipendenti da inserire nel decreto degli 
Uffici di diretta collaborazione, scegliendoli prioritaria-
mente tra i dipendenti del Ministero ovvero di altre am-
ministrazioni pubbliche. 

 2. Nell’ambito del contingente complessivo di cui al 
comma 1, sono compresi, per lo svolgimento di funzioni 
attinenti ai compiti di diretta collaborazione, un numero 
di sei unità di personale di livello dirigenziale non ge-
nerale e una di livello generale. I relativi incarichi sono 
attribuiti anche ai sensi dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; in tal caso 

essi concorrono a determinare il limite degli incarichi 
conferibili a tale titolo nell’ambito del Ministero. Il con-
tingente di personale con qualifica dirigenziale fa parte 
del contingente complessivo del personale con qualifica 
dirigenziale del Ministero dell’istruzione. 

 3. Il Ministro può individuare collaboratori estranei 
all’amministrazione assunti con contratto a tempo deter-
minato in numero non superiore a venti. 

 4. Il Ministro può individuare, altresì, esperti o consu-
lenti di alta professionalità o specializzazione nelle materie 
di competenza del Ministero e in quelle giuridico-ammini-
strative, di    management    e di analisi e definizione delle po-
litiche pubbliche, desumibili da specifici attestati culturali 
e professionali, in numero non superiore a quindici. 

 5. La durata massima degli incarichi di cui ai commi 3 
e 4 è limitata alla permanenza in carica del Ministro che 
ne ha disposto la nomina, ferma restando la possibilità 
di revoca anticipata, da parte del Ministro stesso, per il 
venir meno del rapporto fiduciario e comunque, in caso di 
incarichi su proposta del Sottosegretario di Stato, non può 
essere superiore alla permanenza in carica del Sottosegre-
tario di Stato proponente. Le posizioni di cui ai commi 3 
e 4 sono da intendersi aggiuntive rispetto al contingente 
di cui al comma 1. 

 6. Le posizioni di Capo di gabinetto, Capo dell’Uffi-
cio legislativo, Capo dell’Ufficio stampa, Capo della Se-
greteria del Ministro, Segretario particolare del Ministro, 
Capo della Segreteria tecnica del Ministro, Consigliere 
diplomatico e dei Capi delle segreterie dei Sottosegretari 
di Stato sono da intendersi aggiuntive rispetto al contin-
gente di cui al comma 1. 

 7. Il personale dipendente da altre pubbliche ammini-
strazioni, assegnato agli Uffici di diretta collaborazione, 
è posto in posizione di comando, fuori ruolo o aspettati-
va retribuita, ai sensi dell’articolo 13 del decreto-legge 
12 giugno 2001, n. 217, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2001, n. 317. Nei limiti del contin-
gente di personale di cui al comma 1, si applica l’artico-
lo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 

 8. L’assegnazione delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali tra gli Uffici di diretta collaborazione è dispo-
sta con provvedimento del Capo di gabinetto.   

  Art. 10.
      Trattamento economico    

     1. Ai responsabili degli Uffici di diretta collaborazione 
spetta un trattamento economico omnicomprensivo, de-
terminato con la modalità di cui all’articolo 14, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto 
di quanto stabilito dall’articolo 23  -ter    del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge, con modifi-
cazioni, dall’articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 
2011, n. 214, nonché dall’articolo 13 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89, e composto come segue:  

   a)   per il Capo di gabinetto, in una voce retributiva di 
importo non superiore a quello massimo del trattamento 
economico fondamentale dei dirigenti preposti agli uffici 
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di livello dirigenziale generale del Ministero incaricati ai 
sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e in un emolumento accessorio da 
fissare in un importo equivalente alla misura massima del 
trattamento accessorio, ivi compresa l’indennità di risul-
tato, spettante ai Capi dipartimento del Ministero; 

   b)   per il Capo dell’Ufficio legislativo e per il Presi-
dente dell’Organismo indipendente di valutazione della 
   performance    di cui all’articolo 11, in una voce retributiva 
di importo non superiore a quello massimo del trattamen-
to economico fondamentale dei dirigenti preposti ad uffi-
ci di livello dirigenziale generale del Ministero, incaricati 
ai sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e in un emolumento accessorio da 
fissare in un importo non superiore alla misura massima 
del trattamento accessorio, ivi compresa l’indennità di ri-
sultato, spettante ai dirigenti preposti ad uffici di livello 
dirigenziale generale dello stesso Ministero; 

   c)   per il Segretario particolare del Ministro, per il 
Capo della Segreteria del Ministro, per il Consigliere di-
plomatico, per il Capo della Segreteria tecnica e per i Capi 
delle segreterie dei Sottosegretari di Stato, in una voce 
retributiva di importo non superiore alla misura massi-
ma del trattamento economico fondamentale dei dirigenti 
preposti ad uffici di livello dirigenziale non generale del 
Ministero e in un emolumento accessorio da fissare in un 
importo non superiore alla misura massima del trattamen-
to accessorio spettante ai dirigenti preposti ad uffici di 
livello dirigenziale non generale del Ministero; 

   d)   per il Capo dell’Ufficio stampa del Ministro e, ove 
nominato, per il Portavoce del Ministro, in un trattamento 
economico conforme a quello previsto dal contratto col-
lettivo nazionale per i giornalisti con la qualifica di redat-
tore capo. Il trattamento economico del Capo dell’Ufficio 
stampa è da intendersi unico e onnicomprensivo anche in 
caso di attribuzione delle funzioni di Portavoce del Mini-
stro ai sensi dell’articolo 6, comma 3. 

 2. Ai dirigenti di seconda fascia assegnati agli Uffici 
di diretta collaborazione è corrisposta una retribuzione di 
posizione variabile in misura equivalente ai valori econo-
mici massimi attribuiti ai dirigenti della stessa fascia del 
Ministero, nonché un’indennità sostitutiva della retribu-
zione di risultato, determinata con decreto del Ministro, 
sentito il Ministero dell’economia e delle finanze, su pro-
posta del Capo di gabinetto, di importo pari a due terzi 
della retribuzione di posizione complessiva. 

 3. Ai vice Capo di gabinetto e vice Capo Ufficio legi-
slativo, in relazione alle responsabilità connesse all’inca-
rico, può essere attribuita una indennità avente natura di 
retribuzione accessoria nel limite complessivo di spesa, 
per tutte le posizioni attivabili, di 86.000 euro annui, nel 
limite massimo pro capite di 30.000 euro annui, al lor-
do degli oneri riflessi a carico dello Stato e dell’imposta 
regionale sulla attività produttiva, da determinarsi con 
decreto del Ministro. Nel caso dei vice Capo di gabinet-
to e vice Capo Ufficio legislativo appartenenti ai ruoli di 
cui all’articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, la predetta indennità si somma a quella sostitutiva 
della retribuzione di risultato. 

 4. Al personale non dirigenziale assegnato agli Uffi-
ci di diretta collaborazione compreso nel contingente di 
cui all’articolo 9, comma 1, a fronte delle responsabili-
tà, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 
disagevoli eccedenti quelli stabiliti in via ordinaria dalle 
disposizioni vigenti, nonché delle conseguenti ulteriori 
prestazioni richieste dai responsabili degli uffici, spetta 
un’indennità accessoria di diretta collaborazione, sostitu-
tiva degli istituti retributivi finalizzati all’incentivazione 
della produttività e al miglioramento dei servizi. Il perso-
nale beneficiario della predetta indennità è determinato 
dal Capo di gabinetto, sentiti i responsabili degli uffici 
stessi. La misura dell’indennità è determinata ai sensi 
dell’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, con decreto del Ministro nel rispetto del 
criterio dell’invarianza della spesa. 

 5. Il trattamento economico del personale di cui all’ar-
ticolo 9, commi 3 e 4, è determinato dal Ministro all’at-
to del conferimento dell’incarico, nel limite delle risorse 
disponibili negli ordinari stanziamenti di bilancio. Tale 
trattamento, comunque, non può essere superiore a quello 
corrisposto al personale dipendente dell’amministrazione 
che svolge funzioni equivalenti. Il relativo onere grava 
sugli appositi stanziamenti dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero, missione «Servizi istituzionali e 
generali delle amministrazioni pubbliche», programma 
«Indirizzo politico».   

  Capo  II 
  ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE

DELLA PERFORMANCE

  Art. 11.
      Organismo indipendente

di valutazione della     performance    

     1. L’organismo indipendente di valutazione della    per-
formance   , di seguito OIV, svolge in piena autonomia le 
attività di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150. 

 2. Per lo svolgimento dei propri compiti, l’OIV può ac-
cedere agli atti e ai documenti concernenti le attività mi-
nisteriali di interesse e può richiedere ai titolari degli uf-
fici dirigenziali di riferimento le informazioni necessarie. 
Sugli esiti delle proprie attività l’OIV riferisce secondo i 
criteri e le modalità di cui all’articolo 14, comma 4, del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

 3. L’OIV è costituito con decreto del Ministro ai sensi 
degli articoli 14 e 14  -bis   del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, in forma collegiale. Ai componenti dell’OIV 
è corrisposto un trattamento economico determinato con 
decreto del Ministro dell’istruzione, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, in relazione alla com-
plessità della struttura organizzativa dell’amministrazione 
e, comunque, nel limite delle risorse indicate all’articolo 14, 
comma 11, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

 4. Al Presidente dell’OIV è corrisposto l’emolumento 
di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   b)  , determinato dal 
Ministro all’atto della nomina. 
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 5. Le posizioni dei componenti dell’OIV sono da in-
tendersi aggiuntive rispetto al contingente di cui all’arti-
colo 9, comma 1.   

  Art. 12.

      Struttura tecnica permanente
per la misurazione della     performance    

     1. Ai sensi dell’articolo 14, commi 9 e 10, del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, presso l’OIV opera 
la Struttura tecnica permanente per la misurazione della 
   performance   , di seguito Struttura tecnica, dotata delle ri-
sorse necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 2. Il responsabile della Struttura tecnica è nominato dal 
Ministro, con proprio decreto, su proposta dell’OIV, tra i 
dirigenti di seconda fascia che siano in possesso di speci-
fica professionalità ed esperienza nel campo della misu-
razione della    performance    nelle amministrazioni pubbli-
che. Tale posizione dirigenziale non generale è compresa 
nel contingente di cui all’articolo 9, comma 2. 

 3. Alla Struttura tecnica è assegnato un apposito con-
tingente di personale costituito complessivamente fino ad 
un massimo di quindici unità, comprese nell’ambito del 
contingente di cui all’articolo 9, comma 1, ivi incluso il 
dirigente di seconda fascia, di cui al comma 2, responsa-
bile della Struttura.   

  Capo  III 

  DISPOSIZIONI COMUNI E FINALI

  Art. 13.

      Modalità di gestione    

     1. Gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro e 
l’OIV costituiscono, ai fini di cui all’articolo 21 della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, un unico centro di respon-
sabilità amministrativa. 

 2. La gestione degli stanziamenti di bilancio per i trat-
tamenti economici individuali e le indennità spettanti al 
personale assegnato agli Uffici di cui all’articolo 2, com-
ma 2, per le spese di viaggio e di rappresentanza del Mi-
nistro e dei Sottosegretari di Stato, per l’acquisto di beni 
e servizi e per ogni altra spesa occorrente per le esigenze 
dei predetti Uffici, nonché la gestione delle risorse umane 
e strumentali è attribuita, ai sensi dell’articolo 14, com-
ma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, alla responsabilità del Capo di gabinetto, che può 
delegare i relativi adempimenti ai vice Capo di gabinetto 
o ai dirigenti in servizio presso l’Ufficio di gabinetto. Con 
decreto del Ministro, ai sensi dell’articolo 4 del decreto 
legislativo 7 agosto 1997, n. 279, a un unico Ufficio del 
Ministero possono essere delegati gli adempimenti relati-
vi alla gestione delle spese comuni a più centri di respon-
sabilità amministrativa.   

  Art. 14.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Il regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 21 ottobre 2019, n. 155 è abroga-
to a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. 

 2. Dall’attuazione del presente regolamento non deriva-
no nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 30 settembre 2020 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri   

   CONTE  

  Il Ministro dell’istruzione   
   AZZOLINA  

  Il Ministro
per la pubblica amministrazione   

   DADONE  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    GUALTIERI  

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 novembre 2020
Ufficio controllo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 2129

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 

n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    12 settembre 1988, n. 214:  

  «Art. 17. — 1. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi-
glio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, 
possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  
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   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

 e) 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 
9 gennaio 2020, n. 1, recante «Disposizioni urgenti per l’istituzione del 
Ministero dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ricerca», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 gennaio 2020, n. 6 è stato conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 marzo 2020, n. 61:  

 «6. Entro il 30 giugno 2020, i regolamenti di organizzazione dei 
due Ministeri istituiti ai sensi dell’articolo 1, ivi inclusi quelli degli uffici 
di diretta collaborazione, possono essere adottati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Mini-

stro dell’economia e delle finanze, previa delibera del Consiglio dei mi-
nistri. Su detti regolamenti è acquisito il parere del Consiglio di Stato. Il 
Ministro dell’istruzione e il Ministro dell’università e della ricerca pos-
sono, ciascuno con proprio decreto da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al primo periodo, confer-
mare il personale in servizio presso i rispettivi uffici di diretta collabora-
zione, senza soluzione nella continuità dei relativi incarichi e contratti.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
recante «Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 gennaio 1994, n. 10:  

  «Art. 3. — 1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte 
dei conti si esercita esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza 
di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Con-
siglio dei Ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei ministri e atti dei Mi-
nistri aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il confe-
rimento di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per 
l’indirizzo e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ); 
   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-

segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettere   b)   e   c)  ; 

   e)   ; 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui 

all’articolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accer-
tamento dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro 
all’impegno di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro; 

   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di 
sottoporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei 
conti deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo 
preventivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rile-
vate in sede di controllo successivo. 

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del com-
ma 1 è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di 
legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
efficacia se il competente ufficio di controllo non ne rimetta l’esame 
alla sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 
Il termine è interrotto se l’ufficio richiede chiarimenti o elementi inte-
grativi di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle contro-
deduzioni dell’amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se 
l’ufficio non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione 
del controllo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni 
dalla data di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli 
elementi richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i 
provvedimenti divengono esecutivi. [Si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742]. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibe-
razione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo finanzia-
rio, individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiedere 
il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma ri-
manendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 
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 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il con-
trollo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle am-
ministrazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi 
di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità 
delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna 
amministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri-
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol-
gimento dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di refer-
to per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni 
redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini-
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 

 5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo del-
la gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi 
di principio e di programma. 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parla-
mento ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le re-
lazioni della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, 
alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osser-
vazioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elet-
tivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure 
conseguenzialmente adottate. 

 7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizio-
ni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, 
n. 259 . Le relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul fun-
zionamento dei controlli interni. 

 8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e 
disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453. Può richiedere 
alle amministrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti 
non conformi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a 
seguito del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne 
dà avviso all’organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto com-
patibile con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia 
di controlli successivi previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, nonché dall’articolo 166 della legge 11 luglio 1980, n. 312. 

 9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applica-
no, in quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le 
norme procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei con-
ti, approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e successive 
modificazioni. 

 10. La sezione del controllo è composta dal presidente della 
Corte dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al co-
ordinamento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La 
sezione è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, 
in ogni caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione 
preposti al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per ti-
pologia di controllo o per materia e deliberano con un numero minimo 
di undici votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della 
Corte dei conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coor-
dinamento e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, 
individuati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di alme-
no tre per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni 
di controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibera 
con un numero minimo di ventuno votanti. 

 10  -bis  . La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce an-
nualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché i cri-
teri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei conti. 

 11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’ar-
ticolo 24 del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come 
sostituito dall’articolo 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161, la sezione 
del controllo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra 
i competenti magistrati circa la legittimità di atti. Del collegio viene 
chiamato a far parte in qualità di relatore il magistrato che deferisce la 
questione alla sezione. 

 12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi-
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 

 13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria.» 

 — Si riporta il testo degli articoli 3, 4, 5, 49, 50, 51, nonché l’arti-
colo 75, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante 
«Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
30 agosto 1999, n. 203:  

  «Art. 3. — 1. Nei Ministeri costituiscono strutture di primo li-
vello, alternativamente:  

   a)   i dipartimenti; 
   b)   le direzioni generali. 

 2. Nei Ministeri in cui le strutture di primo livello sono costituite 
da dipartimenti non può essere istituita la figura del segretario generale. 
Nei Ministeri organizzati in dipartimenti l’ufficio del segretario gene-
rale, ove previsto da precedenti disposizioni di legge o regolamento, 
è soppresso. I compiti attribuiti a tale ufficio sono distribuiti tra i capi 
dipartimento con il regolamento di cui all’articolo 4. 

 Art. 4. — 1. L’organizzazione, la dotazione organica, l’indivi-
duazione degli uffici di livello dirigenziale generale ed il loro numero, 
le relative funzioni e la distribuzione dei posti di funzione dirigenziale, 
l’individuazione dei dipartimenti, nei casi e nei limiti fissati dalle di-
sposizioni del presente decreto legislativo, e la definizione dei rispet-
tivi compiti sono stabiliti con regolamenti o con decreti del ministro 
emanati ai sensi dell’articolo 17, comma 4 bis, della legge 23 agosto 
1988, n. 400. Si applica l’articolo 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59. I 
regolamenti prevedono la soppressione dei ruoli esistenti e l’istituzione 
di un ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, 
articolato in aree dipartimentali e per direzioni generali. Fino all’isti-
tuzione del ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun mini-
stero, i regolamenti assicurano forme ordinarie di mobilità tra i diversi 
dipartimenti e le diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisiti di 
professionalità richiesti per l’esercizio delle relative funzioni, ferme re-
stando le normative contrattuali in materia. La nuova organizzazione e 
la dotazione organica del personale non devono comunque comportare 
incrementi di spesa. 

 2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inol-
tre, ai criteri fissati dall’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
modificazioni e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non 
generale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, 
nonché la distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello di-
rigenziale generale, si provvede con decreto ministeriale di natura non 
regolamentare. 

 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in 
deroga alla eventuale distribuzione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo 
Ministero. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si 
procede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con 
cadenza almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposi-
zioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi. 

 Art. 5. — 1. I dipartimenti sono costituiti per assicurare l’eser-
cizio organico ed integrato delle funzioni del ministero. Ai dipartimenti 
sono attribuiti compiti finali concernenti grandi aree di materie omo-
genee e i relativi compiti strumentali, ivi compresi quelli di indirizzo e 
coordinamento delle unità di gestione in cui si articolano i dipartimenti 
stessi, quelli di organizzazione e quelli di gestione delle risorse strumen-
tali, finanziarie ed umane ad essi attribuite. 
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 2. L’incarico di capo del dipartimento viene conferito in confor-
mità alle disposizioni di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 3. Il capo del dipartimento svolge compiti di coordinamento, di-
rezione e controllo degli uffici di livello dirigenziale generale compresi 
nel dipartimento stesso, al fine di assicurare la continuità delle funzioni 
dell’amministrazione ed è responsabile dei risultati complessivamente 
raggiunti dagli uffici da esso dipendenti, in attuazione degli indirizzi 
del ministro. 

 4. Dal capo del dipartimento dipendono funzionalmente gli uf-
fici di livello dirigenziale generale compresi nel dipartimento stesso. 

  5. Nell’esercizio dei poteri di cui ai precedenti commi 3 e 4, in 
particolare, il capo del dipartimento:  

   a)   determina i programmi per dare attuazione agli indirizzi 
del ministro; 

   b)   alloca le risorse umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili per l’attuazione dei programmi secondo principi di economicità, 
efficacia ed efficienza, nonché di rispondenza del servizio al pubblico 
interesse; 

   c)   svolge funzioni di propulsione, di coordinamento, di con-
trollo e di vigilanza nei confronti degli uffici del dipartimento; 

   d)   promuove e mantiene relazioni con gli organi competenti 
dell’Unione europea per la trattazione di questioni e problemi attinenti 
al proprio dipartimento; 

   e)   adotta gli atti per l’utilizzazione ottimale del personale 
secondo criteri di efficienza, disponendo gli opportuni trasferimenti di 
personale all’interno del dipartimento; 

   f)   è sentito dal ministro ai fini dell’esercizio del potere di pro-
posta per il conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livel-
lo dirigenziale generale, ai sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 

   g)   può proporre al ministro l’adozione dei provvedimenti di 
revoca degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale ge-
nerale, ai sensi dell’articolo 19, comma 7, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e, comunque, viene sentito nel relativo procedimento; 

   h)   è sentito dal ministro per l’esercizio delle attribuzioni a 
questi conferite dall’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29. 

 6. Con le modalità di cui all’articolo 16, comma 5, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono essere definiti ulteriori com-
piti del capo del dipartimento.» 

 «Art. 49. – 1. È istituito il ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca. 

 2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti 
allo Stato in materia di istruzione scolastica ed istruzione superiore, di 
istruzione universitaria, di ricerca scientifica e tecnologica. 

 3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse finanzia-
rie, strumentali e di personale, le funzioni dei ministeri della pubblica 
istruzione e della università e ricerca scientifica e tecnologica, eccet-
tuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri ministeri o ad 
agenzie, e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 
1, comma 2, e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni ed agli 
enti locali. È fatta altresì salva l’autonomia delle istituzioni scolasti-
che e l’autonomia delle istituzioni universitarie e degli enti di ricerca, 
nel quadro di cui all’articolo 1, comma 6, e dell’articolo 21 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. Il 
ministero esercita le funzioni di vigilanza spettanti al ministero della 
pubblica istruzione, a norma dell’articolo 88, sull’agenzia per la forma-
zione e l’istruzione professionale. 

  Art. 50. — 1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di 
spettanza statale nelle seguenti aree funzionali:  

   a)   istruzione non universitaria: organizzazione generale 
dell’istruzione scolastica, ordinamenti e programmi scolastici, stato giu-
ridico del personale; definizione dei criteri e dei parametri per l’orga-
nizzazione della rete scolastica; criteri e parametri per l’attuazione delle 
politiche sociali nella scuola; determinazione e assegnazione delle risor-
se finanziarie a carico del bilancio dello Stato e del personale alle istitu-
zioni scolastiche autonome; valutazione del sistema scolastico; ricerca 
e sperimentazione delle innovazioni funzionali alle esigenze formative; 
riconoscimento dei titoli di studio e delle certificazioni in ambito euro-
peo e internazionale e attivazione di politiche dell’educazione comuni ai 
paesi dell’Unione europea; assetto complessivo dell’intero sistema for-

mativo, individuazione degli obiettivi e degli standard formativi e per-
corsi formativi in materia di istruzione superiore e di formazione tecnica 
superiore; consulenza e supporto all’attività delle istituzioni scolastiche 
autonome; competenze di cui alla legge 11 gennaio 1996, n. 23; istitu-
zioni di cui all’articolo 137, comma 2, ed all’articolo 138, comma 3, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

   b)   compiti di indirizzo, programmazione e coordinamento 
della ricerca scientifica e tecnologica nazionale di cui al decreto legisla-
tivo 5 giugno 1998, n. 204; istruzione universitaria, ricerca scientifica e 
tecnologica; programmazione degli interventi sul sistema universitario 
e degli enti di ricerca non strumentali; indirizzo e coordinamento, nor-
mazione generale e finanziamento delle università e degli enti di ricerca 
non strumentali; monitoraggio e valutazione, anche mediante specifico 
Osservatorio, in materia universitaria; attuazione delle norme comuni-
tarie e internazionali in materia di istruzione universitaria, armonizza-
zione europea e integrazione internazionale del sistema universitario, 
anche in attuazione degli accordi culturali stipulati a cura del ministero 
degli affari esteri; monitoraggio degli enti di ricerca non strumentali 
e supporto alla valutazione del CIVR; completamento dell’autonomia 
universitaria; formazione di grado universitario; razionalizzazione del-
le condizioni d’accesso all’istruzione universitaria; partecipazione alle 
attività relative all’accesso alle amministrazioni e alle professioni, al 
raccordo tra istruzione universitaria, istruzione scolastica e formazione; 
valorizzazione e sostegno della ricerca libera nelle università e negli 
enti di ricerca; integrazione tra ricerca applicata e ricerca pubblica; co-
ordinamento della partecipazione italiana a programmi nazionali e in-
ternazionali di ricerca; indirizzo e sostegno della ricerca aerospaziale; 
cooperazione scientifica in ambito nazionale, comunitario ed interna-
zionale; promozione e sostegno della ricerca delle imprese ivi compresa 
la gestione di apposito fondo per le agevolazioni anche con riferimento 
alle aree depresse e all’integrazione con la ricerca pubblica. 

 Art. 51. — 1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati 
ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente decreto. Il numero dei diparti-
menti non può essere superiore a tre, in relazione alle aree funzionali di 
cui all’articolo 50.» 

 «3. Relativamente alle competenze in materia di istruzione non 
universitaria, il ministero ha organizzazione periferica, articolata in uf-
fici scolastici regionali di livello dirigenziale o dirigenziale generale, 
in relazione alla popolazione studentesca della relativa regione, quali 
autonomi centri di responsabilità amministrativa, che esercitano tra le 
funzioni residuate allo Stato in particolare quelle inerenti all’attività di 
supporto alle istituzioni scolastiche autonome, ai rapporti con le ammi-
nistrazioni regionali e con gli enti locali, ai rapporti con le università e 
le agenzie formative, al reclutamento e alla mobilità del personale sco-
lastico, ferma restando la dimensione provinciale dei ruoli del personale 
docente, amministrativo, tecnico e ausiliare, alla assegnazione delle ri-
sorse finanziarie e di personale alle istituzioni scolastiche. Ai fini di un 
coordinato esercizio delle funzioni pubbliche in materia di istruzione è 
costituito presso ogni ufficio scolastico regionale un organo collegiale 
a composizione mista, con rappresentanti dello Stato, della regione e 
delle autonomie territoriali interessate, cui compete il coordinamento 
delle attività gestionali di tutti i soggetti interessati e la valutazione del-
la realizzazione degli obiettivi programmati. Alla organizzazione degli 
uffici scolastici regionali e del relativo organo collegiale si provvede 
con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4 bis, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. A decorrere dalla entrata in vigore del 
regolamento stesso, sono soppresse le sovrintendenze scolastiche regio-
nali e, in relazione all’articolazione sul territorio provinciale, anche per 
funzioni, di servizi di consulenza e supporto alle istituzioni scolastiche, 
sono contestualmente soppressi i provveditorati agli studi.» 

 — La legge 7 giugno 2000, n. 150, recante «Disciplina delle atti-
vità di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazio-
ni», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 giugno 2000, n. 136. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 maggio 2001, 
n. 106. 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante «Attua-
zione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 otto-
bre 2009, n. 254. 

 — La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Disposizioni per 
la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 no-
vembre 2012, n. 265. 
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 — Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante «Riordi-
no della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni» è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   5 aprile 2013, n. 80. 

 — il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 ottobre 
2019, n. 140, recante «Regolamento concernente l’organizzazione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca», abrogato dal 
presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   11 dicembre 
2019, n. 290. 

 — il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 ottobre 
2019, n. 155, concernente «Regolamento recante l’organizzazione degli 
Uffici di diretta collaborazione del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   21 dicembre 
2019, n. 299. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 116 del decreto-legge 18 marzo 
2020, n. 18, recante «Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   17 marzo 2020, n. 70, Edizione straordinaria e 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    29 aprile 2020:  

 «Art. 116. — 1. In considerazione dello stato di emergenza sul 
territorio nazionale relativo al rischio sanitario connesso all’insorgen-
za di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili, dichiarato con 
la delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 26 del 1° febbraio 2020, i termini previsti 
dalla normativa vigente concernenti i provvedimenti di riorganizzazione 
dei Ministeri con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con 
scadenza tra il 1° marzo e il 31 luglio 2020, sono prorogati di tre mesi 
rispetto alla data individuata dalle rispettive disposizioni normative.»   

  Note all’art. 3:
     — Il riferimento relativo all’articolo 5, comma 3, del decreto legi-

slativo 30 luglio 1999, n. 300, è riportato alle note alle premesse. 
 — Si riporta il testo dell’articolo 21 e dell’articolo 14 comma 3 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme gene-
rali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

 «Art. 21. — 1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi ac-
certato attraverso le risultanze del sistema di valutazione di cui al Ti-
tolo II del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni ovvero 
l’inosservanza delle direttive imputabili al dirigente comportano, previa 
contestazione e ferma restando l’eventuale responsabilità disciplinare 
secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l’impossibilità 
di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei 
casi, l’amministrazione può inoltre, previa contestazione e nel rispetto 
del principio del contraddittorio, revocare l’incarico collocando il diri-
gente a disposizione dei ruoli di cui all’articolo 23 ovvero recedere dal 
rapporto di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo. 

 1  -bis  . Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei con-
fronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge 
e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di 
vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffi-
ci, degli standard quantitativi e qualitativi fissati dall’amministrazione, 
conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribu-
zione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione 
alla gravità della violazione di una quota fino all’ottanta per cento. 

 [2. Nel caso di grave inosservanza delle direttive impartite 
dall’organo competente o di ripetuta valutazione negativa, ai sensi del 
comma 1, il dirigente, previa contestazione e contraddittorio, può esse-
re escluso dal conferimento di ulteriori incarichi di livello dirigenziale 
corrispondente a quello revocato, per un periodo non inferiore a due 
anni. Nei casi di maggiore gravità, l’amministrazione può recedere dal 
rapporto di lavoro, secondo le disposizioni del codice civile e dei con-
tratti collettivi.] 

 3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle 
qualifiche dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica 
e prefettizia e delle Forze armate nonché del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco.» 

 «3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a 
sé o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. 
In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare un termine perentorio 
entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive 
generali da parte del dirigente competente, che determinino pregiudizio 
per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza 
previa contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al 
Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Re-
sta salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, lett.   p)   della legge 
23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto dall’arti-
colo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed 
integrazioni, e dall’articolo 10 del relativo regolamento emanato con re-
gio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento 
ministeriale per motivi di legittimità.»   

  Note all’art. 5:

     — Il riferimento relativo all’articolo 5, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, è riportato alle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 137, comma 2, del decreto le-
gislativo 31 marzo 1998, n. 112, recante «Conferimento di funzioni e 
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   21 aprile 1998, n. 92. 

 «Art. 137. — 2. Restano altresì allo Stato i compiti e le funzioni 
amministrative relativi alle scuole militari ed ai corsi scolastici orga-
nizzati, con il patrocinio dello Stato, nell’ambito delle attività attinenti 
alla difesa e alla sicurezza pubblica, nonché i provvedimenti relativi 
agli organismi scolastici istituiti da soggetti extracomunitari, ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 389.» 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Norme genera-
li sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della 
normativa e delle politiche dell’Unione europea», è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233, recante «Riforma 
degli organi collegiali territoriali della scuola, a norma dell’art. 21 del-
la legge 15 marzo 1997, n. 59», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
22 luglio 1999, n. 170. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 20 luglio 
1999, n. 258, recante «Riordino del Centro europeo dell’educazione, 
della biblioteca di documentazione pedagogica e trasformazione in Fon-
dazione del museo nazionale della scienza e della tecnica “Leonardo da 
Vinci”, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    4 agosto 1999, n. 181:  

 «4. Lo statuto disciplina i compiti e la struttura organizzativa 
della fondazione, ne individua le categorie di partecipanti, gli organi di 
amministrazione e scientifici, le modalità della loro elezione e i relativi 
poteri, la loro durata, gli ambiti di attività e i controlli di gestione e 
di risultato; esso prevede che del consiglio di amministrazione, oltre a 
rappresentanti di enti pubblici e privati, alle persone fisiche e giuridiche 
che intendano dare il loro costruttivo apporto alla vita della fondazione, 
facciano parte rappresentanti del Ministero della pubblica istruzione, 
del Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e 
del Ministero dei beni culturali. Le successive delibere riguardanti mo-
difiche statutarie, lo scioglimento della fondazione e la devoluzione del 
patrimonio sono adottate con la procedura di cui al comma 2.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 605, commi 2 e 3 del decreto le-
gislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Approvazione del testo unico 
delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative 
alle scuole di ogni ordine e grado», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
19 maggio 1994, n. 115:  

  «2. Il Ministero esercita la vigilanza o la sorveglianza sui se-
guenti enti:  

   a)   vigilanza sull’Ente per le scuole materne della Sardegna, 
secondo le modalità stabilite dalla legge 1° giugno 1942, n. 901, istitu-
tiva dell’ente; 

   b)   vigilanza sull’Ente nazionale di assistenza magistrale, se-
condo le disposizioni del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 21 ottobre 1947, n. 1346, ratificato con la legge 21 marzo 1953, 
n. 100, e successive modificazioni e secondo le norme dello statuto 
dell’ente; sono iscritti d’ufficio all’Ente, e sottoposti alla ritenuta di cui 
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all’art. 3 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
e successive modificazioni, gli insegnanti di ruolo delle scuole elemen-
tari statali, i docenti di ruolo delle scuole elementari statali, i docenti di 
ruolo delle scuole materne statali e i direttori didattici; 

   c)   sorveglianza sull’Unione nazionale per la lotta contro 
l’analfabetismo nei limiti conseguenti al disposto dell’art. 2 della legge 
2 aprile 1968, n. 470 e delle disposizioni dello statuto dell’ente; nel 
potere di sorveglianza è compresa la facoltà di disporre accertamenti e 
ispezioni relativamente all’impiego, da parte dell’ente, del contributo 
annuo, a carico dello Stato, di lire 150 milioni, previsto dall’art. 1 della 
predetta legge; 

   d)   vigilanza sull’Opera nazionale Montessori, secondo quanto 
previsto dalla legge 3 marzo 1983, n. 66, e dalla legge 16 febbraio 1987, 
n. 46; 

   e)   vigilanza sull’Ente per il museo nazionale della scienza e 
della tecnica “Leonardo da Vinci”, ai sensi dell’art. 1 della legge 2 aprile 
1958, n. 332. 

 3. Il Ministero esercita altresì la vigilanza su altri enti quando 
sia previsto dal rispettivo ordinamento.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 41 del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, recante «Disposizioni urgenti in materia finanziaria, inizia-
tive a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite 
da eventi sismici e misure per lo sviluppo», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   24 aprile 2017, n. 95 e convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 21 giugno 2017, n. 96, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 giugno 
2017, n. 144:  

 «Art. 41. — 1. Per il finanziamento degli interventi necessari a 
seguito degli eventi sismici del 2016 e 2017 previsti ai successivi com-
mi 2, 3 e 4 e dagli articoli 42, 43, 44, 45 e 46, è stanziata la somma di 
1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019. 

 2. Al fine di permettere l’accelerazione delle attività di ricostru-
zione a seguito degli eventi sismici del 2016 e 2017 nei territori delle 
Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un apposito Fondo 
da ripartire con una dotazione di 461,5 milioni di euro per l’anno 2017, 
687,3 milioni di euro per l’anno 2018 e 669,7 milioni di euro per l’anno 
2019. L’utilizzo del fondo è disposto con uno o più decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze su proposta del Commissario per la rico-
struzione ovvero del Dipartimento di cui all’articolo 18 bis del decreto-
legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 aprile 2017, n. 45. Con decreti del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze si provvede all’eventuale rimodulazione delle risorse destinate an-
nualmente alle finalità di cui al comma 3, nell’ambito dello stanziamento 
complessivo annuale, in relazione all’effettivo andamento delle spese. 

  3. Le risorse del Fondo sono destinate a:  
   a)    interventi di ricostruzione nei Comuni di cui all’articolo 1 

del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito con modificazioni 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229:  

 1) per il finanziamento delle verifiche di vulnerabilità degli 
edifici scolastici di cui dall’articolo 20 bis, comma 4 del decreto-legge 
9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 
2017, n. 45, e per la conseguente realizzazione di progetti di ripristino 
dei danni e adeguamento antisismico; 

 2) per il finanziamento delle verifiche di vulnerabilità degli 
edifici pubblici strategici e per la conseguente realizzazione di progetti 
di ripristino e adeguamento antisismico; 

  3) per il finanziamento degli interventi di ricostruzione priva-
ta, di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229:  

   b)   interventi nei Comuni delle zone a rischio sismico 1, ai sen-
si dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3519 del 
28 aprile 2006, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 108 dell’11 mag-
gio 2006, diversi da quelli di cui alla lettera   a)  : 

 1) per il finanziamento delle verifiche di vulnerabilità degli 
edifici scolastici situati nei Comuni delle zone a rischio sismico 1, di-
versi da quelli di cui alla lettera   a)   e per i relativi progetti di adeguamen-
to. Il Dipartimento di cui all’articolo 18 bis del decreto-legge 9 febbraio 
2017, n. 8, provvede alle relative attività, previa intesa con il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca per il coordinamento degli 
interventi di cui al presente comma con quelli già previsti a legislazione 
vigente; 

 2) per le verifiche di vulnerabilità degli edifici privati delle 
zone a rischio sismico 1. Il Dipartimento di cui all’articolo 18 bis del 
decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, provvede alle relative attività. 

   c)   incentivare piani sperimentali per la difesa sismica degli 
edifici pubblici attraverso il finanziamento di dieci cantieri pilota per 
un importo fino a 25 milioni di euro per l’anno 2017. Il Dipartimento di 
cui all’articolo 18 bis del decreto legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito 
con modificazioni dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, provvede alle relative 
attività. 

 4. Una quota delle risorse di cui al comma 2 fino a 50 milioni 
di euro per l’anno 2017 e 70 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2018 e 2019, può essere destinata all’acquisto e manutenzione dei mezzi 
occorrenti per le operazioni di concorso al soccorso alla popolazione 
civile. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate 
le modalità di impiego e la ripartizione delle risorse. 

 4  -bis  . Un’ulteriore quota delle risorse di cui al comma 2, fino a 
5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019, può essere 
destinata con le medesime modalità all’Istituto nazionale di geofisica 
e vulcanologia per le attività di sorveglianza sismica e vulcanica sul 
territorio nazionale.»   

  Note all’art. 6:

     — Il riferimento relativo all’articolo 5, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, è riportato alle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 27 otto-
bre 2009, n. 150, recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    31 ottobre 2009, n. 254:  

  «Art. 10. — 1. Al fine di assicurare la qualità, comprensibilità 
ed attendibilità dei documenti di rappresentazione della performance, le 
amministrazioni pubbliche, redigono e pubblicano sul sito istituzionale 
ogni anno:  

   a)   entro il 31 gennaio, il Piano della performance, documento 
programmatico triennale, che è definito dall’organo di indirizzo politi-
co-amministrativo in collaborazione con i vertici dell’amministrazione 
e secondo gli indirizzi impartiti dal Dipartimento della funzione pubbli-
ca ai sensi dell’articolo 3, comma 2, e che individua gli indirizzi e gli 
obiettivi strategici ed operativi di cui all’articolo 5, comma 01, lettera 
  b)  , e definisce, con riferimento agli obiettivi finali ed intermedi ed alle 
risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della perfor-
mance dell’amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale 
dirigenziale ed i relativi indicatori; 

   b)   entro il 30 giugno, la Relazione annuale sulla performan-
ce, che è approvata dall’organo di indirizzo politico-amministrativo e 
validata dall’Organismo di valutazione ai sensi dell’articolo 14 e che 
evidenzia, a consuntivo, con riferimento all’anno precedente, i risulta-
ti organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi pro-
grammati ed alle risorse, con rilevazione degli eventuali scostamenti, e 
il bilancio di genere realizzato. 

 1  -bis  . Per gli enti locali, ferme restando le previsioni di cui 
all’articolo 169, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, la Relazione sulla performance di cui al comma 1, lettera   b)  , può 
essere unificata al rendiconto della gestione di cui all’articolo 227 del 
citato decreto legislativo. 

 1  -ter  . Il Piano della performance di cui al comma 1, lettera   a)  , è 
predisposto a seguito della presentazione alle Camere del documento di 
economia e finanza, di cui all’articolo 10 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Il Piano delle performance è adottato non oltre il termine di cui 
al comma 1, lettera   a)  , in coerenza con le note integrative al bilancio di 
previsione di cui all’articolo 21 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, o 
con il piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio, di cui all’ar-
ticolo 19 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. 

 2. 
 3. 
 4. 
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 5. In caso di mancata adozione del Piano della performance è 
fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che 
risultano avere concorso alla mancata adozione del Piano, per omissione 
o inerzia nell’adempimento dei propri compiti, e l’amministrazione non 
può procedere ad assunzioni di personale o al conferimento di incarichi 
di consulenza o di collaborazione comunque denominati. Nei casi in 
cui la mancata adozione del Piano o della Relazione sulla performance 
dipenda da omissione o inerzia dell’organo di indirizzo di cui all’artico-
lo 12, comma 1, lettera   c)  , l’erogazione dei trattamenti e delle primalità 
di cui al Titolo III è fonte di responsabilità amministrativa del titolare 
dell’organo che ne ha dato disposizione e che ha concorso alla mancata 
adozione del Piano, ai sensi del periodo precedente. In caso di ritardo 
nell’adozione del Piano o della Relazione sulla performance, l’ammini-
strazione comunica tempestivamente le ragioni del mancato rispetto dei 
termini al Dipartimento della funzione pubblica.» 

 — Il riferimento relativo alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, è 
riportato alle note all’articolo 5. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 7, della legge 6 novem-
bre 2012, n. 190, recante «Disposizioni per la prevenzione e la repres-
sione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    13 novembre 2012, n. 265:  

 «Art. 1. — 1. L’organo di indirizzo individua, di norma tra i 
dirigenti di ruolo in servizio, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, disponendo le eventuali modifiche orga-
nizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgi-
mento dell’incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, 
il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
è individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva di-
versa e motivata determinazione. Nelle unioni di comuni, può essere 
nominato un unico responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza segnala all’organo di indirizzo e all’organismo indi-
pendente di valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle mi-
sure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica 
agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi 
dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in mate-
ria di prevenzione della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure 
discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza per motivi collegati, di-
rettamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono 
essere segnalate all’Autorità nazionale anticorruzione, che può chiedere 
informazioni all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al 
comma 3, articolo 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39.» 

 — Il riferimento relativo all’articolo 21 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, è riportato alle note all’articolo 3. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   16 maggio 2005, n. 112. 

  «Art. 17. — 1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono 
l’attuazione delle linee strategiche per la riorganizzazione e la digita-
lizzazione dell’amministrazione definite dal Governo in coerenza con 
le Linee guida. A tal fine, ciascuna pubblica amministrazione affida a 
un unico ufficio dirigenziale generale, fermo restando il numero com-
plessivo di tali uffici, la transizione alla modalità operativa digitale e i 
conseguenti processi di riorganizzazione finalizzati alla realizzazione di 
un’amministrazione digitale e aperta, di servizi facilmente utilizzabili e 
di qualità, attraverso una maggiore efficienza ed economicità. Al sud-
detto ufficio sono inoltre attribuiti i compiti relativi a:  

   a)   coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi infor-
mativi, di telecomunicazione e fonia, in modo da assicurare anche la 
coerenza con gli standard tecnici e organizzativi comuni; 

   b)   indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia 
interni che esterni, forniti dai sistemi informativi di telecomunicazione 
e fonia dell’amministrazione; 

   c)   indirizzo, pianificazione, coordinamento e monitoraggio 
della sicurezza informatica relativamente ai dati, ai sistemi e alle in-
frastrutture anche in relazione al sistema pubblico di connettività, nel 
rispetto delle regole tecniche di cui all’articolo 51, comma 1; 

   d)   accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e 
promozione dell’accessibilità anche in attuazione di quanto previsto 
dalla legge 9 gennaio 2004, n. 4; 

   e)   analisi periodica della coerenza tra l’organizzazione 
dell’amministrazione e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione, al fine di migliorare la soddisfazione dell’utenza 
e la qualità dei servizi nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione 
amministrativa; 

   f)   cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’am-
ministrazione ai fini di cui alla lettera   e)  ; 

   g)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianifica-
zione prevista per lo sviluppo e la gestione dei sistemi informativi di 
telecomunicazione e fonia; 

   h)   progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai 
fini di una più efficace erogazione di servizi in rete a cittadini e impre-
se mediante gli strumenti della cooperazione applicativa tra pubbliche 
amministrazioni, ivi inclusa la predisposizione e l’attuazione di accordi 
di servizio tra amministrazioni per la realizzazione e compartecipazione 
dei sistemi informativi cooperativi; 

   i)   promozione delle iniziative attinenti l’attuazione delle di-
rettive impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro 
delegato per l’innovazione e le tecnologie; 

   j)   pianificazione e coordinamento del processo di diffusione, 
all’interno dell’amministrazione, dei sistemi di identità e domicilio di-
gitale, posta elettronica, protocollo informatico, firma digitale o firma 
elettronica qualificata e mandato informatico, e delle norme in materia 
di accessibilità e fruibilità nonché del processo di integrazione e inte-
roperabilità tra i sistemi e servizi dell’amministrazione e quello di cui 
all’articolo 64  -bis  ; 

 j  -bis  ) pianificazione e coordinamento degli acquisti di solu-
zioni e sistemi informatici, telematici e di telecomunicazione al fine di 
garantirne la compatibilità con gli obiettivi di attuazione dell’agenda 
digitale e, in particolare, con quelli stabiliti nel piano triennale di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   b)  . 

 1  -bis  . Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, le 
Agenzie, le Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri e il Corpo 
delle capitanerie di porto, nonché i Corpi di polizia hanno facoltà di 
individuare propri uffici senza incrementare il numero complessivo di 
quelli già previsti nei rispettivi assetti organizzativi. 

 1  -ter  . Il responsabile dell’ufficio di cui al comma 1 è dotato di 
adeguate competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manage-
riali e risponde, con riferimento ai compiti relativi alla transizione, alla 
modalità digitale direttamente all’organo di vertice politico. 

 1  -quater  . È istituito presso l’AgID l’ufficio del difensore civico 
per il digitale, a cui è preposto un soggetto in possesso di adeguati re-
quisiti di terzietà, autonomia e imparzialità. Chiunque può presentare al 
difensore civico per il digitale, attraverso apposita area presente sul sito 
istituzionale dell’AgID, segnalazioni relative a presunte violazioni del 
presente Codice e di ogni altra norma in materia di digitalizzazione ed 
innovazione della pubblica amministrazione da parte dei soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 2. Ricevuta la segnalazione, il difensore civico, se 
la ritiene fondata, invita il soggetto responsabile della violazione a porvi 
rimedio tempestivamente e comunque non oltre trenta giorni. Le deci-
sioni del difensore civico sono pubblicate in un’apposita area del sito 
Internet istituzionale. Il difensore segnala le inadempienze all’ufficio 
competente per i procedimenti disciplinari di ciascuna amministrazione. 

 1  -quinquies  . AgID pubblica sul proprio sito una guida di riepilo-
go dei diritti di cittadinanza digitali previsti dal presente Codice. 

 1  -sexies  . Nel rispetto della propria autonomia organizzativa, le 
pubbliche amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato in-
dividuano l’ufficio per il digitale di cui al comma 1 tra quelli di livello 
dirigenziale oppure, ove ne siano privi, individuano un responsabile per 
il digitale tra le proprie posizioni apicali. In assenza del vertice politico, 
il responsabile dell’ufficio per il digitale di cui al comma 1 risponde 
direttamente a quello amministrativo dell’ente. 

 1  -septies  . I soggetti di cui al comma 1  -sexies   possono esercitare 
le funzioni di cui al medesimo comma anche in forma associata.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 6 settem-
bre 1989, n. 322, recante «Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla 
riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell’art. 24 
della L. 23 agosto 1988, n. 400», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
22 settembre 1989, n. 322:  
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 «Art. 3. — 1. Presso le amministrazioni centrali dello Stato e 
presso le aziende autonome sono istituiti uffici di statistica, posti alle 
dipendenze funzionali dell’ISTAT. 

 2. Gli uffici di statistica sono ordinati anche secondo le esigen-
ze di carattere tecnico indicate dall’ISTAT. Ad ogni ufficio è preposto 
un dirigente o funzionario designato dal Ministro competente, sentito il 
presidente dell’ISTAT. 

 3. Le attività e le funzioni degli uffici statistici delle province, 
dei comuni e delle camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura sono regolate dalla legge 16 novembre 1939, n. 1823, e dalle 
relative norme di attuazione, nonché dal presente decreto nella parte 
applicabile. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, gli enti locali, ivi comprese le unità sanitarie locali che non 
vi abbiano ancora provveduto istituiscono l’ufficio di statistica anche 
in forma associata o consortile. I comuni con più di 100.000 abitanti 
istituiscono con effetto immediato un ufficio di statistica che fa parte del 
Sistema statistico nazionale. 

 4. Gli uffici di statistica costituiti presso le prefetture assicurano, 
fatte salve le competenze a livello regionale del commissario del Gover-
no previste dall’art. 13, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, anche il coordinamento, il collegamento e l’interconnessione a 
livello provinciale di tutte le fonti pubbliche preposte alla raccolta ed 
alla elaborazione dei dati statistici, come individuate dall’ISTAT. 

 5. Gli uffici di statistica di cui ai commi 2, 3 e 4 esercitano le 
proprie attività secondo le direttive e gli atti di indirizzo emanati dal 
comitato di cui all’art. 17.» 

 — Il regolamento UE 2016/679 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 aprile 2016, recante «Regolamento generale sulla prote-
zione dei dati», è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione euro-
pea 4 maggio 2016, n. 50. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante «Codice in 
materia di protezione dei dati personali, recante disposizioni per l’ade-
guamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la di-
rettiva 95/46/CE», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   29 luglio 2003, 
n. 174. 

 — Si riporta il testo degli articoli 8, 10 e 11 della legge 7 giugno 
2000, n. 150, recante «Disciplina delle attività di informazione e di co-
municazione delle pubbliche amministrazioni», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    13 giugno 2000, n. 136:  

 «Art. 8. — 1. L’attività dell’ufficio per le relazioni con il pubbli-
co è indirizzata ai cittadini singoli e associati. 

  2. Le pubbliche amministrazioni, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, provvedono, nell’esercizio del-
la propria potestà regolamentare, alla ridefinizione dei compiti e alla 
riorganizzazione degli uffici per le relazioni con il pubblico secondo i 
seguenti criteri:  

   a)   garantire l’esercizio dei diritti di informazione, di accesso 
e di partecipazione di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni; 

   b)   agevolare l’utilizzazione dei servizi offerti ai cittadini, an-
che attraverso l’illustrazione delle disposizioni normative e amministra-
tive, e l’informazione sulle strutture e sui compiti delle amministrazioni 
medesime; 

   c)   promuovere l’adozione di sistemi di interconnessione tele-
matica e coordinare le reti civiche; 

   d)   attuare, mediante l’ascolto dei cittadini e la comunicazione 
interna, i processi di verifica della qualità dei servizi e di gradimento 
degli stessi da parte degli utenti; 

   e)   garantire la reciproca informazione fra l’ufficio per le 
relazioni con il pubblico e le altre strutture operanti nell’amministra-
zione, nonché fra gli uffici per le relazioni con il pubblico delle varie 
amministrazioni. 

 3. Negli uffici per le relazioni con il pubblico l’individuazione e 
la regolamentazione dei profili professionali sono affidate alla contrat-
tazione collettiva.» 

 «Art. 10. — 1. Le disposizioni del presente capo costituiscono 
princìpi fondamentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione e si 
applicano, altresì, alle regioni a statuto speciale e alle province autono-
me di Trento e di Bolzano nei limiti e nel rispetto degli statuti e delle 
relative norme di attuazione. 

 Art. 11. — 1. In conformità a quanto previsto dal capo I della 
presente legge e dall’articolo 12 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, nonché dalle direttive impartite dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri, le amministrazioni statali elabo-
rano annualmente il programma delle iniziative di comunicazione che 
intendono realizzare nell’anno successivo, comprensivo dei progetti di 
cui all’articolo 13, sulla base delle indicazioni metodologiche del Di-
partimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri. Il programma è trasmesso entro il mese di novembre 
di ogni anno allo stesso Dipartimento. Iniziative di comunicazione non 
previste dal programma possono essere promosse e realizzate soltanto 
per particolari e contingenti esigenze sopravvenute nel corso dell’anno 
e sono tempestivamente comunicate al Dipartimento per l’informazione 
e l’editoria. 

  2. Per l’attuazione dei programmi di comunicazione il Diparti-
mento per l’informazione e l’editoria provvede in particolare a:  

   a)   svolgere funzioni di centro di orientamento e consulenza 
per le amministrazioni statali ai fini della messa a punto dei programmi 
e delle procedure. Il Dipartimento può anche fornire i supporti organiz-
zativi alle amministrazioni che ne facciano richiesta; 

   b)   sviluppare adeguate attività di conoscenza dei problemi 
della comunicazione pubblica presso le amministrazioni; 

   c)   stipulare, con i concessionari di spazi pubblicitari, accordi 
quadro nei quali sono definiti i criteri di massima delle inserzioni radio-
foniche, televisive o sulla stampa, nonché le relative tariffe.»   

  Note all’art. 7:

     — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 giu-
gno 1999, n. 233, recante «Riforma degli organi collegiali territoriali 
della scuola, a norma dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    22 luglio 1999, n. 170:  

 «Art. 4. — 1. È istituito, presso ogni ufficio periferico regionale 
dell’amministrazione della pubblica istruzione, il consiglio regionale 
dell’istruzione. Il consiglio dura in carica tre anni ed ha competenze 
consultive e di supporto all’amministrazione a livello regionale. Esso 
esprime pareri obbligatori in materia di autonomia delle istituzioni sco-
lastiche, di attuazione delle innovazioni ordinamentali, di distribuzio-
ne dell’offerta formativa e di integrazione tra istruzione e formazione 
professionale, di educazione permanente, di politiche compensative con 
particolare riferimento all’obbligo formativo e al diritto allo studio, di 
reclutamento e mobilità del personale, di attuazione degli organici fun-
zionali di istituto. 

 2. Il consiglio esprime all’organo competente parere obbligato-
rio sui provvedimenti relativi al personale docente per i quali la discipli-
na sullo stato giuridico preveda il parere di un organo collegiale a tutela 
della libertà di insegnamento. 

 3. Il consiglio è costituito dai presidenti dei consigli scolasti-
ci locali, da componenti eletti dalla rappresentanza del personale della 
scuola statale nei consigli scolastici locali e da tre componenti eletti 
dai rappresentanti delle scuole pareggiate, parificate e legalmente rico-
nosciute nei consigli locali e da cinque rappresentanti designati dalle 
organizzazioni rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori. Del 
consiglio fa parte di diritto il dirigente dell’ufficio periferico regionale. 

 4. Il numero complessivo dei componenti eletti dai consigli sco-
lastici locali in rappresentanza del personale scolastico in servizio nella 
regione è determinato in proporzione al numero degli appartenenti al 
personale dirigente, docente, amministrativo tecnico e ausiliario in ser-
vizio nelle scuole statali: 14 e 16 seggi quando il suddetto personale sia 
rispettivamente in numero non superiore e superiore a 50.000. È garanti-
ta la rappresentanza di tre ovvero quattro unità di personale docente per 
ciascun grado di istruzione nonché di almeno un dirigente scolastico e 
di un rappresentante del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario. 

 5. Il consiglio elegge nel suo seno, a maggioranza assoluta dei 
suoi componenti, il presidente; qualora nella prima votazione non si 
raggiunga la predetta maggioranza, il presidente è eletto a maggioranza 
relativa dei votanti. 
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 6. All’interno del consiglio è istituita un’apposita sezione, della 
quale fanno parte i docenti eletti dal personale della scuola, per l’eserci-
zio delle competenze consultive di cui al comma 2. 

 7. Le deliberazioni adottate dal consiglio in assemblea generale 
sono valide se è presente un terzo dei componenti. Tutti i pareri, ivi 
compresi quelli obbligatori, sono resi nel termine di trenta giorni. In casi 
di particolare urgenza il dirigente dell’ufficio periferico regionale può 
assegnare un termine diverso, non inferiore a quindici giorni. Decorso 
il termine di trenta o quello inferiore assegnato dal dirigente, si può 
prescindere dal parere. 

 8. Il consiglio, nella prima seduta successiva al suo insedia-
mento, adotta un regolamento nel quale disciplina la organizzazione 
dei propri lavori e l’attribuzione di specifiche competenze ad apposite 
commissioni. Il regolamento può prevedere la composizione e il fun-
zionamento di una giunta esecutiva presieduta dal dirigente dell’ufficio 
periferico regionale. 

 9. Il dirigente dell’ufficio periferico regionale provvede alla co-
stituzione di una segreteria del consiglio regionale dell’istruzione. 

 10. Presso l’ufficio periferico regionale avente sede nella regio-
ne Friuli-Venezia Giulia è istituito un consiglio regionale dell’istruzione 
per le scuole con lingua di insegnamento slovena, composto dai rappre-
sentanti del personale delle predette scuole statali, pareggiate, parificate 
e legalmente riconosciute eletti nei consigli scolastici locali, nonché da 
tre rappresentanti designati dalle organizzazioni rappresentative dei da-
tori di lavoro e dei lavoratori. Ai predetti consigli si applicano le dispo-
sizioni di cui ai commi 1, 2, 5, 6, 7, 8, 9 e 11. 

 11. I termini e le modalità per l’elezione dei componenti dei 
consigli regionali sono stabiliti con l’ordinanza di cui all’articolo 2, 
comma 9.» 

 — Il riferimento relativo al decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, è riportato alle note all’articolo 5. 

 — I riferimenti relativi all’articolo 75, comma 3 e all’articolo 5, 
comma 5, lettere   f)   e   g)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
sono riportati alle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 maggio 1985, n. 246, recante «Norme di attuazione dello 
statuto della regione siciliana in materia di pubblica istruzione», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    10 giugno 1985, n. 135:  

 «Art. 9. — Fino a quando non sarà diversamente provveduto, 
per l’esercizio delle attribuzioni di cui al presente decreto l’ammini-
strazione regionale si avvale degli organi e degli uffici periferici del 
Ministero della pubblica istruzione esistenti nel territorio della regione 
e del personale ivi in servizio, il quale nello svolgimento delle funzioni 
attribuite alla regione ha l’obbligo di seguire le direttive dell’ammini-
strazione regionale. 

 Le piante organiche degli uffici e degli organi periferici, di cui la 
regione si avvale per l’esercizio delle funzioni trasferite con il presente 
decreto, sono stabilite dallo Stato, sentita la regione. 

 L’amministrazione regionale esercita nei confronti del personale 
di cui al presente articolo, relativamente all’utilizzazione, le attribuzioni 
del Ministero della pubblica istruzione, salvo i casi in cui, in base alle 
vigenti disposizioni, il provvedimento ministeriale debba essere prece-
duto da deliberazioni di organi collegiali istituiti presso il Ministero. 

 I provvedimenti adottati dall’amministrazione regionale ai sen-
si del comma precedente devono essere comunicati al Ministero della 
pubblica istruzione, il quale può, entro il termine di trenta giorni dal 
ricevimento, chiederne il riesame. Trascorso tale termine il provvedi-
mento diventa esecutivo.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 13 della legge 23 febbraio 2001, 
n. 38, recante «Norme a tutela della minoranza linguistica slovena del-
la regione Friuli-Venezia Giulia», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
8 marzo 2001, n. 56:  

 «Art. 13. — 1. Per la trattazione degli affari riguardanti l’istru-
zione in lingua slovena, presso l’ufficio scolastico regionale del Friuli-
Venezia Giulia è istituito uno speciale ufficio diretto da un dirigente 
regionale nominato dal Ministro della pubblica istruzione tra il persona-
le dirigenziale dei ruoli dell’amministrazione scolastica centrale e peri-
ferica e tra i dirigenti scolastici delle scuole con lingua di insegnamento 
slovena. Tale ufficio provvede a gestire i ruoli del personale delle scuole 
e degli istituti con lingua di insegnamento slovena. 

 2. Al personale dell’ufficio di cui al comma 1 è richiesta la piena 
conoscenza della lingua slovena. 

 3. Al fine di soddisfare le esigenze di autonomia dell’istruzio-
ne in lingua slovena è istituita la Commissione scolastica regionale per 
l’istruzione in lingua slovena, presieduta dal dirigente regionale di cui al 
comma 1. La composizione della Commissione, le modalità di nomina 
ed il suo funzionamento sono disciplinati, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico del bilancio dello Stato, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro della pubblica istruzione, 
sentito il Comitato, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. La Commissione di cui al presente comma sostitu-
isce quella prevista dall’articolo 9 della legge 22 dicembre 1973, n. 932, 
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 24 della presente legge. 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 895 milioni annue a decorrere dall’anno 2001.»   

  Note all’art. 9:

     — Il riferimento relativo all’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, è riportato alle note alle premesse. 

 — Il riferimento relativo all’articolo 4, comma 4, del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, è riportato alle note alle premesse.   

  Note all’art. 11:

     — Il riferimento relativo all’articolo 4, comma 5, del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, è riportato alle note alle premesse.   

  Note all’art. 12:

     — Il riferimento relativo al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 21 ottobre 2019, n. 140, è riportato alle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavo-
ro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

 «Art. 19. — 1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di 
funzione dirigenziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle ca-
ratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla complessità della struttura 
interessata, delle attitudini e delle capacità professionali del singolo di-
rigente, dei risultati conseguiti in precedenza nell’amministrazione di 
appartenenza e della relativa valutazione, delle specifiche competenze 
organizzative possedute, nonché delle esperienze di direzione eventual-
mente maturate all’estero, presso il settore privato o presso altre ammi-
nistrazioni pubbliche, purché attinenti al conferimento dell’incarico. Al 
conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si 
applica l’articolo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante 
pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la 
tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclu-
sivamente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, 
secondo periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti 
secondo le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di 
conferimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per 
gli incarichi di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incari-
co e gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e 
ai programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo 
e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del 
rapporto, nonché la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli 
obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere inferiore a tre 
anni né eccedere il termine di cinque anni. La durata dell’incarico può 
essere inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite 
di età per il collocamento a riposo dell’interessato. Gli incarichi sono 
rinnovabili. Al provvedimento di conferimento dell’incarico accede 
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un contratto individuale con cui è definito il corrispondente tratta-
mento economico, nel rispetto dei principi definiti dall’articolo 24. 
È sempre ammessa la risoluzione consensuale del rapporto. In caso 
di primo conferimento ad un dirigente della seconda fascia di inca-
richi di uffici dirigenziali generali o di funzioni equiparate, la durata 
dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti statali 
titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente artico-
lo, ai fini dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive 
modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima retribu-
zione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi prevista 
dal terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione del 
trattamento di fine servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, 
l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita 
prima del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre 
anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi 
di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale 
sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale generale, 
ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 
lettera   c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-
nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai 
commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei 
ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione 
organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti per-
centuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo 
del 25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispon-
denti percentuali fissate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruo-
li di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai sogget-
ti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, 
non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai 
commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione 
dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, for-
nendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministra-
zione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati 
ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno 

un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una 
particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desu-
mibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblica-
zioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per alme-
no un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese 
quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste 
per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, 
della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati 
e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti 
di prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti di ricerca di cui all’articolo 8 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 di-
cembre 1993, n. 593, il numero complessivo degli incarichi conferibili 
ai sensi del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 
per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla secon-
da fascia, a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al 
comma 6 siano conferiti a personale in servizio con qualifica di ricerca-
tore o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il possesso 
di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità da par-
te dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell’incarico, nell’ambi-
to delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 7. 

 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessa-
no decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 

 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazio-
ne al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando 
una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti 
prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici diri-
genziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministra-
zioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio 
e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compre-
si quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentan-
za di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimen-
to degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato 
secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.»   

  20G00179  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  3 dicembre 

2020 .

      Proroga dello stato di emergenza in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici verificatisi nel periodo dal 
14 ottobre all’8 novembre 2019 nel territorio della Città me-
tropolitana di Genova e delle Province di Savona e di La 
Spezia.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
NELLA RIUNIONE DEL 2 DICEMBRE 2020 

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1; 
 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 21 no-

vembre 2019 con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli ecce-
zionali eventi meteorologici verificatisi nel periodo dal 
14 ottobre all’8 novembre 2019 nel territorio della Cit-
tà metropolitana di Genova e delle Province di Savona 
e di La Spezia e con la quale sono stati stanziati euro 
9.300.000,00 a valere sul Fondo per le emergenze nazio-
nali di cui all’art. 44, comma 1, del decreto legislativo 
2 gennaio n. 1 del 2018; 

 Considerato che la dichiarazione dello stato di emer-
genza è stata adottata per fronteggiare situazioni che per 
intensità ed estensione richiedono l’utilizzo di mezzi e 
poteri straordinari; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile del 12 dicembre 2019, n. 621 recante 
«Disposizioni urgenti di protezione civile in conseguen-
za degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nel 
periodo dal 14 ottobre all’8 novembre 2019 nel territorio 
della Città metropolitana di Genova e delle Province di 
Savona e di La Spezia»; 

 Vista la nota del 9 novembre 2020 del Presidente della 
Regione Liguria con la quale è stata richiesta la proroga 
dello stato di emergenza; 

 Considerato che gli interventi per il superamento del 
contesto di criticità sono tuttora in corso e che, quindi, 
l’emergenza non può ritenersi conclusa; 

 Ritenuto che la predetta situazione emergenziale per-
siste e che pertanto ricorrono, nella fattispecie, i presup-
posti, previsti dall’art. 24, comma 3, del citato decreto 
legislativo n. 1 del 2018, per la proroga dello stato di 
emergenza; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:  

 1. In considerazione di quanto esposto in premessa, ai 
sensi e per gli effetti dall’art. 24, comma 3, del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, è prorogato, di dodici 
mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli ecce-
zionali eventi meteorologici verificatisi nel periodo dal 
14 ottobre all’8 novembre 2019 nel territorio della Città 
metropolitana di Genova e delle Province di Savona e di 
La Spezia. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 dicembre 2020 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     CONTE     

  20A06912

    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  3 dicembre 
2020 .

      Proroga dello stato di emergenza nel territorio della Pro-
vincia di Alessandria interessato dagli eventi meteorologici 
verificatisi nei giorni dal 19 al 22 ottobre 2019 e nei territori 
colpiti delle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campa-
nia, Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Mar-
che, Piemonte, Puglia, Toscana e Veneto, interessati dagli 
eccezionali eventi meteorologici verificatisi nel mese di no-
vembre 2019.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
NELLA RIUNIONE DEL 2 DICEMBRE 2020 

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1; 
 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 14 no-

vembre 2019 con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi, lo stato di emergenza nel territorio della Provincia 
di Alessandria interessato dagli eventi meteorologici veri-
ficatisi nei giorni dal 19 al 22 ottobre 2019 e con la quale 
sono stati stanziati euro 17.000.000,00 a valere sul Fondo 
per le emergenze nazionali di cui all’art. 44, comma 1, del 
decreto legislativo 2 gennaio n. 1 del 2018; 

 Considerato che la dichiarazione dello stato di emer-
genza è stata adottata per fronteggiare situazioni che per 
intensità ed estensione richiedono l’utilizzo di mezzi e 
poteri straordinari; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 2 dicem-
bre 2019 con cui sono stati estesi gli effetti dello stato 
di emergenza, dichiarato con la sopra citata delibera del 
Consiglio dei ministri del 14 novembre 2019, ai territori 
colpiti delle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Cam-
pania, Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, 
Marche, Piemonte, Puglia, Toscana e Veneto, interessa-
ti dagli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nel 
mese di novembre 2019 e con la quale sono stati stanziati 
euro 100.000.000,00, a valere sul Fondo per le emergenze 
nazionali di cui all’art. 44, comma 1, del decreto legisla-
tivo n. 1 del 2018; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 17 gen-
naio 2020 con cui lo stanziamento di risorse di cui alle 
delibere del Consiglio dei ministri del 14 novembre 2019 
e del 2 dicembre 2019, è integrato di euro 208.732.103,47 
a valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui 
all’art. 44, comma 1, del richiamato decreto legislativo 
n. 1 del 2018; 
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 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile del 16 novembre 2019, n. 615 recante «Di-
sposizioni urgenti di protezione civile in conseguenza de-
gli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni 
dal 19 al 22 ottobre 2019 nel territorio della Provincia di 
Alessandria»; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile del 17 dicembre 2019, n. 622 recante «In-
terventi urgenti di protezione civile in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici che nel mese di novem-
bre 2019 hanno colpito i territori delle Regioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Emilia-Romagna, Friuli-
Venezia Giulia, Liguria, Marche, Piemonte, Puglia, To-
scana e Veneto»; 

 Viste le ulteriori ordinanze del Capo del Dipartimento 
della protezione civile n. 674 del 15 maggio 2020 e n. 687 
del 28 luglio 2020; 

 Viste le note del 13 novembre 2020 della Regione 
Abruzzo, del 16 novembre 2020 della Regione Basilicata, 
del 16 novembre 2020 della Regione Calabria, del 19 no-
vembre 2020 della Regione Campania, del 13 novembre 
2020 della Regione Emilia-Romagna, dell’11 novembre 
2020 della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, del 
9 novembre 2020 della Regione Liguria, del 12 novembre 
2020 della Regione Marche, del 4 novembre 2020 della 
Regione Piemonte, del 18 novembre 2020 della Regione 
Puglia, del 21 ottobre 2020 della Regione Toscana e del 
12 novembre 2020 della Regione Veneto con le quali è 
stata richiesta la proroga dello stato di emergenza; 

 Considerato che gli interventi per il superamento del 
contesto di criticità sono tuttora in corso e che, quindi, 
l’emergenza non può ritenersi conclusa; 

 Ritenuto che la predetta situazione emergenziale per-
siste e che pertanto ricorrono, nella fattispecie, i presup-
posti, previsti dall’art. 24, comma 3, del citato decreto 
legislativo n. 1 del 2018, per la proroga dello stato di 
emergenza; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:  

 1. In considerazione di quanto esposto in premessa, ai 
sensi e per gli effetti dall’art. 24, comma 3, del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, è prorogato, di dodici 
mesi, lo stato di emergenza nel territorio della Provincia 
di Alessandria interessato dagli eventi meteorologici ve-
rificatisi nei giorni dal 19 al 22 ottobre 2019 e nei territori 
colpiti delle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Cam-
pania, Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, 
Marche, Piemonte, Puglia, Toscana e Veneto, interessa-
ti dagli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nel 
mese di novembre 2019. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 dicembre 2020 
  Il Presidente

del Consiglio dei ministri
     CONTE     

  20A06913  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  4 dicembre 2020 .

      Fissazione delle modalità di pagamento dell’accisa su al-
cuni prodotti, relative alle immissioni in consumo avvenute 
nel periodo dal 1° al 15 del mese di dicembre 2020.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 3, comma 4, del testo unico delle disposi-
zioni legislative concernenti le imposte sulla produzione 
e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrati-
ve, approvato con il decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, il quale prevede che i termini e le modalità di 
pagamento dell’accisa, anche relative ai parametri utili 
per garantire la competenza economica di eventuali ver-
samenti in acconto, sono fissati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze; 

 Ritenuta l’opportunità, per l’anno 2020, di determina-
re, ai sensi dell’art. 3, comma 4, del predetto testo unico, 
le modalità ed i termini di pagamento dell’accisa su al-

cuni prodotti energetici, sull’alcole etilico e sulle bevan-
de alcoliche, relativamente alle immissioni in consumo 
avvenute nel periodo dal 1° al 15 del mese di dicembre 
2020; 

 Considerato che il 27 dicembre 2020 ricade in un gior-
no festivo e tenuto conto di quanto previsto dall’art. 7, 
comma 1, lettera   h)   del decreto-legge 13 maggio 2011, 
n. 70, convertito con modificazioni dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. I pagamenti dell’accisa sull’alcole etilico, sulle be-

vande alcoliche e sui prodotti energetici diversi dal gas 
naturale, dal carbone, dalla lignite e dal    coke    , relativi alle 
immissioni in consumo effettuate nel periodo dal 1° al 15 
del mese di dicembre 2020, sono effettuati, nel medesimo 
anno, entro:  

   a)   il 18 dicembre, se eseguiti con l’utilizzo del mo-
dello unificato F/24 di cui all’art. 17 del decreto legislati-
vo 9 luglio 1997, n. 241, con esclusione della compensa-
zione di eventuali crediti; 
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   b)   il 28 dicembre, se eseguiti direttamente presso la 
Tesoreria dello Stato ovvero tramite conto corrente posta-
le o bonifico, bancario o postale, in favore della medesi-
ma Tesoreria dello Stato. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 dicembre 2020 

 Il Ministro: GUALTIERI   

  20A06915

    DECRETO  8 dicembre 2020 .

      Emissione di buoni ordinari del Tesoro a 365 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, 
concernente disposizioni sull’amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità generale dello Stato, e in parti-
colare l’art. 71; 

 Visto l’art. 548 del «Regolamento per l’amministra-
zione del patrimonio e per la contabilità generale dello 
Stato», approvato con il regio decreto n. 827 del 23 mag-
gio 1924, così come modificato dall’art. 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 21 aprile 1961, n. 470; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, con 
il quale è stato approvato il «Testo unico delle disposizio-
ni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli 
articoli 8 e 21 della legge n. 52 del 6 febbraio 1996 (di 
seguito «Testo unico della finanza»), e successive modi-
fiche e integrazioni; 

 Visto il decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 ed in particolare l’art. 23 relativo agli operatori 
«specialisti in titoli di Stato italiani»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, e successive modifiche, con il quale 
è stato approvato il «Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di debito pubblico», 
(di seguito «Testo unico») e in particolare l’art. 3, ove si 
prevede che il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare decreti 
cornice che consentano, fra l’altro, al Tesoro di effettuare 
operazioni di indebitamento sul mercato interno o estero 
nelle forme di prodotti e strumenti finanziari a breve, me-
dio e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, 
il tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, 
la durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di 
collocamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 288 del 3 gennaio 2020, 
emanato in attuazione dell’art. 3 del «Testo unico», (di 
seguito «decreto cornice») ove si definiscono per l’anno 
finanziario 2020 gli obiettivi, i limiti e le modalità cui 
il Dipartimento del Tesoro dovrà attenersi nell’effettua-
re le operazioni finanziarie di cui al medesimo articolo 
prevedendo che le operazioni stesse vengano disposte dal 
direttore generale del Tesoro o, per sua delega, dal diret-
tore della Direzione seconda del Dipartimento medesimo, 

che, in caso di assenza o impedimento di quest’ultimo, 
le operazioni predette possano essere disposte dal mede-
simo direttore generale del Tesoro, anche in presenza di 
delega continuativa, e che, in caso di assenza o impedi-
mento di entrambi, siano disposte da altro dirigente gene-
rale delegato a firmare gli atti in sostituzione del direttore 
generale del Tesoro; 

 Visto il decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e suc-
cessive modifiche e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, 
e successive modifiche e integrazioni, recante disposizio-
ni di riordino della disciplina dei redditi di capitale e dei 
redditi diversi; 

 Visti gli articoli 4 e 11 del «Testo unico», riguardanti la 
dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visti gli articoli 24 e seguenti del «Testo unico», in ma-
teria di gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 17 aprile 2000, n. 143, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, con cui è stato affidato 
alla Monte Titoli S.p.a. il servizio di gestione accentrata 
dei titoli di Stato; 

 Visto l’art. 17 del «Testo unico», relativo all’ammissi-
bilità del servizio di riproduzione in fac-simile nella par-
tecipazione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 3088 del 15 gennaio 
2015, recante norme per la trasparenza nelle operazioni 
di collocamento dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, recante disposizioni in caso di ritardo nel regola-
mento delle operazioni di emissione, concambio e riac-
quisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 27 dicembre 2019 n. 160, recante il «bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e il bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022», 
ed in particolare l’art. 3, comma 2, con cui è stato stabilito 
il limite massimo di emissione dei prestiti pubblici per 
l’anno stesso, così come modificato dall’art. 114, com-
ma 2, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126; 

 Vista la determinazione n. 73155 del 6 settembre 2018, 
con la quale il direttore generale del Tesoro ha delegato 
il direttore della Direzione seconda del Dipartimento del 
Tesoro a firmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 3 dicembre 2020 ammonta, al netto dei rimborsi 
di prestiti pubblici già effettuati, a euro 155.659 milioni; 



—  70  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30914-12-2020

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del «Testo unico» 

nonché del «decreto cornice», e in deroga all’art. 548 del 
regolamento di contabilità generale dello Stato, è disposta 
per il 14 dicembre 2020 l’emissione dei buoni ordinari 
del Tesoro (appresso denominati   BOT)   a 365 giorni con 
scadenza 14 dicembre 2021, fino al limite massimo in va-
lore nominale di 7.000 milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in    tranche   . 

 Al termine della procedura di assegnazione, è altresì 
disposta l’emissione di un collocamento supplementare 
dei BOT di cui al presente decreto, da assegnare agli ope-
ratori «specialisti in titoli di Stato», individuati ai sensi 
dell’art. 23 del decreto ministeriale n. 216 del 22 dicem-
bre 2009 citato nelle premesse, secondo le modalità spe-
cificate ai successivi articoli 15 e 16 del presente decreto.   

  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 

effettuate a rendimenti inferiori al «rendimento minimo 
accoglibile», determinato in base alle seguenti modalità:  

    a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato;  

    b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, 
corrispondente al rendimento medio ponderato di cui al 
punto   a)   decurtato di 50 punti base (1 punto percentuale 
= 100 punti base).  

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 
caso in cui tale ammontare sia superiore alla    tranche    of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della    tranche    offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decreto 

vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e il 
rendimento massimo accoglibile — derivanti dai mecca-
nismi di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto — e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché il 
corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di    tranche    successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai sen-
si dell’art. 17 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di 1.000 

euro e gli importi sottoscritti sono rappresentati da iscri-
zioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel ser-
vizio di compensazione e liquidazione avente a oggetto 
strumenti finanziari con valuta pari a quella di regolamen-
to. L’operatore partecipante all’asta, al fine di regolare i 
BOT assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da 
comunicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.
     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 

«Regolamento di contabilità generale dello Stato», la du-
rata dei BOT può essere espressa in «giorni». 

 Il computo dei giorni ai fini della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.
      Possono partecipare alle aste come operatori i soggetti 

appresso indicati che siano abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento in base all’art. 1, 
comma 5, del «Testo unico della finanza»:  

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia in base all’art. 13, com-
ma 1, dello stesso decreto legislativo; 

 le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabili-
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti al comma 3 
dello stesso art. 16; 

 le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la CONSOB ai sensi del citato art. 16, comma 4; 
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   b)   le società di intermediazione mobiliare e le impre-
se di paesi terzi di cui all’art. 1, comma 1, lettere   e)   e   g)   
del «Testo unico della finanza», iscritte all’albo istituito 
presso la CONSOB, come stabilito all’art. 20, comma 1, 
ovvero le imprese di investimento dell’Unione europea 
di cui all’art. 1, comma 1, lettera f, dello stesso decreto, 
iscritte nell’apposito elenco allegato a detto albo. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affidata l’esecuzione 
delle operazioni. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la rete nazionale interbancaria.   

  Art. 8.
     Le richieste di acquisto da parte degli operatori devono 

essere formulate in termini di rendimento, che può assu-
mere valori positivi, nulli o negativi. Tali rendimenti sono 
da considerare lordi ed espressi in regime di capitalizza-
zione semplice riferita all’anno di trecentosessanta giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei BOT che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento. 

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. Even-
tuali variazioni di importo diverso vengono arrotondate 
per difetto. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fino a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mi-
nimo sottoscrivibile di cui all’art. 5 vengono arrotondate 
per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.
     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 

alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fine di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografia 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere invia-
te mediante modulo da trasmettere via telefax, secondo 
quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, ultimo 
comma, del presente decreto.   

  Art. 10.
     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 

d’Italia entro e non oltre le ore 11 del giorno 9 dicembre 
2020. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite nei locali della 

Banca d’Italia, dopo la scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo precedente, in presenza di un rappresentante della 
Banca medesima e con l’intervento, anche tramite siste-
mi di comunicazione telematica, di un rappresentante del 
Ministero dell’economia e delle finanze, che ha funzioni 
di ufficiale rogante e redige apposito verbale nel quale 
devono essere evidenziati, per ciascuna    tranche   , i rendi-
menti di aggiudicazione e l’ammontare dei relativi inte-
ressi passivi o attivi, determinati dalla differenza tra 100 
e i corrispondenti prezzi di aggiudicazione. 

 In caso di eventi straordinari la Banca d’Italia ed il 
Mef, in deroga a quanto previsto dal comma precedente, 
ciascuno per le rispettive competenze, possono scegliere 
di svolgere le operazioni d’asta, relative al titolo oggetto 
della presente emissione, da remoto mediante l’ausilio di 
strumenti informatici, sulla base di modalità concordate 
dalle due istituzioni.   

  Art. 12.
     Le sezioni di Tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito uni-
co documento riassuntivo per ciascuna    tranche    emessa e 
rilasciano — nello stesso giorno fissato per l’emissione 
dei BOT dal presente decreto — quietanze d’entrata per 
l’importo nominale emesso. 

 La spesa per gli interessi passivi graverà sul capi-
tolo 2215 (unità di voto 21.1) dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze 
dell’esercizio finanziario 2021. 

 L’entrata relativa agli interessi attivi verrà imputata al 
Capo X, capitolo 3240, art. 3 (unità di voto 2.1.3), con 
valuta pari al giorno di regolamento dei titoli indicato 
nell’art. 1, comma 1 del presente decreto. A fronte di tale 
versamento, la competente sezione di Tesoreria dello Sta-
to rilascerà apposita quietanza di entrata.   

  Art. 13.
     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-

spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fino a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   

  Art. 14.
     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 

l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fino a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cificato agli articoli 2 e 3 del presente decreto. 
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 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   

  Art. 15.

     Ultimate le operazioni di assegnazione, ha inizio il col-
locamento supplementare di detti titoli annuali riservato 
agli specialisti, di cui all’art. 1, per un importo di norma 
pari al 10% dell’ammontare nominale offerto nell’asta or-
dinaria, determinato con le modalità di cui al successivo 
art. 16. Tale    tranche    è riservata agli operatori «speciali-
sti in titoli di Stato» che hanno partecipato all’asta del-
la    tranche    ordinaria con almeno una richiesta effettuata 
a un rendimento non superiore al rendimento massimo 
accoglibile di cui all’art. 3 del presente decreto. Questi 
possono partecipare al collocamento supplementare inol-
trando le domande di sottoscrizione fino alle ore 15,30 
del giorno 10 dicembre 2020. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare ha luogo al rendimento 
medio ponderato di aggiudicazione dell’asta della    tranche    
ordinaria; eventuali richieste formulate ad un rendimento 
diverso vengono aggiudicate al descritto rendimento me-
dio ponderato. 

 Ai fini dell’assegnazione valgono, in quanto applicabi-
li, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 11. La richiesta di 
ciascuno «specialista» dovrà essere presentata secondo le 
modalità degli articoli 9 e 10 e deve contenere l’indica-
zione dell’importo dei titoli che si intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non può essere inferiore ad 
1.500.000 euro; eventuali richieste di importo inferiore 
non vengono prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non può superare l’intero importo 
offerto nel collocamento supplementare; eventuali richie-
ste di ammontare superiore sono accettate fino al limi-
te dell’importo offerto nel collocamento supplementare 
stesso. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mi-
nimo sottoscrivibile di cui all’art. 5 vengono arrotondate 
per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 16.

      L’importo spettante di diritto a ciascuno specialista nel 
collocamento supplementare è così determinato:  

    a)   per un importo di norma pari al 5% dell’ammon-
tare nominale offerto nell’asta ordinaria, è pari al rapporto 
fra il valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiu-
dicatario nelle ultime tre aste ordinarie dei BOT annuali, 
ivi compresa quella ordinaria immediatamente preceden-
te alla riapertura stessa, e il totale assegnato nelle mede-
sime aste agli stessi specialisti ammessi a partecipare al 

collocamento supplementare; non concorrono alla deter-
minazione dell’importo spettante a ciascuno specialista 
gli importi assegnati secondo le modalità di cui all’art. 2 
del presente decreto;  

    b)   per un importo ulteriore pari al 5% dell’ammonta-
re nominale offerto nell’asta ordinaria, è attribuito in base 
alla valutazione, effettuata dal Tesoro, della      performance      
relativa agli specialisti medesimi, rilevata trimestralmente 
sulle sedi di negoziazione all’ingrosso selezionate ai sensi 
dell’art. 23, commi 10, 11, 13 e 14, del decreto ministe-
riale n. 216 del 22 dicembre 2009 citato nelle premesse; 
tale valutazione viene comunicata alla Banca d’Italia e 
agli specialisti stessi.  

 L’importo di cui alla precedente lettera   a)  , di norma 
pari al 5% dell’ammontare nominale offerto nell’asta or-
dinaria, può essere modificato dal Tesoro con un comu-
nicato stampa successivo alla chiusura della procedura 
d’asta ordinaria. 

 Le richieste sono soddisfatte assegnando prioritaria-
mente a ciascuno specialista il minore tra l’importo ri-
chiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
specialisti dovessero presentare richieste inferiori a quel-
le loro spettanti di diritto, ovvero non abbiano effettuato 
alcuna richiesta, la differenza viene assegnata agli ope-
ratori che abbiano presentato richieste superiori a quel-
le spettanti di diritto. L’assegnazione viene effettuata in 
base alle quote di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  . 

 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento 
supplementare viene effettuato dagli operatori assegna-
tari nello stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati 
nell’asta ordinaria indicato nell’art. 1, comma 1 del pre-
sente decreto.   

  Art. 17.

     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-
sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fini fisca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato — espresso 
con arrotondamento al terzo decimale — corrispondente 
al rendimento medio ponderato della prima    tranche   . 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, ai BOT 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizio-
ni di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifiche e integrazioni, e al decreto legisla-
tivo 21 novembre 1997, n. 461 e successive modifiche e 
integrazioni. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Ufficio centrale del 
bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 8 dicembre 2020 

  p    . Il direttore generale
del Tesoro
     IACOVONI     

  20A06914
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    MINISTERO DELL’UNIVERSITÀ
E DELLA RICERCA

  DECRETO  5 novembre 2020 .

      Ammissione alle agevolazioni del progetto di cooperazio-
ne internazionale «GENOMIT» relativo al bando «Europe-
an Joint Programme on Rare Disease», call 2019.     (Decreto 
n. 1760/2020).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LA VALORIZZAZIONE 

DELLA RICERCA E DEI SUOI RISULTATI  

 Vista la legge del 14 luglio 2008, n. 121 di conversio-
ne, con modificazioni del decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85 recante: «Disposizioni urgenti per l’adeguamen-
to delle strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, 
commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 del 16 maggio 
2008, convertito con modificazioni nella legge 14 luglio 
2008, n. 121 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 164 
del 15 luglio 2008, con la quale, tra l’altro, è stato pre-
visto che le funzioni del Ministero dell’università e della 
ricerca, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e 
di personale, sono trasferite al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale n. 753 del 26 settembre 
2014 «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’Amministrazione centrale del Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca», regi-
strato alla Corte dei conti il 26 novembre 2014, registro 
n. 1, foglio n. 5272, con il quale viene disposta la riorga-
nizzazione degli uffici del MIUR; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 4 aprile 2019, n. 47 recante «Regolamento con-
cernente l’organizzazione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 4 aprile 2019, n. 48 recante «Regolamento concer-
nente l’organizzazione degli Uffici di diretta collabora-
zione del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca»; 

 Visto il decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, con-
vertito con legge n. 132 del 18 novembre 2019, recante 
«Disposizioni urgenti per il trasferimento di funzioni e 
per la riorganizzazione dei Ministeri» nella parte rela-
tiva agli interventi sull’organizzazione del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 140 del 21 ottobre 2019 (  Gazzetta Ufficiale   n. 290 
dell’11 dicembre 2019) recante il nuovo regolamento di 
organizzazione del MIUR; 

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1 recan-
te disposizioni urgenti per l’istituzione del Ministero 
dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ri-
cerca, convertito con modificazioni nella legge n. 12 del 
5 marzo 2020 (   Gazzetta Ufficiale    n. 61 del 9 marzo 2020); 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (Legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, 

comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli inve-
stimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012 
convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di modifica 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del 
quale, per i progetti selezionati nel quadro di program-
mi europei o internazionali, non è prevista la valutazione 
tecnico scientifica    ex-ante    né il parere sull’ammissione 
a finanziamento da parte del comitato di cui all’art. 7, 
comma 2, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297 e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (Regola-
mento generale di esenzione per categoria) e in particola-
re l’art. 59 che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo 
regolamento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 
2016, «Disposizioni per la concessione delle agevolazio-
ni finanziarie a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui 
al Titolo III, Capo IX «Misure per la ricerca scientifica 
e tecnologica» del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134; 

 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che disciplina la specifica fattispecie dei pro-
getti internazionali; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 
2017 con cui sono state approvate le Linee guida al de-
creto ministeriale del 26 luglio 2016, n. 593 -   Gazzetta 
Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 2016, «Disposizioni per la 
concessione delle agevolazioni finanziarie», adottato dal 
Ministero in attuazione dell’art. 16, comma 5, del citato 
decreto ministeriale n. 593 del 26 luglio 2016, così come 
aggiornato con decreto direttoriale n. 2705 del 17 ottobre 
2018; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. UCB del 23 marzo 2018, n. 108, di attuazione delle 
disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento delle diret-
tive ministeriali del suddetto decreto direttoriale n. 2759 
del 13 ottobre 2017 ed integrazioni di cui al decreto di-
rettoriale n. 2075 del 17 ottobre 2018 con cui sono state 
emanate le «Procedure operative» per il finanziamento 
dei progetti internazionali, che disciplinano, tra l’altro, le 
modalità di presentazione delle domande di finanziamen-
to nazionale da parte dei proponenti dei progetti di ricerca 
internazionale e di utilizzo e di gestione del FIRST/FAR/
FESR per gli interventi diretti al sostegno delle attività di 
ricerca industriale, estese a non preponderanti processi di 
sviluppo sperimentale e delle connesse attività di forma-
zione del capitale umano nonché di ricerca fondamentale, 
inseriti in accordi e programmi europei e internazionali; 
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 Vista la legge del 30 dicembre 2010, n. 240 e successive 
modificazioni ed integrazioni ed in particolare l’art. 21 che 
ha istituito il Comitato nazionale dei garanti della ricerca; 

 Considerata la peculiarità delle procedure di partecipa-
zione, valutazione e selezione dei suddetti progetti inter-
nazionali che prevedono, tra l’altro, il cofinanziamento 
ovvero anche il totale finanziamento europeo, attraverso 
l’utilizzo delle risorse a valere sul conto IGRUE, in parti-
colare sul Conto di contabilità speciale n. 5944; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 30 maggio 2014 relativo all’apertura di conta-
bilità speciali di tesoreria intestate alle Amministrazioni 
centrali dello Stato per la gestione degli interventi cofi-
nanziati dall’Unione europea e degli interventi comple-
mentari alla programmazione comunitaria, di cui al conto 
dedicato di contabilità speciale - IGRUE, in particolare 
il Conto di contabilità speciale n. 5944, che costituisce 
fonte di finanziamento, in quota parte, per i progetti di cui 
all’Iniziativa di cui trattasi; 

 Vista la nota del MEF, Ragioneria generale dello Stato, 
Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unione 
europea (IGRUE), prot. n. 44533 del 26 maggio 2015, 
con la quale si comunica l’avvenuta creazione della con-
tabilità speciale n. 5944 denominata MIUR-RIC-FONDI-
UE-FDR-L-183-87, per la gestione dei finanziamenti del-
la Commissione europea per la partecipazione a progetti 
comunitari (ERANET, CSA, art. 185, etc.); 

 Visto il decreto ministeriale del 1° febbraio 2019, n. 88, 
registrato dal competente Ufficio centrale di bilancio con 
visto n. 104 del 7 febbraio 2019, con il quale il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca ha assegna-
to al Capo Dipartimento, preposto al Centro di respon-
sabilità amministrativa denominato «Dipartimento per la 
formazione superiore e per la ricerca», le risorse relative 
alla realizzazione dei programmi affidati al medesimo 
Centro di responsabilità amministrativa; 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento del 28 febbraio 
2019, n. 350, registrato dal competente Ufficio centrale di 
bilancio con visto n. 394 del 6 marzo 2019, con il quale, 
tra l’altro, viene attribuita al direttore preposto alla Dire-
zione generale per il coordinamento, la promozione e la 
valorizzazione della ricerca, la delega per l’esercizio dei 
poteri di spesa in termini di competenza, residui e cassa 
sui capitoli e piani gestionali ivi specificati; 

 Visto il decreto del Direttore generale per il coordina-
mento, la promozione e la valorizzazione della ricerca del 
28 marzo 2019, n. 644, registrato dal competente Ufficio 
centrale di bilancio con visto n. 825 del 2 aprile 2019, di 
attribuzione della delega per l’esercizio dei poteri di spe-
sa in termini di competenza, residui e cassa; 

 Visto il decreto n. 48 del 18 gennaio 2019, emanato 
dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca, registrato dalla Corte dei conti in data 8 marzo 2019, 
registrazione n. 1-310, che definisce la ripartizione delle 
risorse disponibili sul Fondo per gli investimenti nella ri-
cerca scientifica e tecnologica (FIRST) per l’anno 2018; 

 Visto l’impegno a valere sulle risorse FIRST 2018, 
cap. 7245, finalizzato al finanziamento dei progetti di co-
operazione internazionale, adottato con il decreto diret-
toriale n. 7632 del 12 maggio 2020 reg. UCB n. 506 del 
14 maggio 2020; 

 Visto il contratto    (Grant agreement   ) n. 825575 tra la 
Commissione europea e gli enti finanziatori partecipanti 
al progetto    European joint programme on rare diseases    
(EJP   RD)   e e il    Memorandum of understanding    fra tutti 
i partner partecipanti al progetto EJP RD, che disciplina-
no i diritti e i doveri delle parti e, in particolare, le mo-
dalità di trasferimento dei fondi europei ai singoli enti 
finanziatori; 

 Vista la nota prot. n. 4211 del 13 marzo 2018, con la 
quale il MIUR ha aderito all’EJP RD, impegnandosi a 
finanziare il primo bando dell’iniziativa con un budget 
di euro 400.000,00 nella forma di contributo alla spesa a 
valere su risorse del riparto FIRST per l’anno 2018; 

 Visto il bando internazionale «   Transnational research 
projects to accelerate diagnosis and/or explore disea-
se progression and mechanisms of rare diseases   », Call 
2019, comprensivo delle    Guidelines for applicants,    pub-
blicato dallo    European joint programme on rare diseases    
il 15 dicembre 2018 e che descrive i criteri ed ulteriori 
regole che disciplinano l’accesso al finanziamento nazio-
nale dei progetti cui partecipano proponenti italiani e il 
relativo Annex nazionale; 

 Considerato che per il bando EJP RD Call 2019, di 
cui trattasi è stato emanato l’avviso integrativo in data 
21 febbraio 2019, prot. n. 307; 

 Vista la decisione finale del    Call steering committee    
del 10 e 11 settembre 2019, con la quale è stata forma-
lizzata la graduatoria delle proposte presentate e, in par-
ticolare, la valutazione positiva espressa nei confronti del 
progetto dal titolo «GENOMIT» avente come obiettivo 
«Potenziare il network per perseguire obiettivi traslazio-
nali immediati: accrescere le capacita diagnostiche e le 
conoscenze dei meccanismi patogenetici delle malattie 
mitocondriali e tradurre i risultati della ricerca di base in 
pratica clinica»; 

 Preso atto della graduatoria delle proposte presentate 
e, in particolare, della valutazione positiva espressa nei 
confronti dei progetti a partecipazione italiana, tra i quali 
è presente il progetto dal titolo «GENOMIT»; 

 Vista la nota MUR prot. n. 5635 del 9 aprile 2020, con 
la quale l’Ufficio VIII ha comunicato ufficialmente gli 
esiti della valutazione internazionale delle proposte pre-
sentate nell’ambito della Call, indicando i progetti meri-
tevoli di finanziamento, le fonti e gli importi del finan-
ziamento nazionale e la suddivisione fra fondi FIRST e 
IGRUE; 

 Considerato che le Procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art. 18, decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 
dell’Esperto tecnico scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 
non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto il decreto direttoriale n. 829 del 12 giugno 2020, 
reg UCB n. 1299 del 17 giugno 2020, con il quale è stato 
nominato il prof. Antonio Musio per la valutazione delle 
attività in itinere; 
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 Atteso che il prof. Antonio Musio ha approvato, in 
data 2 luglio 2020 e trasmesso in data 3 luglio 2020, prot. 
n. 10645, il Capitolato tecnico allegato al presente decre-
to, in ossequio al disposto di cui all’art. 12 del decreto 
ministeriale n. 593/2016 e conseguenti atti regolamenti 
citati in premessa; 

  Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto in-
ternazionale «GENOMIT», di durata trentasei mesi salvo 
proroghe, il cui costo ammonta ad euro 214.285,00 figura 
il seguente proponente italiano:  

 Università di Pisa - Dipartimento di medicina clinica 
e sperimentale; 

 Acquisita in data 12 ottobre 2020, prot. n. 15171, la 
DSAN con la quale, il direttore del Dipartimento di medi-
cina clinica e sperimentale dell’ Università di Pisa, prof. 
Corrado Blandizzi, ha comunicato la data di inizio del 
progetto internazionale «GENOMIT» fissata al 1° luglio 
2020, considerando che il    Consortium agreement    è in 
corso di definizione; 

 Atteso che il MIUR, ora MUR, partecipa alla Call 2019 
lanciata dallo    European joint programme on rare disea-
ses    con il budget finalizzato al finanziamento dei progetti 
nazionali a valere su stanziamenti FIRST 2018, cap. 7245 
per il contributo alla spesa, come da nota del direttore ge-
nerale in data 13 marzo 2018, prot. n. 4211 e a valere sul 
conto di contabilità speciale 5944 (IGRUE) come da nota 
MIUR prot. n. 5635 del 9 aprile 2020; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il Capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti nella forma predisposta dal MUR, contenente le 
regole e le modalità per la corretta gestione delle attività 
contrattuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’ef-
ficacia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del decreto di concessione delle agevolazioni spettanti; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la disci-
plina per il funzionamento del Registro nazionale degli 
aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche e inte-
grazioni» (  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale n. 175 del 
28 luglio 2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in 
particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima 
della concessione da parte del Soggetto concedente aiuti 
di Stato, la registrazione dell’aiuto individuale e l’esple-
tamento di verifiche tramite cui estrarre le informazioni 
relative agli aiuti precedentemente erogati al soggetto 
richiedente per accertare che nulla osti alla concessione 
degli aiuti; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito al 
quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) ha 
rilasciato il Codice concessione RNA - COR ID 3137793 
del 27 ottobre 2020; 

 Visto l’art. 15 del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recan-
te la disciplina per il funzionamento del Registro naziona-
le degli aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche e 
integrazioni» (  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale n. 175 
del 28 luglio 2017), è stata acquisita la visura Deggendorf 
n. 7423007 del 21 settembre 2020; 

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubri-
cato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, «Disposizioni in 
materia di giurisdizione e controllo della Corte dei conti» 
e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge del 6 novembre 2012, n. 190, «Disposi-
zioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni», e successive mo-
dificazioni ed integrazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il progetto di cooperazione internazionale dal titolo 
«GENOMIT» presentato dall’Università di Pisa - Dipar-
timento di medicina clinica e sperimentale, codice fiscale 
n. 80003670504, è ammesso alle agevolazioni previste, 
secondo le normative citate nelle premesse, nella forma, 
misura, modalità e condizioni indicate nella scheda alle-
gata al presente decreto (allegato 1); 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 1° luglio 2020 e la sua du-
rata è di trentasei mesi. 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato Capitolato tecnico (allegato 3) approvato 
dall’Esperto tecnico scientifico, ambedue i citati allegati 
facenti parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.

     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-
versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamentari non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   
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  Art. 3.
     1. L’agevolazione complessivamente accordata per il 

progetto «GENOMIT» è pari a euro 149.999,50. 
 2. Le risorse nazionali necessarie per gli interventi, di 

cui all’art. 1 del presente decreto, sono determinate in 
euro 81.859,25 nella forma di contributo nella spesa, in 
favore del beneficiario Università di Pisa - Dipartimento 
di medicina clinica e sperimentale, a valere sulle dispo-
nibilità del Fondo per gli investimenti nella ricerca scien-
tifica e tecnologica FIRST per l’anno 2018, cap. 7245, 
giusta riparto con decreto n. 48 del 18 gennaio 2019, ema-
nato dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca. 

 3. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse a valere sul FIRST 2018, 
in relazione alle quali, ove perente, si richiederà la riasse-
gnazione, secondo lo stato di avanzamento lavori, avendo 
riguardo alle modalità di rendicontazione. 

 4. Ad integrazione delle risorse di cui al comma 2, il 
MUR si impegna a trasferire al beneficiario Università 
di Pisa - Dipartimento di medicina clinica e sperimenta-
le il co-finanziamento europeo previsto per il progetto, 
pari a euro 68.140,25 ove detto importo venga versato 
dal coordinatore della    European joint programme on rare 
diseases    sul conto di contabilità speciale 5944 IGRUE, 
intervento relativo all’iniziativa «GENOMIT», così come 
previsto dal contratto 825575 fra la Commissione euro-
pea e i partner dell’   European joint programme on rare 
diseases   , tra i quali il MIUR, ora MUR, ed ove tutte le 
condizioni previste per accedere a detto contributo ven-
gano assolte dal beneficiario. 

 5. Nella fase attuativa, il MUR può valutare la rimodu-
lazione delle attività progettuali per variazioni rilevanti, 
non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di sussi-
stenza di motivazioni tecnico-scientifiche o economico-
finanziarie di carattere straordinario, acquisito il parere 
dell’esperto scientifico. Per variazioni inferiori al venti 
per cento del valore delle attività progettuali del raggrup-
pamento nazionale, il MUR si riserva di provvedere ad 
autorizzare la variante, sentito l’esperto scientifico con 
riguardo alle casistiche ritenute maggiormente comples-
se. Le richieste variazioni, come innanzi articolate, po-
tranno essere autorizzate solo se previamente approvate 
in sede internazionale da parte della Struttura di gestione 
del programma. 

 6. Le attività connesse con la realizzazione del pro-
getto dovranno concludersi entro il termine indicato nel-
la scheda allegata al presente decreto (allegato 1), fatte 
salve eventuali proroghe approvate dalla    European joint 
programme on rare diseases    e dallo scrivente Ministe-
ro, e comunque mai oltre la data di chiusura del progetto 
internazionale.   

  Art. 4.
     1. Il MUR disporrà, su richiesta di ciascun beneficia-

rio, l’anticipazione dell’agevolazione di cui all’art. 1, 
come previsto dalle «   National eligibility criteria   », nel-
la misura del 80% del contributo ammesso, nel caso di 
soggetti pubblici, con riferimento alla quota nazionale 
ed alla quota comunitaria dell’agevolazione. La predetta 

anticipazione, in caso di soggetti privati, è disposta nella 
misura del 50%, previa garanzia da apposita polizza fi-
deiussoria o assicurativa rilasciata al soggetto interessa-
to secondo lo schema approvato dal MUR con specifico 
provvedimento. 

 2. Il beneficiario Università di Pisa - Dipartimento di 
medicina clinica e sperimentale si impegnerà a fornire 
dettagliate rendicontazioni ai sensi dell’art. 16 del decre-
to ministeriale n. 593/2016, oltre alla relazione conclusi-
va del progetto, obbligandosi, altresì, alla restituzione di 
eventuali importi che risultassero non ammissibili in sede 
di verifica finale, nonché di economie di progetto. 

 3. Il MUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 
dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra amministrazione.   

  Art. 5.
     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazio-

ni, opportunamente registrato dai competenti Organi di 
controllo e corredato degli allegati scheda del progetto, 
Capitolato tecnico e disciplinare contenente le regole e le 
modalità per la corretta gestione delle attività contrattuali 
e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia del 
provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, è 
trasmesso al Soggetto proponente per la successiva for-
male accettazione, ai sensi dell’art. 13 del decreto mini-
steriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamentari, nazionali e comunitarie, citate in 
premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti Organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 5 novembre 2020 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 1° dicembre 2020

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, n. 2290

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati del decreto relativi al bando in oggetto, non sog-
getti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi 
noti all’interno del seguente link: https://www.miur.gov.it/web/guest/
atti-di-concessione-mur    

  20A06830
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  18 settembre 2020 .

      Condizioni, modalità e termini per la concessione alle 
start-up innovative di agevolazioni finalizzate all’acquisi-
zione di servizi prestati dagli attori dell’ecosistema dell’in-
novazione.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 38, comma 2, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, recante «Misure urgenti in materia di 
salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di po-
litiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19», convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, che, al fine di sostenere le    start-
up    innovative, come definite dall’art. 25, comma 2, del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, an-
che attraverso nuove azioni volte a facilitare l’incontro 
tra le stesse imprese e gli ecosistemi per l’innovazione, 
destina l’importo di 10 milioni di euro per l’anno 2020 
alla concessione di agevolazioni sotto forma di contributi 
a fondo perduto finalizzate all’acquisizione di servizi pre-
stati da parte di incubatori, acceleratori,    innovation hub   , 
   business angels    e altri soggetti pubblici o privati operanti 
per lo sviluppo di imprese innovative; 

 Visto il medesimo art. 38, comma 2, che prevede che 
con successivo decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico sono definite le condizioni, le modalità e i termini 
per la concessione, in regime «   de minimis   », delle predette 
agevolazioni; 

 Visto l’art. 38, comma 2  -bis  , del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, che, al fine di promuovere il si-
stema delle    start-up     italiane e, più in generale, le poten-
zialità del settore dell’impresa innovativa nell’affrontare 
l’emergenza derivante dal COV1D-19 e la fase di rilan-
cio, prevede che, con il decreto di cui al comma 2, fino 
al 5 per cento delle risorse destinate all’intervento di cui 
al medesimo comma 2 sono destinate al finanziamento di 
iniziative:  

 di comunicazione sul sistema italiano delle    start-up   , 
con specifica attenzione alle iniziative avviate al fine di 
fronteggiare l’emergenza derivante dal COVID-19 e a 
quelle finanziate con le risorse di cui al comma 2; 

 di promozione e valorizzazione delle attività delle 
imprese innovative, delle    start-up    e del sistema di cui al 
comma 2, anche al fine di promuovere il raccordo tra im-
prese innovative e imprese tradizionali; 

 di informazioni relative alle iniziative condotte in 
questo settore in attuazione di quanto stabilito ai sensi del 
comma 2; 

 Visto il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, e, in particolare, gli articoli 25 e seguenti recanti 
misure per la nascita e lo sviluppo di imprese    start-up    
innovative; 

 Visto il comma 5 del citato art. 38 del decreto-legge 
n. 34 del 2020, che proroga di dodici mesi il termine di 
permanenza nella sezione speciale del registro delle im-
prese delle    start-up    innovative di cui all’art. 25 del citato 
decreto-legge n. 179 del 2012; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
22 dicembre 2016, recante «Revisione del decreto 22 feb-
braio 2013 relativo ai requisiti per l’identificazione de-
gli incubatori certificati di    start-up    innovative, ai sensi 
dell’art. 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana 20 gennaio 2107, n. 16; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applica-
zione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   », 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
L 352 del 24 dicembre 2013 e successive modificazioni 
e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, 
recante «Disposizioni per la razionalizzazione degli 
interventi di sostegno pubblico alle imprese, a norma 
dell’art. 4, comma 4, lettera   c)  , della legge 15 marzo 
1997, n. 59»; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi» e successive 
modificazioni e integrazioni; 

 Visto l’art. 52, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234 e successive modifiche e integrazioni, che prevede 
che, al fine di garantire il rispetto dei divieti di cumulo e 
degli obblighi di trasparenza e di pubblicità previsti dal-
la normativa europea e nazionale in materia di aiuti di 
Stato, i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero 
gestiscono i predetti aiuti trasmettono le relative infor-
mazioni alla banca dati, istituita presso il Ministero dello 
sviluppo economico ai sensi dell’art. 14, comma 2, della 
legge 5 marzo 2001, n. 57, che assume la denominazione 
di «registro nazionale degli aiuti di Stato»; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze e con il Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali 31 maggio 2017, n. 115, recante «Regolamento 
recante la disciplina per il funzionamento del registro na-
zionale degli aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive modi-
fiche e integrazioni»; 

 Considerata, pertanto, la necessità di dare attuazione a 
quanto previsto dal citato art. 38, comma 2, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34; 
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  Decreta:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto sono adottate le seguenti 
definizioni:  

   a)   «   business angels   »: gli investitori informali privati 
che supportano la nascita e il primo stadio di sviluppo dei 
progetti imprenditoriali apportando sia capitale, sia capa-
cità gestionali. Ai fini di cui al presente decreto, i    business 
angels    devono essere dotati di competenze strategiche e 
gestionali e    know-how    maturati per un periodo non infe-
riore a due anni in imprese private; 

   b)   «decreto-legge n. 179/2012»: il decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 e successive modi-
ficazioni e integrazioni; 

   c)   «decreto-legge n. 34/2020»: il decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, recante «Misure urgenti in mate-
ria di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di 
politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana 19 maggio 2020, n. 128 e successive 
modificazioni e integrazioni; 

   d)   «decreto legislativo n. 123/1998»: il decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 123, recante «Disposizioni per 
la razionalizzazione degli interventi di sostegno pubblico 
alle imprese, a norma dell’art. 4, comma 4, lettera   c)  , del-
la legge 15 marzo 1997, n. 59» e successive modificazio-
ni e integrazioni; 

   e)   «   equity   »: il conferimento di capitale in un’impre-
sa, quale corrispettivo di una quota del capitale di rischio 
dell’impresa anche attraverso la sottoscrizione di stru-
menti finanziari partecipativi e strumenti rappresentativi 
di capitale (   warrant   ); 

   f)   «impresa unica»: l’insieme delle imprese fra le 
quali esiste almeno una delle relazioni elencate all’art. 2, 
comma 2, del regolamento    de minimis   ; 

   g)   «Ministero»: il Ministero dello sviluppo economico; 
   h)   «organismi di ricerca»: un’entità (ad esempio, uni-

versità o istituti di ricerca, agenzie incaricate del trasferi-
mento di tecnologia, intermediari dell’innovazione, entità 
collaborative reali o virtuali orientate alla ricerca), indipen-
dentemente dal suo    status    giuridico (costituito secondo il 
diritto privato o pubblico) o fonte di finanziamento, la cui 
finalità principale consiste nello svolgere, in maniera indi-
pendente, attività di ricerca fondamentale, di ricerca indu-
striale o di sviluppo sperimentale o nel garantire un’ampia 
diffusione dei risultati di tali attività mediante l’insegna-
mento, la pubblicazione o il trasferimento di conoscenze; 

   i)   «q   uasi-e    quity   »: un tipo di finanziamento che si 
colloca tra    equity    e debito e ha un rischio più elevato del 
debito di primo rango (   senior   ) e un rischio inferiore ri-
spetto al capitale primario (   common equity   ), il cui ren-
dimento per colui che lo detiene si basa principalmente 
sui profitti o sulle perdite dell’impresa destinataria e che 
non è garantito in caso di cattivo andamento dell’impresa. 
Gli investimenti in    quasi    -    equity    possono essere struttura-

ti come debito, non garantito e subordinato, compreso il 
debito mezzanino e in alcuni casi convertibile in    equity    
o come capitale privilegiato (   preferred equity   ) e possono 
altresì assumere la forma di    convertible note   ; 

   j)   «regolamento    de minimis   »: il regolamento (UE) 
n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
L 352 del 24 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   » e successive 
modificazioni e integrazioni; 

   k)   «regolamento di esenzione»: il regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
L 187 del 26 giugno 2014, che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato comune in applicazio-
ne degli articoli 107 e 108 del trattato e successive modi-
ficazioni e integrazioni; 

   l)   «Soggetto Gestore»: l’Agenzia nazionale per l’at-
trazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a. 
- Invitalia; 

   m)   «   start-up    innovative»: le imprese di cui all’art. 25, 
comma 2, del decreto-legge n. 179/2012, iscritte nella se-
zione speciale del registro delle imprese di cui all’art. 25, 
comma 8, del medesimo decreto-legge n. 179/2012.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Al fine di sostenere la nascita, la crescita e lo svilup-
po delle    start-up    innovative facilitando l’incontro tra le 
stesse imprese e gli ecosistemi per l’innovazione, il pre-
sente decreto definisce, ai sensi dell’art. 38, comma 2, del 
decreto-legge n. 34/2020, le condizioni, le modalità e i 
termini per la concessione di contributi a fondo perduto 
finalizzati all’acquisizione di servizi prestati dagli attori 
dell’ecosistema dell’innovazione operanti per lo sviluppo 
di imprese innovative. 

 2. In attuazione dell’art. 38, comma 2  -bis  , del decreto-
legge n. 34/2020, il presente decreto stabilisce altresì l’im-
porto delle risorse da destinare a iniziative di comunica-
zione e informazione volte a promuovere il sistema delle 
start-up italiane e, più in generale, le potenzialità del set-
tore dell’impresa innovativa nell’affrontare l’emergenza 
epidemiologica da COV1D-19 e la fase di rilancio, non-
ché le modalità di attuazione delle medesime iniziative.   

  Art. 3.
      Soggetto Gestore    

     1. La gestione dell’intervento agevolativo di cui 
all’art. 38, comma 2, del decreto-legge n. 34/2020, di-
sciplinato dal presente decreto, è affidata all’Agenzia na-
zionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
d’impresa S.p.a. - Invitalia, sulla base di apposita conven-
zione, ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislati-
vo n. 123/1998 e dell’art. 19, comma 5, del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102. 

 2. Gli oneri connessi alle attività di cui al comma 1, ai 
sensi di quanto previsto dall’art. 3 del decreto legislativo 
n. 123/1998, sono posti a carico delle risorse finanziarie 
di cui al successivo art. 4, comma 3, entro il limite massi-
mo del 5 (cinque) per cento delle medesime risorse. 
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 3. Alla medesima Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a. - Invita-
lia è affidata l’attuazione delle iniziative di informazione 
e comunicazione previste dall’art. 38, comma 2  -bis  , del 
decreto-legge n. 34/2020. Con la convenzione di cui al 
comma 1 sono definite, sulla base di un piano di attività 
presentato dal Soggetto Gestore e approvato dal Ministe-
ro, le modalità di attuazione delle predette iniziative, nel 
rispetto delle finalità individuate dall’art. 38, comma 2  -
bis  , del decreto-legge n. 34/2020.   

  Art. 4.
      Risorse finanziarie disponibili    

     1. Per l’attuazione degli interventi di cui al presente 
decreto sono disponibili le risorse finanziarie stanziate 
dall’art. 38, comma 2, del decreto-legge n. 34/2020, pari 
a euro 10.000.000,00 per l’anno 2020, fatti salvi eventuali 
incrementi della dotazione finanziaria disposti con suc-
cessivi provvedimenti legislativi o amministrativi. 

 2. Una quota del 5 (cinque) per cento delle risorse di 
cui al comma 1, pari a euro 500.000,00, è destinata, in 
attuazione delle disposizioni di cui all’art. 38, comma 2  -
bis  , del decreto-legge n. 34/2020, alle iniziative di infor-
mazione e comunicazione previste dal medesimo art. 38, 
comma 2  -bis  . Con la convenzione di cui all’art. 3 sono 
definite le modalità di rendicontazione dei costi sostenuti 
dal Soggetto Gestore per l’attuazione delle predette ini-
ziative di informazione e comunicazione. 

 3. Una quota del 95 (novantacinque) per cento delle 
risorse di cui al comma 1, pari a euro 9.500.000,00, è 
destinata alla concessione di contributi a fondo perduto 
finalizzati all’acquisizione di servizi prestati dagli attori 
dell’ecosistema dell’innovazione operanti per lo svilup-
po di imprese innovative, di cui all’art. 38, comma 2, del 
decreto-legge n. 34/2020. 

 4. Una percentuale non inferiore al 30 (trenta) per cen-
to delle risorse di cui al comma 3 è riservata all’attuazio-
ne dell’intervento di cui al Capo III del presente decre-
to. Il Ministero, tenuto conto dei risultati di attuazione 
dell’intervento e delle esigenze manifestate dalle start-up 
innovative, come riscontrati dai dati forniti dal Soggetto 
Gestore, può disporre, con proprio provvedimento, una 
diversa allocazione delle risorse disponibili. Il predetto 
provvedimento è pubblicato nel sito internet del Soggetto 
Gestore   www.invitalia.it   e in quello del Ministero www.
mise.gov.it ferma restando la pubblicazione nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 5. Le percentuali di destinazione di cui ai commi 2 e 
3 si applicano anche ad eventuali incrementi della dota-
zione finanziaria disposti con successivi provvedimenti 
legislativi o amministrativi.   

  Art. 5.
      Soggetti beneficiari    

     1. Possono beneficiare delle agevolazioni di cui al pre-
sente decreto le    start-up     innovative che, alla data di pre-
sentazione della domanda di agevolazione:  

   a)   sono classificabili come piccole imprese, ai sen-
si di quanto previsto all’allegato 1 del regolamento di 
esenzione; 

   b)   sono regolarmente costituite da meno di venti-
quattro mesi e iscritte nell’apposita sezione speciale del 
registro delle imprese di cui all’art. 25, comma 8, del 
decreto-legge n. 179/2012; 

   c)   si trovano nelle prime fasi di avviamento dell’atti-
vità o nella prima fase di sperimentazione dell’idea d’im-
presa (   pre-seed   ), oppure sono nella fase di creazione della 
combinazione    product/market fit    (   seed   ); 

   d)   hanno sede legale e operativa ubicata su tutto il 
territorio nazionale; 

   e)   non rientrano tra le imprese che hanno ricevuto e, 
successivamente, non rimborsato o depositato in un conto 
bloccato, gli aiuti individuati quali illegali o incompatibili 
dalla Commissione europea; 

   f)   hanno restituito agevolazioni godute per le quali è 
stato disposto dal Ministero un ordine di recupero; 

   g)   sono nel pieno e libero esercizio dei propri diritti, 
non sono in liquidazione volontaria e non sono sottoposte 
a procedure concorsuali con finalità liquidatorie. 

 2. Sono, in ogni caso, escluse dalle agevolazioni di cui 
al presente decreto le    start-up     innovative:  

   a)   nei cui confronti sia stata applicata la sanzione in-
terdittiva di cui all’art. 9, comma 2, lettera   d)  , del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e successive modifica-
zioni e integrazioni; 

   b)   i cui legali rappresentanti o amministratori siano 
stati condannati, con sentenza definitiva o decreto penale 
di condanna divenuto irrevocabile o sentenza di appli-
cazione della pena su richiesta ai sensi dell’art. 444 del 
codice di procedura penale, per i reati che costituiscono 
motivo di esclusione di un operatore economico dalla 
partecipazione a una procedura di appalto o concessione 
ai sensi della normativa in materia di contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture vigente alla data di 
presentazione della domanda; 

   c)   operanti nei settori dell’agricoltura primaria, della 
pesca e dell’acquacoltura. 

 3. Possono, altresì, accedere alle agevolazioni di cui 
al presente decreto le persone fisiche che intendono co-
stituire una    start-up    innovativa, purché l’impresa sia 
formalmente costituita entro e non oltre trenta giorni 
dalla data della comunicazione di ammissione alle age-
volazioni; entro il medesimo termine, l’impresa deve, 
altresì, inoltrare domanda di iscrizione al registro delle 
imprese, sia nella sezione ordinaria, sia nella sezione spe-
ciale di cui al comma 1, lettera   b)  . L’effettiva iscrizione 
nella predetta sezione speciale del registro delle imprese 
deve essere dimostrata alla data di richiesta di erogazione 
dell’agevolazione.   

  Art. 6.
      Progetti di sviluppo ammissibili    

     1. Ai fini dell’accesso alle agevolazioni di cui al pre-
sente decreto, le    start-up     innovative di cui all’art. 5 devo-
no presentare un progetto di sviluppo avente le seguenti 
caratteristiche:  

   a)   essere basato su una soluzione innovativa da pro-
porre sul mercato, già individuata al momento della pre-
sentazione della domanda di agevolazione, sebbene da 
consolidare negli aspetti più operativi, che soddisfi esi-
genze che rendano il progetto scalabile; 
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   b)   prevedere l’impegno diretto dei soci dell’impresa 
proponente e/o di un team dotati di capacità tecniche e 
gestionali adeguate, in termini di apporto tecnologico e 
lavorativo, o in alternativa prevedere il consolidamento 
del team e di tali capacità tramite la ricerca di professio-
nalità reperibili sul mercato; 

   c)   essere finalizzato a realizzare il prototipo (   Mini-
mum Viable Product   ) o la prima applicazione industriale 
del prodotto o servizio per attestare i    feedback    dei clienti 
e/o investitori.   

  Art. 7.

      Forme di sostegno ai progetti di sviluppo
delle     start-up     innovative    

     1. Le agevolazioni di cui al presente decreto sono fi-
nalizzate a sostenere la realizzazione dei progetti di svi-
luppo di cui all’art. 6, facilitando l’incontro tra le    start-up     
innovative e l’ecosistema dell’innovazione, come indivi-
duato all’art. 8 del presente decreto. Le agevolazioni sono 
concesse a fronte:  

   a)   del sostenimento, da parte della    start-up    innova-
tiva, di spese connesse alla realizzazione di un piano di 
attività svolto in collaborazione con gli attori dell’ecosi-
stema dell’innovazione di cui all’art. 8, comma 1 con le 
caratteristiche, le modalità e i limiti indicati al Capo II del 
presente decreto; 

   b)   per le sole    start-up    innovative che hanno avviato 
a realizzazione il piano di attività di cui alla lettera   a)  , di 
investimenti nel capitale di rischio della    start-up    innova-
tiva operati dagli attori dell’ecosistema dell’innovazione 
di cui al successivo art. 8, con le modalità e nei limiti 
indicati al Capo III del presente decreto.   

  Art. 8.

      Ecosistema dell’innovazione abilitato    

      1. Sono abilitati ad operare nell’ambito degli interventi 
di cui al Capo II e al Capo III del presente decreto i se-
guenti attori dell’ecosistema dell’innovazione:  

   a)   incubatori certificati e acceleratori, di cui 
all’art. 25, comma 5, del decreto-legge n. 179/2012, come 
definiti dal decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 22 dicembre 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana del 20 gennaio 2017, n. 16; 

   b)      innovation hub   , ovvero gli organismi che for-
niscono alle imprese servizi per introdurre tecnologie, 
sviluppare progetti di trasformazione digitale, accedere 
all’ecosistema dell’innovazione a livello regionale, na-
zionale ed europeo; 

   c)   organismi di ricerca. 
  2. Sono, altresì, abilitati ad attuare gli interventi nel ca-

pitale di rischio di cui al Capo III del presente decreto i 
seguenti ulteriori attori:  

   a)      business angels   ; 
   b)   investitori qualificati, come individuati 

dall’art. 100 del decreto legislativo 24 febbraio 1998 
n. 58 e successive modificazioni e integrazioni.   

  Art. 9.
      Obblighi a carico dei soggetti beneficiari    

     1. Le    start-up     innovative beneficiarie delle agevolazio-
ni di cui al presente decreto sono tenute a:  

   a)   consentire e favorire, in ogni fase del procedimen-
to, lo svolgimento di tutti i controlli, ispezioni e monito-
raggi disposti dal Soggetto Gestore o dal Ministero; 

   b)   corrispondere a tutte le richieste di informazioni 
disposte dal Soggetto Gestore o dal Ministero; 

   c)   custodire la documentazione amministrativa e 
contabile relativa alle spese rendicontate, nel rispetto del-
le norme nazionali di riferimento; 

   d)   adempiere agli obblighi di pubblicazione delle 
agevolazioni ricevute, in ottemperanza di quanto previsto 
dall’art. 1, comma 125 e seguenti, della legge 4 agosto 
2017 n. 124 e successive modificazioni e integrazioni.   

  Art. 10.
      Monitoraggio, ispezioni e controlli    

     1. Il Soggetto Gestore e il Ministero, in ogni fase del 
procedimento, possono effettuare ulteriori controlli e 
ispezioni, anche a campione, sulle iniziative agevolate, al 
fine di verificare le condizioni per la fruizione e il man-
tenimento delle agevolazioni, nonché l’attuazione degli 
interventi finanziati.   

  Capo  II 
  SOSTEGNO ALLA REALIZZAZIONE DEI PIANI DI ATTIVITÀ

  Art. 11.
      Agevolazioni concedibili    

     1. Le agevolazioni di cui al presente Capo sono con-
cesse ai sensi del regolamento    de minimis    e assumono la 
forma di contributo a fondo perduto in misura pari all’80 
(ottanta) per cento delle spese sostenute e ritenute am-
missibili per l’attuazione dei piani di attività di cui al 
successivo art. 12, nel limite massimo di euro 10.000,00 
(diecimila) per    start-up    innovativa. 

 2. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono ri-
conosciute nel rispetto dei limiti previsti all’art. 3 del re-
golamento    de minimis   , ai sensi del quale l’aiuto massimo 
concedibile per ciascuna impresa unica non può supera-
re l’importo di euro 200.000,00 nell’arco di tre esercizi 
finanziari.   

  Art. 12.
      Piani di attività ammissibili    

      1. Sono ammissibili alle agevolazioni di cui al presente 
Capo i piani di attività, aventi una durata non inferiore 
a dodici mesi, che prevedono l’acquisizione di servizi 
finalizzati ad accelerare e facilitare la realizzazione del 
progetto di sviluppo di cui all’art. 6. I predetti servizi pos-
sono riguardare, in particolare, i seguenti ambiti:  

   a)   la consulenza organizzativa, operativa e strategica 
finalizzata allo sviluppo e all’implementazione del progetto; 

   b)   la gestione della proprietà intellettuale; 
   c)   il supporto nell’autovalutazione della maturità 

digitale; 
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   d)   lo sviluppo e lo    scouting    di tecnologie; 
   e)   la prototipazione, ad esclusione del prototipo 

funzionale; 
   f)   i lavori preparatori per campagne di c   rowfounding   ; 
   g)   solo se associata alla fornitura di servizi rientranti 

negli ambiti che precedono, la messa a disposizione dello 
spazio fisico e dei relativi servizi accessori di connessio-
ne e    networking    necessari per lo svolgimento delle attivi-
tà di progetto. 

 2. I servizi di cui al comma 1 devono essere erogati 
dagli attori dell’ecosistema dell’innovazione abilitati di 
cui all’art. 8, comma 1. 

  3. Ai fini dell’ammissibilità, le spese di cui al comma 1 
devono essere:  

   a)   sostenute successivamente alla data di presenta-
zione della domanda di agevolazione di cui al successivo 
art. 13 ed entro diciotto mesi dalla data di adozione della 
delibera di ammissione di cui al successivo art. 14; 

   b)   di importo complessivo non inferiore a euro 
10.000,00 (diecimila), al netto di IVA; 

   c)   pagate esclusivamente attraverso conti correnti 
intestati all’impresa beneficiaria e con modalità che con-
sentano la piena tracciabilità del pagamento e l’immedia-
ta riconducibilità dello stesso alla relativa fattura.   

  Art. 13.
      Procedura di accesso    

     1. Le agevolazioni di cui al presente Capo sono con-
cesse sulla base di una procedura valutativa con procedi-
mento a sportello, secondo quanto stabilito dall’art. 5 del 
decreto legislativo n. 123/1998. 

 2. Il Soggetto Gestore procede a definire, tramite avvi-
so da pubblicare nei siti internet www.invitalia.it e www.
mise.gov.it e ferma restando la pubblicazione nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana, le modalità e i termi-
ni di apertura dello sportello per la presentazione delle do-
mande di agevolazione. Con il medesimo avviso pubblico 
sono, altresì, definiti gli ulteriori elementi utili a discipli-
nare l’attuazione dell’intervento agevolativo, ivi comprese 
eventuali specificazioni in ordine alle spese ammissibili ed 
alla documentazione utile allo svolgimento delle attività 
istruttorie di competenza del Soggetto Gestore. 

 3. Ciascuna start-up innovativa può presentare un’uni-
ca domanda di agevolazione. 

 4. Ai sensi dell’art. 2, comma 3, del decreto legislati-
vo n. 123/1998, le imprese hanno diritto alle agevolazioni 
esclusivamente nei limiti delle disponibilità finanziarie. Il 
Ministero, sulla base dei dati trasmessi dal Soggetto Ge-
store, comunica tempestivamente, con avviso da pubblica-
re nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, l’av-
venuto esaurimento delle risorse finanziarie disponibili. 

 5. Qualora le risorse residue non consentano l’integrale 
accoglimento delle spese ammissibili previste dalla do-
manda, le agevolazioni sono concesse in misura parziale 
nei limiti delle risorse disponibili. 

 6. Nel caso in cui si rendano successivamente dispo-
nibili ulteriori risorse finanziarie per la concessione delle 
agevolazioni di cui al presente decreto, il Ministero prov-
vede alla riapertura dei termini per la presentazione delle 
domande, dandone pubblicità con le medesime modalità 
di cui al comma 2.   

  Art. 14.
      Istruttoria delle domande

e concessione dell’agevolazione    
     1. Il Soggetto Gestore, nel rispetto dell’ordine cronolo-

gico di presentazione delle domande, procede alla verifica 
della sussistenza dei requisiti soggettivi di ammissibilità del 
richiedente, della completezza della domanda e dell’am-
missibilità del progetto di sviluppo e del piano di attività. 

 2. Ai fini di cui al comma 1, il modulo di domanda, com-
pleto di una scheda descrittiva del progetto di sviluppo e 
del piano di attività, riporta i dati e le informazioni utili a 
verificare la coerenza dei medesimi con i requisiti indicati, 
rispettivamente, all’art. 6 e all’art. 12 del presente decreto. 

 3. Per le domande in relazione alle quali le verifiche di 
cui al comma 1 si concludono con esito positivo, il Sog-
getto Gestore adotta la delibera di ammissione alle agevo-
lazioni e, entro sessanta giorni dalla data di presentazione 
della domanda di agevolazione, ne dà comunicazione al 
soggetto proponente. 

 4. Ai fini dell’adozione della delibera di ammissione 
alle agevolazioni, il Soggetto Gestore procede alla regi-
strazione e alle verifiche dell’aiuto individuale sul regi-
stro nazionale degli aiuti di Stato di cui all’art. 52 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche 
e integrazioni e, ove nulla osti, adotta il provvedimento. 

 5. Nel caso in cui le verifiche istruttorie di cui al 
comma 1 si concludano con esito negativo, il Soggetto 
Gestore procede a comunicare i motivi ostativi all’ac-
coglimento della domanda ai sensi dell’art. 10  -bis   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni e 
integrazioni.   

  Art. 15.
      Erogazione dell’agevolazione    

     1. L’erogazione dell’agevolazione è effettuata dal Sog-
getto Gestore in non più di due stati avanzamento lavori, 
di cui l’ultimo a saldo. 

 2. La richiesta di erogazione del primo stato avanza-
mento lavori deve essere presentata unitamente ai titoli 
di spesa, anche non quietanzati, di importo non inferiore 
al 50 (cinquanta) per cento delle spese ammesse a con-
tribuzione. Nel caso la richiesta venga formulata a fronte 
di titoli di spesa non quietanzati, la    start-up    innovativa 
beneficiaria è tenuta a trasmettere al Soggetto Gestore, 
pena la revoca del contributo concesso, la documentazio-
ne attestante l’avvenuto integrale pagamento dei suddetti 
titoli di spesa entro tre mesi dalla data dell’erogazione e, 
comunque, entro il termine di cui al comma 3. 

 3. La richiesta di erogazione a saldo deve essere tra-
smessa al Soggetto Gestore, a seguito dell’avvenuto inte-
grale pagamento delle spese rendicontate, entro diciotto 
mesi dalla data di adozione della delibera di ammissione 
di cui all’art. 14, comma 3. 

 4. In sede di richiesta di erogazione dell’agevolazio-
ne, la    start-up    innovativa beneficiaria è tenuta ad alle-
gare copia dei titoli giustificativi delle spese sostenute 
e, fatto salvo quanto previsto al comma 2, dei titoli di 
pagamento delle stesse, conformi alle modalità di cui 
all’art. 12, comma 3, lettera   c)  , nonché l’eventuale ulte-
riore documentazione indicata nell’avviso pubblico di cui 
all’art. 13, comma 2, ovvero nella delibera di ammissione 
di cui all’art. 14, comma 3. 
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 5. Con l’avviso pubblico di cui all’art. 13, comma 2, 
sono forniti gli schemi utili alla presentazione delle ri-
chieste, nonché indicate le modalità di trasmissione delle 
stesse al Soggetto Gestore. 

 6. Il Soggetto Gestore, entro quarantacinque giorni 
dalla ricezione della richiesta di erogazione, verificata 
la completezza e la regolarità della documentazione tra-
smessa, l’ammissibilità delle spese sostenute, nonché il 
rispetto delle condizioni di erogabilità previste dalle di-
sposizioni vigenti, procede all’erogazione delle agevola-
zioni spettanti sul conto corrente indicato dalla    start-up    
innovativa beneficiaria nella richiesta di erogazione.   

  Art. 16.
      Revoca delle agevolazioni    

      1. Le agevolazioni di cui al presente Capo II sono revo-
cate, in tutto o in parte, nei seguenti casi:  

   a)   mancata realizzazione del piano di attività; 
   b)   verifica dell’assenza di uno o più requisiti di am-

missibilità, ovvero di documentazione incompleta o irre-
golare, per fatti imputabili all’impresa beneficiaria e non 
sanabili; 

   c)   false dichiarazioni rese e sottoscritte dall’impresa 
beneficiaria; 

   d)   mancato rispetto del termine per la presentazio-
ne della documentazione attestante l’avvenuto integrale 
pagamento dei titoli di spesa di cui all’art. 15, comma 2; 

   e)   mancato rispetto dei termini e delle modalità per 
la presentazione della richiesta di erogazione a saldo di 
cui all’art. 15, comma 3; 

   f)   apertura di una procedura di liquidazione vo-
lontaria o di altre procedure concorsuali con finalità li-
quidatorie antecedentemente alla data di erogazione 
dell’agevolazione; 

   g)   sussistenza di una causa di divieto in relazione alla 
normativa antimafia, secondo quanto stabilito all’art. 94, 
comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 
e successive modifiche e integrazioni; 

   h)   pagamento delle spese rendicontate con modalità 
difformi da quelle previste dall’art. 12; 

   i)   mancato rispetto dei termini previsti all’art. 5, 
comma 3; 

   j)   negli ulteriori casi previsti dalla delibera di am-
missione di cui all’art. 14, comma 3.   

  Art. 17.
      Cumulo delle agevolazioni    

     1. Le agevolazioni di cui al presente Capo non sono cu-
mulabili con altre agevolazioni configurabili come aiuti 
di Stato concesse per gli stessi costi ammissibili.   

  Capo  III 
  INVESTIMENTI NEL CAPITALE DI RISCHIO

DELLE START-UP INNOVATIVE

  Art. 18.
      Agevolazioni concedibili    

     1. Le agevolazioni di cui al presente Capo sono con-
cesse ai sensi del regolamento de minimis e assumono la 
forma di contributo a fondo perduto in misura pari al 100 

(cento) per cento dell’investimento nel capitale di rischio 
delle    start-up    innovative già destinatarie della delibera di 
ammissione di cui all’art. 14, comma 3 del presente de-
creto, attuato dagli attori dell’ecosistema dell’innovazio-
ne abilitati di cui all’art. 8, nel limite complessivo di euro 
30.000,00 per    start-up    innovativa. 

 2. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono ri-
conosciute nel rispetto dei limiti previsti all’art. 3 del re-
golamento    de minimis   , ai sensi del quale l’aiuto massimo 
concedibile per ciascuna impresa unica non può supera-
re l’importo di euro 200.000,00 nell’arco di tre esercizi 
finanziari.   

  Art. 19.

      Investimenti nel capitale
di rischio ammissibili    

     1. Ai fini della concessione delle agevolazioni di cui 
all’art. 18, l’investimento nel capitale di rischio deve as-
sumere la forma di investimento in    equity    , con le seguenti 
caratteristiche:  

   a)   essere attuato dagli attori dell’ecosistema dell’in-
novazione abilitato di cui all’art. 8; 

   b)   essere attuato in sede di costituzione della    start-up    
innovativa, al ricorrere della fattispecie di cui all’art. 5, 
comma 3, o successivamente alla costituzione, ferma re-
stando l’attuazione in data successiva a quella di adozione 
della delibera di ammissione di cui all’art. 14, comma 3 
ed entro i 24 mesi successivi alla medesima data; 

   c)   essere di importo non inferiore a 10.000 euro; 
   d)   non determinare una partecipazione di maggio-

ranza nel capitale della    start-up    innovativa, anche per 
effetto della conversione di strumenti finanziari di quasi-
   equity    eventualmente sottoscritti; 

   e)   essere detenuto per un periodo non inferiore a di-
ciotto mesi; 

   f)   non essere attuato tramite piattaforme internet di 
   equity crowdfunding   . 

 2. Il versamento delle risorse previste dall’investimen-
to nel capitale di rischio di cui al comma 1 deve essere 
effettuato, pena la revoca del contributo concesso, entro 
sei mesi dalla data di deliberazione del medesimo.   

  Art. 20.

      Procedura di accesso    

     1. Le agevolazioni di cui al presente Capo sono con-
cesse sulla base di una procedura valutativa con procedi-
mento a sportello, secondo quanto stabilito dall’art. 5 del 
decreto legislativo n. 123/1998. 

 2. Ogni    start-up    innovativa può presentare una sola 
domanda di agevolazione, avente ad oggetto uno o più 
investimenti nel capitale di rischio attuati da uno o più 
attori dell’ecosistema dell’innovazione abilitato di cui 
all’art. 8, fermo restando che l’investimento del singolo 
attore non può essere di importo inferiore a 10.000 euro 
e che l’importo massimo delle agevolazioni concedibili a 
valere sul presente Capo non può eccedere l’importo di 
cui all’art. 18, comma 1. 
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 3. Alla domanda di agevolazione la    start-up    innovativa 
è tenuta ad allegare la documentazione comprovante l’in-
tervenuta deliberazione dell’investimento nel capitale di 
rischio, dalla quale deve essere riscontrata la sussistenza 
delle caratteristiche di cui all’art. 19. 

 4. Qualora alla data di presentazione della domanda 
l’investimento risulti non ancora deliberato, la    start-up    
innovativa può allegare una specifica dichiarazione, re-
datta sulla base dello schema fornito con l’avviso pubbli-
co di cui all’art. 13, comma 2, recante tutti gli elementi 
utili all’accertamento della sussistenza delle richiamate 
caratteristiche di cui all’art. 19. L’effettiva deliberazione 
dell’investimento deve intervenire entro 3 mesi dalla data 
della delibera di ammissione di cui al successivo art. 21, 
comma 2, fermo restando il rispetto del termine di cui 
all’art. 19, comma 1, lettera   b)  . 

 5. I termini e le modalità di presentazione delle doman-
de di agevolazioni sono definiti con l’avviso pubblico di 
cui all’art. 13, comma 2. 

 6. Ai fini dell’attuazione della procedura, si applicano 
le disposizioni di cui all’art. 13, commi 4, 5 e 6.   

  Art. 21.
      Istruttoria delle domande e concessione

delle agevolazioni    

     1. Il Soggetto Gestore, nel rispetto dell’ordine cronolo-
gico di presentazione delle domande, procede alla verifica 
della sussistenza dei requisiti soggettivi di ammissibilità 
della    start-up    innovativa richiedente, della completezza 
della domanda e della conformità dell’investimento nel 
capitale di rischio con le condizioni di cui all’art. 19. 

 2. Per le domande in relazione alle quali le verifiche 
di cui al comma 1 si concludono con esito positivo, il 
Soggetto Gestore adotta la delibera di ammissione alle 
agevolazioni della domanda e ne dà comunicazione alla 
   start-up    innovativa proponente entro il termine indicato 
nel provvedimento di cui all’art. 13, comma 2. 

 3. Ai fini dell’adozione della delibera di ammissione 
alle agevolazioni, il Soggetto gestore procede alla regi-
strazione e alle verifiche dell’aiuto individuale sul regi-
stro nazionale degli aiuti di Stato di cui all’art. 52 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche 
e integrazioni e, ove nulla osti, adotta il provvedimento. 

 4. Nel caso in cui le verifiche istruttorie di cui al 
comma 1 si concludano con esito negativo, il Soggetto 
Gestore procede a comunicare i motivi ostativi all’ac-
coglimento della domanda ai sensi dell’art. 10  -bis   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni e 
integrazioni.   

  Art. 22.
      Erogazione dell’agevolazione    

     1. L’erogazione dell’agevolazione è effettuata dal Sog-
getto Gestore, in un’unica soluzione, a seguito dell’inte-
grale versamento delle risorse previste dall’investimento 
nel capitale di rischio. 

 2. Qualora il versamento delle risorse risulti già effet-
tuato in sede di presentazione della domanda di accesso di 
cui all’art. 20, il Soggetto Gestore procede, senza ulterio-
re richiesta da parte della    start-up    innovativa beneficiaria, 

all’erogazione delle agevolazioni spettanti sul conto cor-
rente indicato nel modulo di domanda entro quarantacin-
que giorni dalla data della delibera di ammissione. 

 3. Qualora il versamento venga effettuato successi-
vamente alla presentazione della domanda di accesso di 
cui all’art. 20, la    start-up    innovativa beneficiaria è tenuta 
a presentare specifica richiesta di erogazione al Soggetto 
Gestore che, entro quarantacinque giorni dalla ricezione 
della medesima, verificata la completezza e la regolarità 
della documentazione trasmessa, procede all’erogazione 
delle agevolazioni sul conto corrente indicato nel modulo 
di domanda. 

 4. Con l’avviso pubblico di cui all’art. 13, comma 2, 
sono specificate le modalità di trasmissione della richie-
sta di erogazione, nonché la documentazione da trasmet-
tere al Soggetto Gestore. 

 5. Ai fini dell’erogazione delle agevolazioni spettanti, 
il Soggetto Gestore provvede a verificare il rispetto delle 
condizioni di erogabilità previste dalle disposizioni vigenti.   

  Art. 23.
      Revoca delle agevolazioni    

     1. Ferme restando le previsioni di cui all’art. 16, com-
ma 1, lettere   b)  ,   c)  ,   f)   e   g)   , le agevolazioni di cui al presen-
te Capo III sono revocate, in tutto o in parte, nei seguenti 
casi:  

   a)   adozione, da parte del Soggetto Gestore, di un 
provvedimento di revoca delle agevolazioni concesse ai 
sensi del Capo II del presente decreto; 

   b)   mancato rispetto del termine di cui all’art. 20, 
comma 4; 

   c)   mancato versamento, da parte dell’attore dell’eco-
sistema abilitato, delle risorse connesse all’investimento 
nel capitale di rischio entro sei mesi dalla deliberazione 
del medesimo; 

   d)   detenzione dell’investimento nel capitale di ri-
schio per un periodo non inferiore a diciotto mesi; 

   e)   negli ulteriori casi previsti dalla delibera di am-
missione di cui all’art. 21, comma 2.   

  Art. 24.
      Disposizioni finali    

     1. Nell’allegato n. 1 al presente decreto è riportato 
l’elenco degli oneri informativi per le imprese previsti dal 
presente decreto, ai sensi dell’art. 7, commi 1 e 2, della 
legge 11 novembre 2011, n. 180. 

 2. La misura di sostegno disciplinata dal presente de-
creto è pubblicata sulla piattaforma telematica denomina-
ta «Incentivi.gov.it» ai sensi dell’art. 18  -ter   del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 18 settembre 2020 

 Il Ministro: PATUANELLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 1° dicembre 2020

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dello sviluppo economico 
e del Ministero delle politiche agricole, n. 985
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    ALLEGATO 1     

 

 

ELENCO DEGLI ONERI INFORMATIVI  
 

 

ONERI INTRODOTTI1 

 

1) Domanda di agevolazione 

Riferimento normativo interno Articoli 13 e 14 – Articolo 20 

Comunicazione o dichiarazione Domanda Documentazione da conservare Altro 

 

   X          

             

Ai fini dell’accesso alle agevolazioni previste a sostegno alla realizzazione dei piani di attività, la domanda di 
agevolazione, completa di una scheda descrittiva del progetto di sviluppo e del piano di attività, è presentata al 
Soggetto gestore con le modalità e nei termini che saranno indicati con l’avviso pubblico di cui all’articolo 13, 
comma 2, del decreto. 

Ai fini dell’accesso alle agevolazioni previste a fronte di investimenti nel capitale di rischio, la domanda di 
agevolazione, completa della documentazione comprovante l’intervenuta deliberazione dell’investimento nel capitale 
di rischio, è presentata al Soggetto gestore con le modalità e nei termini che saranno indicati con l’avviso pubblico di 
cui all’articolo 13, comma 2, del decreto. Qualora alla data di presentazione della domanda l’investimento nel 
capitale di rischio risulti non ancora deliberato, l’impresa può allegare una specifica dichiarazione, redatta sulla base 
dello schema fornito con il predetto avviso pubblico. 

 

2) Costituzione dell’impresa e iscrizione al Registro delle imprese 

Riferimento normativo interno Articolo 5 

Comunicazione o dichiarazione Domanda Documentazione da conservare Altro 

 

            X 

             

Qualora la domanda per l’accesso alle agevolazioni previste a sostegno alla realizzazione dei piani di attività sia stata 
presentata da persone fisiche che intendono costituire una start-up innovativa, l’impresa deve essere formalmente 
costituita entro e non oltre 30 giorni dalla data della comunicazione di ammissione alle agevolazioni; entro il 
medesimo termine, l’impresa deve, altresì, inoltrare domanda di iscrizione al Registro delle imprese, sia nella sezione 
ordinaria che in quella speciale di cui al comma 1, lettera b). L’effettiva iscrizione nella predetta sezione speciale del 
Registro delle imprese deve essere dimostrata alla data di richiesta di erogazione dell’agevolazione. 

 

 

3) Domanda di erogazione 

                                                           
1 Trattandosi di un nuovo intervento non si tratta tecnicamente di “oneri introdotti”, bensì degli oneri informativi 
normalmente previsti per l’accesso ad agevolazioni in favore delle imprese. 
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Riferimento normativo interno Articolo 15 – Articolo 22 

Comunicazione o dichiarazione Domanda Documentazione da conservare Altro 

 

    X          

             

Per quanto attiene alle agevolazioni finalizzate al sostegno alla realizzazione dei piani di attività, la richiesta di 
erogazione del primo stato avanzamento lavori deve essere presentata unitamente ai titoli di spesa, anche non 
quietanzati, di importo non inferiore al 50 (cinquanta) per cento delle spese ammesse a contribuzione.  

Per quanto attiene alle agevolazioni previste a fronte di investimenti nel capitale di rischio, l’erogazione 
dell’agevolazione è effettuata dal Soggetto Gestore, in un’unica soluzione, a seguito dell’integrale versamento delle 
risorse previste dall’investimento nel capitale di rischio. Qualora il versamento delle risorse risulti già effettuato in 
sede di presentazione della domanda di accesso, il Soggetto Gestore procede all’erogazione senza ulteriore richiesta 
da parte dell’impresa. Qualora il versamento venga effettuato successivamente alla presentazione della domanda di 
accesso, l’impresa è tenuta a presentare specifica richiesta di erogazione al Soggetto Gestore. 

Gli schemi utili alla presentazione delle richieste, le modalità di trasmissione delle stesse nonché la documentazione 
da trasmettere al Soggetto Gestore sono definiti con l’avviso pubblico di cui all’articolo 13, comma 2.  

 

 

4) Adempimenti relativi al primo stato avanzamento lavori 

Riferimento normativo interno DM 24/09/2014, art. 5, comma 4, lett. b) 

Comunicazione o dichiarazione Domanda Documentazione da conservare Altro 

 

             X 

             

Nel caso in cui la prima quota delle agevolazioni finalizzate al sostegno alla realizzazione dei piani di attività è stata 
erogata a fronte di titoli di spesa non quietanzati, l’impresa è tenuta a trasmettere al Soggetto Gestore, pena la revoca 
del contributo concesso, la documentazione attestante l’avvenuto integrale pagamento dei suddetti titoli di spesa entro 
3 mesi dalla data dell’erogazione e, comunque, entro il termine di cui all’articolo 15, comma 3, del decreto. 

 

 

5) Adempimenti relativi allo stato avanzamento lavori a saldo 

Riferimento normativo interno DM 24/09/2014, art. 10 

Comunicazione o dichiarazione Domanda Documentazione da conservare Altro 

 

            X 
             

La richiesta di erogazione a saldo deve essere trasmessa al Soggetto Gestore, a seguito dell’avvenuto integrale 
pagamento delle spese rendicontate, entro 18 mesi dalla data di adozione della delibera di ammissione. 
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6) Fornitura di informazioni e dati 

Riferimento normativo interno Articolo 9 

Comunicazione o dichiarazione Domanda Documentazione da conservare Altro 

 

X             

             

L’impresa è obbligata a corrispondere a tutte le richieste di informazioni disposte dal Soggetto Gestore o dal 
Ministero. 
 

7) Tenuta della documentazione contabile 

Riferimento normativo interno Articolo 9 

Comunicazione o dichiarazione Domanda Documentazione da conservare Altro 

 

     X        

             

L’impresa è obbligata a custodire la documentazione amministrativa e contabile relativa alle spese rendicontate, nel 
rispetto delle norme nazionali di riferimento. 
 

    

  20A06847
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DECRETO  29 ottobre 2020 .

      Definizione dei criteri e delle modalità di gestione e di fun-
zionamento del Fondo per la salvaguardia dei livelli occupa-
zionali e la prosecuzione dell’attività d’impresa.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
recante «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connes-
se all’emergenza epidemiologica da COVID-19», conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
come modificato dall’art. 60, comma 3, del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, recante «Misure urgenti per il so-
stegno e il rilancio dell’economia», che ha istituito nello 
stato di previsione del Ministero dello sviluppo economi-
co, il «Fondo per la salvaguardia dei livelli occupazionali 
e la prosecuzione dell’attività d’impresa», con una dota-
zione di 300 milioni di euro per l’anno 2020; 

  Considerato che il predetto art. 43 prevede:  
 al comma 2, che il fondo è finalizzato alla ristruttu-

razione di imprese titolari di marchi storici di interesse 
nazionale iscritte nel registro di cui all’art. 185  -bis   del 
decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 e delle società 
di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 
duecentocinquanta, che si trovino in uno stato di difficol-
tà economico-finanziaria ovvero di imprese che, indipen-
dentemente dal numero degli occupati, detengono beni e 
rapporti di rilevanza strategica per l’interesse nazionale; 

 al comma 2  -bis  , che nelle ipotesi di autorizzazione 
della proroga di sei mesi della cassa integrazione di cui 
all’art. 44 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 
2018, n. 130, il fondo opera per i costi da sostenersi dalla 
società in relazione alla proroga medesima ed indipenden-
temente dal numero dei dipendenti della società interessa-
ta. In tali casi, la procedura di licenziamento già avviata 
deve intendersi sospesa per il periodo di operatività della 
proroga della cassa integrazione per consentire la finalizza-
zione degli esperimenti di cessione dell’attività produttiva; 

 al comma 3, che il fondo opera attraverso interventi 
nel capitale di rischio delle imprese, effettuati a condi-
zioni di mercato, nel rispetto di quanto previsto dalla co-
municazione della Commissione europea 2014/C 19/04, 
nonché attraverso misure di sostegno al mantenimento 
dei livelli occupazionali, in coordinamento con gli stru-
menti vigenti sulle politiche attive e passive del lavoro; 

  al comma 4, che le imprese destinatarie degli inter-
venti del fondo devono notificare al Ministero dello svi-
luppo economico le informazioni relative a:  

   a)   le azioni che intendono porre in essere per ri-
durre gli impatti occupazionali, ad esempio attraverso 
incentivi all’uscita, prepensionamenti, riallocazione di 
addetti all’interno dell’impresa o del gruppo di apparte-
nenza dell’impresa; 

   b)   le imprese che abbiano già manifestato inte-
resse all’acquisizione della società o alla prosecuzione 
dell’attività d’impresa ovvero le azioni che intendono 
porre in essere per trovare un possibile acquirente, anche 
mediante attrazione di investitori stranieri; 

   c)   le opportunità per i dipendenti di presentare una 
proposta di acquisto ed ogni altra possibilità di recupero 
degli    asset    da parte degli stessi; 

 Considerato, altresì, che il comma 5 del medesimo 
art. 43 demanda a un decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, la definizione dei criteri e delle modalità di ge-
stione e di funzionamento del fondo, delle procedure per 
l’accesso ai relativi interventi, con priorità alle domande 
che impattano maggiormente sui profili occupazionali e 
sullo sviluppo del sistema produttivo e dei criteri per la 
definizione dello stato di difficoltà economico-finanziaria 
funzionale all’accesso al fondo; 

 Vista la legge 29 dicembre 1990, n. 428, recante 
«Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (leg-
ge comunitaria per il 1990)», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   del Repubblica italiana 12 gennaio 1991, n. 10; 

 Vista la comunicazione della Commissione recante gli 
«Orientamenti sugli aiuti di Stato destinati a promuovere 
gli investimenti per il finanziamento del rischio» (2014/C 
19/04); 

 Vista la comunicazione della Commissione recante gli 
«Orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la 
ristrutturazione di imprese non finanziarie in difficoltà» 
(2014/C 249/01); 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, 
recante «Disposizioni per la razionalizzazione degli 
interventi di sostegno pubblico alle imprese, a norma 
dell’art. 4, comma 4, lettera   c)  , della legge 15 marzo 
1997, n. 59»; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi» e successive 
modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 52, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 e successive modificazioni ed integrazioni, 
che prevede che, al fine di garantire il rispetto dei divieti 
di cumulo e degli obblighi di trasparenza e di pubblicità 
previsti dalla normativa europea e nazionale in materia di 
aiuti di Stato, i soggetti pubblici o privati che concedono 
ovvero gestiscono i predetti aiuti trasmettono le relative 
informazioni alla banca dati, istituita presso il Ministero 
dello sviluppo economico ai sensi dell’art. 14, comma 2, 
della legge 5 marzo 2001, n. 57, che assume la denomina-
zione di «Registro nazionale degli aiuti di Stato»; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
e con il Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, 31 maggio 2017, n. 115, concernente «Regolamento 
recante la disciplina per il funzionamento del Registro 
nazionale degli aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, com-
ma 6, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive 
modifiche ed integrazioni»; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2007)» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, e, in particolare, l’art. 1, 
comma 852, che ha disposto l’istituzione, da parte del 
Ministero dello sviluppo economico d’intesa con il Mini-
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stero del lavoro e della previdenza sociale, di un’apposita 
struttura finalizzata a contrastare il declino dell’apparato 
produttivo anche mediante salvaguardia e consolidamen-
to di attività e livelli occupazionali delle imprese di rile-
vanti dimensioni; 

 Vista la legge 4 agosto 2017, n. 124, recante «Legge 
annuale per il mercato e la concorrenza» e successive in-
tegrazioni e modificazioni e, in particolare, l’art. 1, com-
mi 125 e seguenti recanti disposizioni in merito agli ob-
blighi di pubblicazione delle agevolazioni ricevute; 

 Visto il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recan-
te «Disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e 
delle imprese», convertito in legge, con modificazioni, 
dall’art. 1, comma 1, della legge 9 agosto 2018, n. 96; 

 Visto il decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, re-
cante «Disposizioni urgenti per la città di Genova, la 
sicurezza della rete nazionale delle infrastrutture e dei 
trasporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e 
le altre emergenze» convertito, con modificazioni, dalla 
legge 16 novembre 2018, n. 130; 

 Visto il decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, 
recante «Codice della proprietà industriale, a norma 
dell’art. 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 273»; 

 Considerato che l’attuazione delle misure di soste-
gno in favore delle imprese che versano in uno stato di 
difficoltà ai sensi del paragrafo 2.2 della comunicazio-
ne 2014/C 249/01 è subordinata alla notifica alla Com-
missione europea di uno specifico regime di aiuti e alla 
successiva approvazione dello stesso da parte della me-
desima Commissione nel caso di piccole e medie impre-
se, ovvero all’autorizzazione dell’aiuto nei confronti di 
ciascuna grande impresa; 

 Considerato che all’attuazione dell’art. 43, comma 2  -
bis  , del decreto-legge n. 34/2020 si provvederà con se-
parato decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

 Sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

  Decreta:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI COMUNI

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto sono adottate le seguenti 
definizioni:  

   a)   «Comunicazione 2014/C 19/04»: la comunica-
zione della Commissione recante gli «Orientamenti sugli 
aiuti di Stato destinati a promuovere gli investimenti per 
il finanziamento del rischio (2014/C 19/04); 

   b)   «Comunicazione 2014/C 249/01»: la comunica-
zione della Commissione recante gli «Orientamenti sugli 
aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di im-
prese non finanziarie in difficoltà»; 

   c)   «decreto-legge n. 34/2020»: il decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, recante «Misure urgenti in mate-
ria di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di 

politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19», convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77; 

   d)   «decreto-legge n. 104/2020»: il decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, recante «Misure urgenti per il so-
stegno e il rilancio dell’economia»; 

   e)   «decreto legislativo n. 123/1998»: il decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 123, recante «Disposizioni per 
la razionalizzazione degli interventi di sostegno pubblico 
alle imprese, a norma dell’art. 4, comma 4, lettera   c)  , del-
la legge 15 marzo 1997, n. 59» e successive modificazio-
ni ed integrazioni; 

   f)   «Fondo»: il fondo per la salvaguardia dei livelli oc-
cupazionali e la prosecuzione dell’attività d’impresa, isti-
tuito dall’art. 43, comma 1, del decreto-legge n. 34/2020; 

   g)   «investitore privato indipendente»: colui che non 
è socio dell’impresa in cui investe, compresi i    business 
angels    e le istituzioni finanziarie, a prescindere dall’as-
setto proprietario, a condizione che sostenga interamente 
il rischio relativo al proprio investimento; al momento 
della costituzione di una nuova società, tutti gli investito-
ri privati, compresi i fondatori, sono considerati indipen-
denti dalla stessa; 

   h)   «marchi storici di interesse nazionale»: i marchi 
d’impresa iscritti nel registro dei marchi storici di interes-
se nazionale di cui all’art. 185  -bis   del decreto legislativo 
10 febbraio 2005, n. 30; 

   i)   «imprese che detengono beni e rapporti di rilevan-
za strategica per l’interesse nazionale»: le imprese che 
svolgono la propria attività in settori economici ritenuti 
strategici ai sensi dell’art. 15 del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 5 giugno 2020, n. 40 ovvero che rivestono un ruolo 
chiave nel promuovere lo sviluppo e il benessere della 
collettività; 

   j)   «Ministero»: la Direzione generale per gli incen-
tivi alle imprese del Ministero dello sviluppo economico; 

   k)   «struttura per la crisi d’impresa»: la struttura pre-
vista dall’art. 1, comma 852, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 e successive modificazioni ed integrazioni; 

   l)   «PMI»: le imprese di micro, piccola e media di-
mensione, come definite dalla raccomandazione della 
Commissione europea 2003/361/CE del 6 maggio 2003.   

  Art. 2.

      Ambito di applicazione e finalità dell’intervento    

     1. Al fine di perseguire la ristrutturazione di imprese 
titolari di marchi storici di interesse nazionale, di società 
di capitali aventi un numero di dipendenti non inferio-
re a duecentocinquanta e, indipendentemente dal nume-
ro degli occupati, di imprese che detengono beni e rap-
porti di rilevanza strategica per l’interesse nazionale, il 
presente decreto, in attuazione delle disposizioni di cui 
all’art. 43 del decreto-legge n. 34/2020, come modifica-
to dall’art. 60, comma 3, del decreto-legge n. 104/2020, 
definisce i criteri e le modalità di gestione e di funzio-
namento del fondo, nonché le procedure per l’accesso ai 
relativi interventi.   
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  Art. 3.
      Soggetto gestore    

     1. La gestione dell’intervento agevolativo di cui al pre-
sente decreto è affidata all’Agenzia nazionale per l’attrazio-
ne degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a. - Invi-
talia, sulla base di apposita convenzione, ai sensi dell’art. 3, 
comma 2, del decreto legislativo n. 123/1998 e dell’art. 19, 
comma 5, del decreto-legge l° luglio 2009, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. 

  2. Nell’ambito della convenzione di cui al comma 1, è 
previsto che sono a carico del fondo e vengono prelevate 
dalle risorse finanziarie di cui all’art. 4 le somme neces-
sarie al pagamento delle seguenti spese:  

 i. il compenso spettante al soggetto gestore per l’at-
tività svolta (   management fee   ), pari a una commissione 
annua di gestione dell’1,50 (uno virgola cinquanta) per 
cento dell’ammontare del fondo. La    management fee    è 
applicata, per i primi sei anni a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, all’ammontare del 
fondo. A decorrere dal settimo anno a far data dalla pre-
detta entrata in vigore, la stessa misura della    management 
fee    è applicata al valore netto delle partecipazioni in por-
tafoglio del soggetto gestore, acquisite con risorse finan-
ziarie del fondo, nonché degli eventuali contributi erogati 
ai sensi del capo III. Fatta eccezione per il primo anno, 
in cui è corrisposta in un’unica rata, la    management fee    
di cui al presente punto è riconosciuta in n. 2 (due) rate 
semestrali anticipate; 

 ii. gli oneri e le spese sostenuti in relazione alle at-
tività di investimento e disinvestimento delle attività del 
fondo, ivi compresi i costi di    due     diligence    legale, fiscale, 
contabile, finanziaria, ambientale e di    business    e i costi di 
assistenza legale e notarile sostenuti in occasione di tutte 
le fasi di gestione del fondo, dall’acquisizione sino alla 
dismissione delle attività in cui è investito il fondo. Gli 
oneri, i compensi e le spese relativi ad operazioni di in-
vestimento/disinvestimento, quali i costi di    due     diligence    
e di assistenza legale, fiscale e contabile, restano a carico 
del fondo, anche qualora le relative operazioni non doves-
sero aver luogo, qualora le operazioni stesse siano state 
approvate dal soggetto gestore. Parimenti, sono a carico 
del fondo gli ulteriori oneri, quali, a titolo esemplificativo 
ma non esaustivo, spese legali, giudiziarie e di consulen-
za, sostenuti nell’esclusivo interesse del fondo. 

 3. Sono a carico del soggetto gestore tutti gli oneri non 
esplicitamente indicati come a carico del fondo di cui al 
comma 2.   

  Art. 4.
      Risorse finanziarie disponibili    

     1. All’attuazione degli interventi del fondo sono 
destinate, ai sensi dell’art. 43, comma 1, del decreto-
legge n. 34/2020, come modificato dall’art. 60, com-
ma 3, del decreto-legge n. 104/2020, risorse pari a euro 
300.000.000,00 per l’anno 2020, comprensive degli oneri 
di gestione di cui all’art. 3 e fatti salvi eventuali incre-
menti della dotazione finanziaria disposti con successivi 
provvedimenti legislativi o amministrativi anche disposti 
dalle regioni ovvero da altre amministrazioni o enti. 

 2. Una percentuale pari al 30 (trenta) per cento delle 
risorse di cui al comma 1 è riservata, per un periodo di 
dodici mesi, all’attuazione dei programmi di ristruttura-
zione che prevedono il trasferimento dell’impresa, ovve-
ro la prosecuzione dell’attività, in capo ad altri soggetti. Il 
Ministero, tenuto conto dei risultati di attuazione dell’in-
tervento, come riscontrati dai dati forniti dal soggetto 
gestore, può disporre, con proprio provvedimento, una 
diversa allocazione delle risorse disponibili. Il predetto 
provvedimento è pubblicato nel sito internet del soggetto 
gestore   www.invitalia.it   e in quello del Ministero   www.
mise.gov.it   ferma restando la pubblicazione nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  Art. 5.
      Soggetti beneficiari    

      1. Possono beneficiare degli interventi del fondo previ-
sti dal presente decreto le imprese versanti in uno stato di 
difficoltà economico finanziaria che, alla data di presen-
tazione della domanda di accesso al fondo, hanno avviato 
un confronto presso la struttura per la crisi d’impresa del 
Ministero dello sviluppo economico e si trovano in una 
delle seguenti condizioni:  

   a)   sono titolari di marchi storici di interesse 
nazionale; 

   b)   sono costituite in forma di società di capitali e 
hanno un numero di dipendenti, comprensivo dei lavo-
ratori a termine, degli apprendisti e dei lavoratori con 
contratto di lavoro subordinato a tempo parziale, supe-
riore a duecentocinquanta. Ai fini della determinazione 
del predetto numero, rilevano i valori consolidati a livello 
di gruppo con riferimento ai soli dipendenti impiegati in 
unità locali dislocate sul territorio nazionale; 

   c)   indipendentemente dal numero degli occupati, de-
tengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l’inte-
resse nazionale. 

  2. L’impresa è considerata in stato di difficoltà econo-
mico finanziaria qualora:  

   a)   presenta flussi di cassa prospettici inadeguati a 
far fronte regolarmente alle obbligazioni pianificate ma 
non versa in uno stato di difficoltà ai sensi del paragrafo 
2.2 della comunicazione 2014/C 249/01. Le modalità di 
intervento del fondo nei confronti della predetta categoria 
di imprese sono regolate dal capo II del presente decreto; 

   b)   versa in uno stato di difficoltà ai sensi del paragra-
fo 2.2 della comunicazione 2014/C 249/01. Le modalità 
di intervento del fondo nei confronti della predetta cate-
goria di imprese sono regolate dal capo III del presente 
decreto. 

  3. Le imprese di cui al comma 1:  
   a)   devono essere regolarmente costituite e iscritte 

nel registro delle imprese; 
   b)   devono avere sede legale e operativa ubicata su 

tutto il territorio nazionale; 
   c)   non devono rientrare tra le imprese che hanno ri-

cevuto e, successivamente, non rimborsato o depositato 
in un conto bloccato, gli aiuti individuati quali illegali o 
incompatibili dalla Commissione europea; 
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   d)   devono aver restituito agevolazioni godute per le 
quali è stato disposto dal Ministero un ordine di recupero. 

  4. Sono, in ogni caso, escluse dalle agevolazioni di cui 
al presente decreto le imprese:  

   a)   nei cui confronti sia stata applicata la sanzione in-
terdittiva di cui all’art. 9, comma 2, lettera   d)  , del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

   b)   i cui legali rappresentanti o amministratori siano 
stati condannati, con sentenza definitiva o decreto penale 
di condanna divenuto irrevocabile o sentenza di appli-
cazione della pena su richiesta ai sensi dell’art. 444 del 
codice di procedura penale, per i reati che costituiscono 
motivo di esclusione di un operatore economico dalla 
partecipazione a una procedura di appalto o concessione 
ai sensi della normativa in materia di contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture vigente alla data di 
presentazione della domanda; 

   c)   che hanno riportato condanne penali o sanzioni 
amministrative definitive per le violazioni della normati-
va in materia di lavoro e legislazione sociale. 

 5. Non possono, altresì, accedere alle agevolazioni 
previste dal capo III del presente decreto le imprese che 
hanno ricevuto in passato un aiuto per il salvataggio, un 
aiuto per la ristrutturazione o un sostegno temporaneo per 
la ristrutturazione e/o eventuali aiuti non notificati, fer-
mo restando quanto previsto quanto previsto al punto 112 
della comunicazione 2014/C 249/01.   

  Art. 6.
      Programmi di ristrutturazione    

      1. Ai fini dell’accesso al fondo, le imprese di cui 
all’art. 5 devono proporre un programma di ristrutturazio-
ne finalizzato alla salvaguardia dei livelli occupazionali 
e alla prosecuzione dell’attività d’impresa. Il programma 
deve contenere dettagliate informazioni in ordine:  

   a)   all’impresa proponente, con particolare riferimen-
to alle capacità imprenditoriali della compagine sociale; 

   b)   alla situazione di crisi economico-finanziaria in 
essere, alle cause delle difficoltà del richiedente e alle sue 
debolezze, al mercato di riferimento e alla collocazione 
attuale e prospettica dell’impresa sul medesimo; 

   c)   alle azioni che si intendono porre in essere per so-
stenere la continuità e lo sviluppo dell’attività d’impresa 
e ripristinare la redditività, alle eventuali ipotesi di ristrut-
turazione finanziaria sotto forma di conferimenti di capi-
tale effettuati da soci nuovi o esistenti e/o di riduzione di 
crediti da parte dei creditori esistenti; 

   d)    alle azioni che si intendono porre in essere per 
ridurre gli impatti occupazionali connessi alla situa-
zione di crisi economico-finanziaria, quali, a titolo 
esemplificativo:  

 i. processi di riqualificazione finalizzati al miglio-
ramento della qualità del capitale umano impiegato e/o 
alla riallocazione di addetti all’interno del gruppo societa-
rio di appartenenza ovvero presso imprese terze; 

 ii. scelte di innovazione organizzativa e tecnolo-
gica finalizzate alla digitalizzazione e alla valorizzazione 
delle risorse umane; 

 iii. modelli contrattuali e schemi di orario di la-
voro funzionali alla conciliazione dei tempi di vita e di 
lavoro; 

 iv. forme socialmente responsabili di gestione di 
eventuali esuberi di personale; 

   e)   alle imprese che abbiano già manifestato interesse 
all’acquisizione della società o alla prosecuzione dell’at-
tività d’impresa, ovvero alle azioni che si intendono porre 
in essere per trovare un possibile acquirente, anche me-
diante attrazione di investitori stranieri; 

   f)   alle opportunità offerte ai dipendenti di presentare 
una proposta di acquisto dell’impresa e ad ogni altra pos-
sibilità di recupero degli    asset    da parte degli stessi; 

   g)   ai costi connessi all’attuazione del programma di 
ristrutturazione.   

  Art. 7.

      Modalità operative
di intervento del Fondo    

      1. Al fine di sostenere i programmi di ristrutturazione 
di cui all’art. 6, il fondo può intervenire:  

   a)   in favore delle imprese di cui all’art. 5, comma 2, 
lettera   a)  , attraverso interventi nel capitale di rischio 
dell’impresa richiedente, attuati dal soggetto gestore, con 
le caratteristiche, le modalità e i limiti indicati al capo 
II del presente decreto. I predetti interventi possono es-
sere effettuati nel capitale di rischio dell’impresa richie-
dente ovvero nel capitale di rischio dell’impresa che, 
nell’ambito del programma di ristrutturazione, subentra 
nell’attività dell’impresa richiedente con le modalità di 
cui all’art. 2112 del codice civile e all’art. 47 della legge 
29 dicembre 1990, n. 428; 

   b)   fermo restando quanto previsto dall’art. 19 del 
presente decreto, in favore delle imprese di cui all’art. 5, 
comma 2, lettera   b)  , attraverso interventi nel capitale di 
rischio dell’impresa richiedente, attuati dal soggetto ge-
store e, solo su richiesta dell’impresa e a condizione che 
la stessa abbia beneficiato del predetto intervento nel 
capitale di rischio, la concessione, da parte del soggetto 
gestore, di contributi a fondo perduto commisurati agli 
impegni occupazionali assunti dall’impresa, con le carat-
teristiche, le modalità e i limiti indicati al capo III del 
presente decreto. Non possono beneficiare dei predetti 
interventi le imprese operanti nei settori del carbone e 
dell’acciaio, gli istituti finanziari e le imprese che si tro-
vano nel corso dei primi tre anni dall’avvio dell’attività 
nel settore interessato. 

 2. L’intervento complessivo del fondo a sostegno di 
ogni programma di ristrutturazione non può eccedere 
l’importo di 10 milioni di euro. 

 3. L’importo di cui al comma 2 può essere incrementa-
to nel caso in cui al sostegno del programma di ristruttu-
razione partecipino, con proprie risorse, anche la regione 
interessata dal programma medesimo ovvero altre ammi-
nistrazioni o enti.   
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  Art. 8.
      Procedura di accesso    

     1. Ai fini dell’accesso al fondo, l’impresa proponente 
trasmette al soggetto gestore e al Ministero una specifica 
istanza alla quale è tenuta ad allegare il programma di ri-
strutturazione di cui all’art. 6 nonché ogni ulteriore docu-
mentazione utile alla valutazione del medesimo. Lo sche-
ma della predetta istanza e le modalità di presentazione 
della medesima sono resi disponibili nel sito internet del 
soggetto gestore e del Ministero. 

 2. Ai sensi dell’art. 2, comma 3, del decreto legislativo 
n. 123/1998, le imprese hanno diritto all’intervento del 
fondo esclusivamente nei limiti delle disponibilità finan-
ziarie del fondo medesimo. Il Ministero comunica tempe-
stivamente, con avviso da pubblicare nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana, l’avvenuto esaurimento 
delle risorse finanziarie disponibili. 

 3. Qualora le risorse residue non consentano l’integra-
le copertura dei fabbisogni connessi al programma di ri-
strutturazione, l’intervento del fondo è attuato in misura 
parziale. 

 4. Nel caso in cui si rendano successivamente dispo-
nibili ulteriori risorse finanziarie per gli interventi di cui 
al presente decreto, il Ministero provvede alla riapertura 
dei termini per la presentazione delle domande, dandone 
pubblicità con le medesime modalità di cui al comma 2.   

  Art. 9.
      Istruttoria e approvazione del programma

di ristrutturazione    

     1. Il soggetto gestore valuta la sussistenza dei requisiti 
per l’accesso al fondo, la sostenibilità e la congruità delle 
azioni prospettate dall’impresa ai fini della prosecuzio-
ne dell’attività produttiva e della tutela dell’occupazione, 
anche con riferimento ai possibili soggetti subentranti, e 
avvia le attività di    due     diligence   , realizzate anche trami-
te soggetti terzi indipendenti, funzionali all’attuazione 
dell’intervento nel capitale di rischio di cui agli articoli 
13 e 14 e, ove richiesti dalle imprese che si trovano nella 
condizione di cui all’art. 5, comma 2, lettera   b)  , alla con-
cessione dei contributi finalizzati a sostenere il manteni-
mento dei livelli occupazionali di cui all’art. 15. 

 2. Al fine dello svolgimento delle attività di cui al 
comma 1, la struttura per la crisi d’impresa fornisce al 
soggetto gestore l’elenco delle imprese con le quali ri-
sulta avviato un confronto, nonché le ulteriori informa-
zioni eventualmente in possesso della stessa in funzione 
dell’attività svolta. 

 3. Il soggetto gestore valuta prioritariamente le istan-
ze con maggiore impatto sui profili occupazionali e sullo 
sviluppo del sistema produttivo, ai sensi di quanto previ-
sto dall’art. 43, comma 5, del decreto-legge n. 34/2020. 

 4. Per lo svolgimento delle valutazioni di cui al com-
ma 1 inerenti a programmi di ristrutturazione attuati con 
le modalità di cui all’art. 6, lettera   f)  , il soggetto gestore 
sottoscrive appositi protocolli d’intesa con le società par-
tecipate dal Ministero dello sviluppo economico di cui 
all’art. 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49 e 

successive modificazioni ed integrazioni, anche al fine di 
valutare la possibile integrazione dell’intervento del Fon-
do con le misure agevolative da esse gestite. 

 5. In caso di esito positivo delle valutazioni, il soggetto 
gestore adotta una delibera di approvazione del program-
ma di ristrutturazione e ne dà tempestiva comunicazione 
al Ministero, rappresentando la struttura dell’operazione 
di intervento del fondo anche sotto il profilo finanziario. 
Analoga tempestiva comunicazione è trasmessa dal sog-
getto gestore nel caso in cui le verifiche si concludano 
con esito negativo.   

  Art. 10.

      Comitato tecnico    

     1. Con decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co è costituito, presso il Ministero, un comitato tecnico, 
composto da quattro rappresentati del Ministero dello svi-
luppo economico e un rappresentante del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali. Le funzioni di Presidente 
del comitato sono svolte da un rappresentante del Mini-
stero e quelle di segreteria dal soggetto gestore. 

 2. Al comitato tecnico spetta il compito di coordinare 
e monitorare gli interventi del fondo, sulla base delle re-
lazioni redatte dal soggetto gestore, di cui al successivo 
art. 11. 

 3. Il comitato tecnico si riunisce almeno due volte 
all’anno e, comunque, a seguito di motivata richiesta di 
ciascun rappresentante. 

 4. Ai rappresentanti del comitato tecnico non spetta 
alcun compenso comunque denominato né rimborso spe-
se, e al funzionamento del medesimo si provvede con le 
risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vi-
gente, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello 
Stato.   

  Art. 11.

      Monitoraggio, ispezioni e controlli    

     1. Per tutto il periodo di mantenimento della parteci-
pazione nel capitale di rischio e di fruizione dei contri-
buti per il mantenimento dei livelli occupazionali, come 
determinato dal presente decreto, l’impresa beneficiaria 
dell’intervento del fondo trasmette al soggetto gestore, 
entro il 28 febbraio di ogni anno, un dettagliato rapporto 
sullo stato di attuazione del programma di ristrutturazio-
ne, con evidenza delle attività poste in essere nell’anno 
precedente, della situazione occupazionale e delle pro-
spettive di sviluppo delle attività d’impresa. 

 2. Il soggetto gestore, entro il 31 maggio e il 30 novem-
bre di ciascun anno, trasmette al Ministero, ai fini della 
convocazione del comitato tecnico di cui all’art. 10, una 
relazione recante lo stato di attuazione degli interventi del 
fondo. 

 3. Il Ministero, in ogni fase del procedimento, può ef-
fettuare controlli e ispezioni, anche a campione, sullo sta-
to di attuazione dei programmi di ristrutturazione oggetto 
dell’intervento del fondo.   
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  Art. 12.
      Obblighi a carico dei soggetti beneficiari    

      1. Le imprese beneficiarie dell’intervento del fondo 
sono tenute a:  

   a)   consentire e favorire, in ogni fase del procedimen-
to, lo svolgimento di tutti i controlli, ispezioni e monito-
raggi disposti dal soggetto gestore o dal Ministero; 

   b)   corrispondere a tutte le richieste di informazioni 
disposte dal soggetto gestore o dal Ministero; 

   c)   custodire la documentazione amministrativa e 
contabile relativa alle spese rendicontate, nel rispetto del-
le norme nazionali di riferimento; 

   d)   rispettare tutte le norme sul lavoro e sulla tutela 
delle condizioni di lavoro; 

   e)   rispettare le norme edilizie e urbanistiche nonché 
quelle inerenti alla tutela ambientale; 

   f)   adempiere agli obblighi di pubblicazione delle 
agevolazioni ricevute ai sensi dall’art. 1, comma 125 e 
seguenti, della legge 4 agosto 2017, n. 124 e successive 
modificazioni ed integrazioni. Ai predetti fini, i soggetti 
beneficiari sono tenuti a rilasciare la dichiarazione previ-
sta dall’art. 1, comma 125  -quinquies   della predetta legge 
n. 124 del 2017 nella nota integrativa del bilancio oppu-
re, ove non tenuti alla redazione della nota integrativa, sul 
proprio sito internet o, in mancanza, sul portale digitale 
delle associazioni di categoria di appartenenza. A partire 
dal 1° gennaio 2020, l’inosservanza degli obblighi di cui 
ai citati commi 125 e seguenti comporta una sanzione pari 
all’1 (uno) per cento degli importi ricevuti con un impor-
to minimo di 2.000 euro, nonché la sanzione accessoria 
dell’adempimento agli obblighi di pubblicazione. Decorsi 
novanta giorni dalla contestazione senza che il trasgresso-
re abbia ottemperato agli obblighi di pubblicazione e al pa-
gamento della sanzione amministrativa pecuniaria, si ap-
plica la sanzione della restituzione integrale del beneficio; 

   g)   non delocalizzare l’attività economica interessata 
dall’investimento in stati non appartenenti all’Unione eu-
ropea, ad eccezione degli stati aderenti allo Spazio econo-
mico europeo, entro cinque anni dalla data di ultimazione 
dell’iniziativa agevolata; 

   h)   non delocalizzare l’attività economica interessata 
dall’investimento, dal sito incentivato in favore di unità 
produttiva situata al di fuori dell’ambito territoriale del 
predetto sito, in ambito nazionale, dell’Unione europea 
e degli stati aderenti allo Spazio economico europeo, en-
tro cinque anni dalla data di ultimazione dell’iniziativa 
agevolata.   

  Capo  II 
  INTERVENTI IN FAVORE DELLE IMPRESE NON IN DIFFICOLTÀ 

AI SENSI DELLA COMUNICAZIONE 2014/C 249/01

  Art. 13.
      Modalità di intervento nel capitale di rischio    

     1. Il soggetto gestore, attraverso le risorse del fondo, 
sostiene i programmi di ristrutturazione oggetto di appro-
vazione ai sensi dell’art. 9 attraverso l’assunzione di una 

partecipazione nel capitale dell’impresa richiedente ov-
vero, ove previsto dal predetto programma, nel capitale 
dell’impresa cui è trasferita l’azienda. 

  2. La partecipazione di cui al comma 1 deve:  
   a)   essere acquisita, gestita e dismessa dal soggetto 

gestore nel rispetto delle pertinenti condizioni previste 
dal «   test    dell’operatore in un’economia di mercato» di 
cui alla comunicazione 2014/C 19/04, prevedendo l’ap-
porto di risorse finanziarie da parte di investitori priva-
ti indipendenti in misura economicamente rilevante per 
un ammontare almeno pari al 30 (trenta) per cento della 
complessiva operazione nel capitale di rischio; 

   b)   essere di minoranza; 
   c)   essere detenuta per un arco temporale non supe-

riore a cinque anni. 
 3. Il soggetto gestore, in aggiunta o in alternativa 

all’acquisizione della partecipazione di cui al comma 1, 
può realizzare investimenti in quasi    equity   , compresi i 
prestiti obbligazionari, rilasciare garanzie o effettuare una 
combinazione dei predetti strumenti in favore dell’impre-
sa partecipata, nel rispetto delle condizioni stabilite al 
comma 2. 

 4. Le somme derivanti dalle dismissioni degli investi-
menti rientrano nelle disponibilità del fondo per essere 
reinvestite dal soggetto gestore negli interventi previsti 
dal presente decreto.   

  Capo  III 
  INTERVENTI IN FAVORE DELLE IMPRESE IN DIFFICOLTÀ

AI SENSI DELLA COMUNICAZIONE 2014/C 249/01

  Art. 14.

      Modalità di intervento
nel capitale di rischio    

     1. Il soggetto gestore, attraverso le risorse del fondo, 
sostiene i programmi di ristrutturazione oggetto di appro-
vazione ai sensi dell’art. 9 attraverso l’assunzione di una 
partecipazione nel capitale dell’impresa richiedente. 

  2. La partecipazione di cui al comma 1 deve:  
   a)   essere di minoranza; 
   b)   essere detenuta per un arco temporale non supe-

riore a cinque anni. 
 3. Il soggetto gestore, in aggiunta o in alternativa 

all’acquisizione della partecipazione di cui al comma 1, 
può realizzare investimenti in quasi    equity   , compresi i 
prestiti obbligazionari, rilasciare garanzie o effettuare una 
combinazione dei predetti strumenti in favore dell’impre-
sa partecipata, nel rispetto delle condizioni stabilite al 
comma 2. 

 4. Le somme derivanti dalle dismissioni degli investi-
menti rientrano nelle disponibilità del fondo per essere 
reinvestite dal soggetto gestore negli interventi previsti 
dal presente decreto.   



—  93  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30914-12-2020

  Art. 15.
      Incentivi per il sostegno

all’occupazione    

     1. Al fine di sostenere la realizzazione dei program-
mi di ristrutturazione oggetto di approvazione ai sensi 
dell’art. 9 che prevedono il mantenimento di una percen-
tuale non inferiore al 70 (settanta) per cento dei posti di 
lavoro dell’impresa in situazione di difficoltà economico 
finanziaria, possono essere, altresì, concessi contributi a 
fondo perduto commisurati ai dipendenti per i quali è ga-
rantita la stabilità occupazionale. 

 2. Il contributo di cui al comma 1 è concesso, su ri-
chiesta delle imprese e a condizione che le stesse abbiano 
beneficiato dell’intervento nel capitale di rischio di cui 
all’art. 14, nella misura massima di euro 5.000 (cinque-
mila) l’anno, per un massimo di tre anni, per ogni singolo 
dipendente dell’impresa a cui è garantita la stabilità occu-
pazionale nell’ambito del programma di ristrutturazione. 

  3. Qualora il programma di ristrutturazione non preve-
da la stabilità occupazionale per tutti i dipendenti dell’im-
presa, all’importo di cui al comma 2 sono applicate le 
seguenti riduzioni:  

   a)   10 (dieci) per cento, nel caso in cui la stabilità 
occupazionale sia comunque garantita a una percentuale 
pari o superiore al 90 (novanta) per cento del totale dei 
dipendenti dell’impresa; 

   b)   30 (trenta) per cento, nel caso in cui la stabilità oc-
cupazionale sia garantita ad una percentuale pari o supe-
riore all’80 (ottanta) per cento e inferiore al 90 (novanta) 
per cento del totale dei dipendenti; 

   c)   50 (cinquanta) per cento, nel caso in cui la stabi-
lità occupazionale sia garantita ad una percentuale pari 
o superiore al 70 (settanta) per cento e inferiore all’80 
(ottanta) per cento del totale dei dipendenti. 

 4. Ai fini del mantenimento del contributo di cui al pre-
sente capo, al termine del periodo di fruizione del contri-
buto, l’impresa beneficiaria è tenuta a garantire la stabi-
lità occupazionale del personale e a mantenere gli stessi 
livelli occupazionali per ulteriori due anni. 

 5. Nel caso in cui l’impresa abbia sede o unità pro-
duttiva in aree del Paese svantaggiate dal punto di vista 
economico e produttivo per le quali siano previste parti-
colari agevolazioni come le zone economiche speciali, 
l’incentivo è incrementato del 50 (cinquanta) per cento 
per lavoratore e la durata è aumentata di due anni, fer-
mo restando tutti gli obblighi e le indicazioni descritte in 
precedenza. 

 6. Le modalità di erogazione dei contributi di cui al 
presente articolo sono definite dal soggetto gestore in 
funzione delle caratteristiche e delle specifiche necessità 
del programma di ristrutturazione.   

  Art. 16.
      Contributo proprio dell’impresa e obblighi 

comportamentali    

     1. Fermo restando l’importo massimo consentito di 
intervento del fondo di cui all’art. 7, comma 2, del pre-
sente decreto e le disposizioni in materia di cumulo di 

cui all’art. 17, l’intervento del fondo ai sensi del presente 
capo III è subordinato all’apporto, da parte dell’impresa 
richiedente, di un significativo contributo proprio ai costi 
connessi all’attuazione del programma di ristrutturazione. 

  2. Ai fini di cui al comma 1:  
   a)   i costi connessi all’attuazione del programma 

di ristrutturazione sono quelli quantificati dall’impre-
sa richiedente nell’ambito del piano presentato ai sensi 
dell’art. 6 del presente decreto ovvero, ove diversi, quelli 
quantificati dal soggetto gestore in sede di approvazione 
ai sensi dell’art. 9, comma 5; 

   b)   il contributo proprio è ritenuto significativo qua-
lora corrisponda ad almeno il 40% dei costi connessi 
all’attuazione del programma di ristrutturazione, nel caso 
di medie imprese, ovvero al 25% dei medesimi costi, nel 
caso di piccole imprese. 

 3. Il contributo proprio ai costi di ristrutturazione di cui 
al comma 1 può provenire da risorse proprie dell’impresa 
beneficiaria dell’intervento del fondo, dai suoi azionisti 
o creditori, dal gruppo cui fa parte o da nuovi investitori. 

 4. Ai fini dell’intervento del fondo ai sensi del presen-
te capo III, le imprese beneficiarie sono altresì tenute al 
rispetto degli obblighi comportamentali stabiliti dalla co-
municazione 2014/C 249/01. 

 5. Per l’attuazione degli interventi di cui al presente 
capo sono, altresì, valutate misure strutturali e di apertura 
al mercato volte a limitare distorsioni della concorrenza, 
nel rispetto di quanto in proposito previsto dalla comuni-
cazione 2014/C 249/01.   

  Art. 17.

      Cumulo    

     1. L’intervento del fondo ai sensi del presente capo non 
può superare l’importo di 10 milioni di euro, compresi gli 
aiuti ottenuti da altre fonti o nell’ambito di altri regimi. 

 2. La fruizione delle agevolazioni di cui all’art. 15 non 
preclude l’accesso, ove ne ricorrano i presupposti, agli 
strumenti di politica passiva del lavoro.   

  Art. 18.
      Revoche    

      1. Le agevolazioni di cui al presente capo III sono re-
vocate, in tutto o in parte, nei seguenti casi:  

   a)   mancata attuazione del programma di 
ristrutturazione; 

   b)   verifica dell’assenza di uno o più requisiti di am-
missibilità, ovvero di documentazione incompleta o irre-
golare, per fatti imputabili all’impresa beneficiaria e non 
sanabili; 

   c)   false dichiarazioni rese e sottoscritte dall’impresa 
beneficiaria; 

   d)   mancata osservanza delle disposizioni poste a tu-
tela delle condizioni di lavoro; 

   e)   mancato rispetto delle norme edilizie e urbanisti-
che nonché di quelle inerenti alla tutela ambientale; 



—  94  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30914-12-2020

   f)   sussistenza di una causa di divieto in relazione alla 
normativa antimafia, secondo quanto stabilito all’art. 94, 
comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 
e successive modificazioni ed integrazioni; 

   g)   riduzione dei livelli occupazionali, disposta du-
rante il periodo di fruizione dell’incentivo o comunque in 
vigenza dell’obbligo di mantenimento degli stessi, salvo 
che le cause della riduzione siano determinate da giusta 
causa o giustificato motivo di licenziamento soggettivo o 
da eventi non imputabili al datore di lavoro; 

   h)   mancato rispetto degli obblighi di cui all’art. 12, 
lettere   f)  ,   g)   e   h)  . 

 2. Nel caso di revoca delle agevolazioni, l’impresa è 
tenuta a restituire l’importo complessivo erogato con le 
maggiorazioni previste dall’art. 9 del decreto legislativo 
n. 123/1998.   

  Art. 19.

      Disposizioni finali    

     1. L’operatività delle disposizioni di cui al capo III del 
presente decreto è subordinata, per le PMI, alla notifica 
alla Commissione europea del regime di aiuti e alla suc-
cessiva approvazione da parte della Commissione mede-
sima e, per le grandi imprese, all’autorizzazione dell’aiu-
to nei confronti di ciascuna impresa, nel rispetto delle 
specifiche condizioni fissate dalla comunicazione 2014/C 
249/01 con riferimento a tale categoria di imprese. 

 2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, le 
disposizioni di cui al presente decreto entrano in vigo-
re il giorno successivo alla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del decreto 
medesimo. 

 3. Con successivo provvedimento del direttore gene-
rale del Ministero, possono essere forniti chiarimenti e 
indicazioni operative in relazione alle modalità e alle con-
dizioni di accesso al fondo. 

 4. Con distinto provvedimento è riportato l’elenco de-
gli oneri informativi per le imprese previsti dal presen-
te decreto, ai sensi dell’art. 7, commi 1 e 2, della legge 
11 novembre 2011, n. 180. 

 5. La misura di sostegno disciplinata dal presente de-
creto è pubblicata sulla piattaforma telematica denomina-
ta «Incentivi.gov.it», ai sensi dell’art. 18  -ter   del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 29 ottobre 2020 

 Il Ministro: PATUANELLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 2 dicembre 2020

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dello sviluppo economico 
e del Ministero delle politiche agricole, n. 986

  20A06831

    DECRETO  4 novembre 2020 .

      Scioglimento della «Casa famiglia Tonino De Nigris - so-
cietà cooperativa sociale a responsabilità limitata O.N.L.U.S. 
organizzazione non lucrativa di utilità sociale», in Beneven-
to e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI COOPERATIVI 
SULLE SOCIETÀ E SUL SISTEMA CAMERALE  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio    ex    art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 19 giugno 2019, n. 93, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 178 del 12 dicembre 2019, recante «Regolamento 
di riorganizzazione del Ministero dello sviluppo econo-
mico, ai sensi dell’art. 2, comma 16, del decreto-legge 
21 settembre 2019, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 novembre 2019, n. 132»; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Considerato che la cooperativa, pur appartenendo alla 
categoria delle cooperative sociali di tipo   a)   e di tipo   b)   
regolamentate dalla legge 381/91, non ha mai occupato 
un soggetto svantaggiato, né sono mai stati presenti soci 
svantaggiati e che, nonostante la diffida impartita in sede 
di revisione, non è stata apportata alcuna modifica allo 
Statuto dalla previsione   a)   e   b)   alla sola previsione   a)  ; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 4 febbraio 2020, favorevole all’adozio-
ne del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità 
con nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato estratto 
attraverso un sistema informatico, a cura della competente 
direzione generale, da un elenco selezionato su base regio-
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nale e in considerazione delle dichiarazioni di disponibi-
lità all’assunzione dell’incarico presentate dai professio-
nisti interessati, conformemente a quanto prescritto dalla 
circolare del direttore generale del 4 aprile 2018 recante 
«Banca dati dei professionisti interessati alla attribuzione 
di incarichi    ex    articoli 2545  -terdecies  , 2545  -sexiesdecies  , 
2545  -septiesdecies  , secondo comma e 2545-   octiesdecies    
codice cvile», pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Casa famiglia Tonino De 

Nigris - società cooperativa sociale a responsabilità li-
mitata O.N.L.U.S. organizzazione non lucrativa di uti-
lità sociale» con sede in Benevento (BN) (codice fisca-
le 01207040625), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Antonio Tiso, nato a Benevento (BN) il 
13 settembre 1966 (codice fiscale TSINTN66P13A783Z) 
ed ivi domiciliato in Via Torre della Catena n. 73.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
3 novembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 4 novemre 2020 

 Il direttore generale: SCARPONI   

  20A06800

    DECRETO  26 novembre 2020 .

      Concessione dell’attività di distribuzione di energia elet-
trica nel comune di Offida, in provincia di Ascoli Piceno.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, che 
attua la direttiva 96/92/CE, recante norme comuni per 
il mercato interno dell’energia elettrica ed in particola-
re l’art. 9, comma 1, ai sensi del quale l’attività di di-
stribuzione dell’energia elettrica è svolta in regime di 
concessione rilasciata dal Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, ora Ministro dello svilup-
po economico, e l’art. 9, comma 1, che prevede che le 

imprese distributrici operanti alla data 1° aprile 1999, ivi 
comprese, per la quota diversa dai propri soci, le società 
cooperative di produzione e distribuzione di cui all’art. 4, 
numero 8, della legge 6 dicembre 1962, n. 1643, conti-
nuano a svolgere il servizio di distribuzione sulla base di 
concessioni rilasciate entro il 31 marzo 2001 dal Ministro 
dell’industria del commercio e dell’artigianato e aventi 
scadenza il 31 dicembre 2030; 

 Considerato che, in base alle disposizioni di cui 
all’art. 2, comma 7, del citato decreto legislativo i clienti 
vincolati sono legittimati a stipulare contratti di fornitura 
di energia elettrica esclusivamente con il distributore che 
esercita il servizio nell’area territoriale dove è localizzata 
l’utenza; 

 Visto in particolare l’art. 9, comma 4, del citato decreto 
legislativo, ai sensi del quale le società di distribuzione 
partecipate dagli enti locali possono chiedere a Enel S.p.a. 
che ha costituito Enel distribuzione S.p.a., la cessione di 
rami di azienda dedicati all’esercizio dell’attività di distri-
buzione nei comuni nei quali le predette società servono 
almeno il 20% delle utenze nonché ottenere detta cessione 
sulla base delle procedure definite nel comma stesso; 

 Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481, recante norme 
per la concorrenza e la regolazione dei servizi di pubblica 
utilità e per la istituzione delle autorità di regolazione dei 
servizi stessi ed in particolare, gli articoli 2, commi 35, 36 
e 37, e 3, comma 8, recanti norme in materia di concessio-
ni nei settori ivi disciplinati ed in materia di attività elet-
triche esercitate dalle imprese elettriche degli enti locali; 

 Vista la delibera dell’Autorità per l’energia elettrica ed 
il gas n. 61/99 dell’11 maggio 1999, pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 164 del 15 luglio 1999, recante norme 
sulla separazione contabile amministrativa per i soggetti 
giuridici che operano nel settore dell’energia elettrica; 

 Visto il decreto del Ministero dell’industria del com-
mercio e dell’artigianato 25 giugno 1999 di determinazio-
ne dell’ambito della rete elettrica di trasmissione naziona-
le (e i successivi decreti di ampliamento); 

  Vista la proposta dell’Autorità per l’energia elettrica e 
il gas formulata con delibera 37/01 del 28 febbraio 2001, 
ma ritenuto di dover considerare:  

 che, al fine di salvaguardare gli sviluppi futuri in 
materia di razionalizzazione dell’attività di distribuzione 
di energia elettrica, le concessioni devono essere rilascia-
te sulla base dell’ambito territoriale individuato a livello 
di comune, in conformità a quanto stabilito al comma 3, 
dell’art. 9, del decreto legislativo 16 marzo 1999 n. 79 e 
che, quindi è opportuno, per le imprese distributrici che 
operano su più territori comunali, rilasciare la concessio-
ne di distribuzione di energia elettrica, predisponendo de-
gli elenchi di comuni da allegare al presente decreto; 

 che, in relazione alle esigenze di sviluppo del siste-
ma elettrico nazionale e agli sviluppi del processo di li-
beralizzazione del mercato elettrico, l’ambito territoriale 
potrà essere oggetto di modifiche a seguito di eventuali 
separazioni e cessioni di rami d’azienda dedicati all’eser-
cizio dell’attività di distribuzione dell’energia elettrica in 
conseguenza dei quali la concessione, previa approvazio-
ne del Ministro dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato, può essere volturata all’altro soggetto; 
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 che l’attività di misura dell’energia elettrica, pur 
non essendo oggetto della concessione di distribuzione 
dell’energia elettrica, deve essere comunque assicurata 
dai distributori anche se non in via esclusiva, tenendo 
conto delle peculiarità dell’utenza e dell’evoluzione della 
normativa in materia; 

 che, al fine di garantire la trasparenza dell’attività 
di distribuzione di energia elettrica, la gestione, la ma-
nutenzione e lo sviluppo dei servizi di tele conduzione 
necessitano di apposite disposizioni; 

 Visto il parere dell’Autorità garante della concorren-
za e del mercato formulato con lettera n. 17051 in data 
5 aprile 2001; 

 Visto il decreto legislativo 1 giugno 2011 n. 93, recan-
te «Attuazione delle direttive 2009/72/CE, 2009/73/CE e 
2008/92/CE relative a norme comuni per il mercato inter-
no dell’energia elettrica, del gas naturale e ad una proce-
dura comunitaria sulla trasparenza dei prezzi al consuma-
tore finale industriale di gas e di energia elettrica, nonché 
abrogazione delle direttive 2003/54/CE e 2003/55/CE»; 

 Vista la domanda presentata in data 6 settembre 2000 
al Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato dal Comune di Offida (AP), per il rilascio della con-
cessione di distribuzione di energia elettrica nel Comune 
medesimo; 

 Considerato che, alla data del 1° aprile 1999, nel Co-
mune di Offida il servizio di distribuzione dell’energia 
elettrica era esercitato sia dal Comune medesimo, per il 
98,25% delle utenze, sia dall’ENEL S.p.a. (ora e-distribu-
zione S.p.a.) per la restante parte; 

 Vista la nota fax di questo Ministero del 21 febbraio 
2001, indirizzata al Comune di Offida, nella quale si chie-
deva al Comune una serie di informazioni e dati necessari 
per il rilascio della concessione del servizio di distribu-
zione e la successiva nota fax di riscontro del Comune di 
Offida del 6 marzo 2001; 

 Vista la nota fax del 7 maggio 2002 con la quale il Co-
mune di Offida chiedeva il rinvio della firma della con-
venzione a dopo il 22 maggio, in quanto l’approvazione 
da parte del Consiglio comunale dello schema di conven-
zione inerente la concessione dell’attività di distribuzione 
di energia elettrica era stata posta all’ordine del giorno del 
Consiglio comunale del successivo 16 maggio; 

 Vista la nota del 31 dicembre 2002 con la quale il Co-
mune di Offida comunicava a questo Ministero l’avve-
nuta approvazione dello schema di convenzione ineren-
te la concessione dell’attività di distribuzione di energia 
elettrica da parte del Consiglio comunale e la successiva 
costituzione da parte del Comune della società Energie 
Offida s.r.l., interamente partecipata dal Comune di Offi-
da alla quale è stata conferita l’attività di vendita e distri-
buzione di energia elettrica nel territorio comunale con 
decorrenza 1 gennaio 2003; 

 Visto che nella medesima nota il Comune chiedeva di 
riformulare lo schema di convenzione adattandolo alla 
nuova struttura societaria; 

 Considerato che in data 25 febbraio 2003 questo Mini-
stero trasmetteva al Comune il nuovo schema di conven-
zione in favore della società Energie Offida S.r.l.; 

 Vista la domanda presentata in data 19 marzo 2003 al 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
da Energie Offida s.r.l., per il rilascio della concessione di 
distribuzione di energia elettrica nel Comune di Offida; 

 Visto la nota del 1 aprile 2003 con la quale questo Mi-
nistero richiedeva ad Energie Offida S.r.l. la presentazio-
ne della documentazione necessaria per il rilascio della 
concessione; 

 Considerato che nel 2003 il procedimento di conces-
sione non si è concluso in quanto Energie Offida S.r.l. non 
ha adempiuto all’inoltro della documentazione richiesta 
da questo Ministero; 

 Vista la nota di Energie Offida S.r.l. del 10 luglio 2018, 
acquisita da questo Ministero con prot. n. 0018325 in data 
18 luglio 2018, con la quale la suddetta società, comuni-
cando che la documentazione propedeutica alla sottoscri-
zione della convenzione non era stata inoltrata a questo 
Ministero per mero errore materiale nella trasmissione, 
provvedeva a trasmettere la documentazione richiesta e a 
richiedere a questo Ministero la formalizzazione del de-
creto di concessione del servizio di distribuzione di ener-
gia elettrica nel Comune di Offida; 

 Considerato che la società Energie Offida S.r.l., 
dall’esame della documentazione inviata, risulta essere 
idonea ad espletare l’attività di distribuzione di energia 
elettrica, in quanto serve almeno il 20% delle utenze pre-
senti sul territorio comunale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È rilasciata a titolo gratuito alla società Energie Of-
fida S.r.l. con sede legale in Offida (AP), Corso Serpente 
Aureo n. 66, partita iva 01745750446, ai sensi dell’art. 1, 
comma 1, e dell’art. 9 del decreto legislativo 16 marzo 
1999 n. 79, la concessione dell’attività di distribuzione di 
energia elettrica nel Comune di Offida (AP). 

 2. Il servizio di cui al comma 1 deve essere svolto per 
le finalità e secondo le condizioni, modalità e limiti pre-
visti dalla annessa convenzione. 

 3. La concessione di cui al comma 1 ha scadenza il 
31 dicembre 2030.   

  Art. 2.

     1. È approvata l’annessa convenzione stipulata tra il 
Ministero dello sviluppo economico e la società Energie 
Offida S.r.l. per la disciplina della concessione relativa 
all’attività di distribuzione di energia elettrica nel Comu-
ne di Offida (AP). 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 novembre 2020 

 Il Ministro: PATUANELLI   

  20A06801  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  24 novembre 2020 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso uma-
no «Tremfya», approvato con procedura centralizzata.     (De-
termina n. 134/2020).    

     IL DIRIGENTE
   DELL’UFFICIO PROCEDURE CENTRALIZZATE  

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legislativo 30 settembre 
2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 sopra 
citato, così come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, del 29 marzo 2012 recante: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17, comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Vista la determina direttoriale n. DG/203/2018 del 
7 febbraio 2018 con la quale, ai sensi dell’art. 19, com-
ma 5 del decreto legislativo n. 165/2001, è stato conferito 
l’incarico di direzione dell’Ufficio procedure centralizza-
te alla dott.ssa Giuseppa Pistritto; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco e il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la determina direttoriale n. 257/2020 del 13 mar-
zo 2020, recante: «Conferma dei provvedimenti di dele-
ga» per la adozione di provvedimenti di classificazione 
dei medicinali per uso umano, approvati con procedura 
centralizzata, ai sensi dell’art. 12, comma 5, della legge 
8 novembre 2012, n. 189», già conferita alla dott.ssa Giu-
seppa Pistritto al fine di assicurare la continuità e l’effica-
cia dell’azione amministrativa dell’Agenzia; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
30 ottobre 2020 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° settembre al 
30 settembre 2020 e riporta l’insieme dei nuovi farmaci e 
nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico-scientifica 
(CTS) di AIFA in data 11 - 13 novembre 2020; 

  Determina:  
  Le nuove confezioni del seguente medicinale per uso 

umano di nuova autorizzazione, corredate di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 TREMFYA, 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte inte-

grante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità. 
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 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- settore HTA ed economia del farmaco - il prezzo    ex fac-
tory   , il prezzo al pubblico e la data di inizio della com-
mercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3, dell’art. 12 del 
decreto legislativo n. 158/2012, convertito dalla legge 
n. 189/2012, la collocazione nella classe C(nn) di cui alla 
presente determina viene meno automaticamente in caso 
di mancata presentazione della domanda di classificazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5  -ter  , del decreto legislativo n. 158/2012, convertito 
dalla legge n. 189/2012, con la conseguenza che il medi-
cinale non potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 24 novembre 2020 

 Il dirigente: PISTRITTO   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Nuove confezioni.  

 TREMFYA; 
 codice ATC - principio attivo: L04AC Guselkumab; 
 Titolare: Janssen-Cilag International N.V.; 
 cod. procedura EMEA/H/C/004271/IAIN/0018; 
 GUUE 30 ottobre 2020. 
 — Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permet-

terà la rapida identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 

  Indicazioni terapeutiche.  

 «Tremfya» è indicato per il trattamento della psoriasi a placche da 
moderata a severa in pazienti adulti che sono candidati ad una terapia 
sistemica. 

  Modo di somministrazione.  

 «Tremfya» deve essere usato esclusivamente sotto la guida e la 
supervisione di un medico esperto nella diagnosi e nel trattamento della 
psoriasi a placche. 

 Uso sottocutaneo. Se possibile, evitare le iniezioni nelle aree di 
cute che mostrano la psoriasi. 

 Dopo una adeguata formazione sulla tecnica di iniezione sottocu-
tanea, i pazienti possono iniettare «Tremfya» se il medico lo ritiene op-
portuno. Comunque, il medico deve garantire un appropriato followup 
dei pazienti. I pazienti devono essere istruiti a iniettare la quantità intera 
di «Tremfya» in base alle «Istruzioni per l’uso» fornite separatamente 
nella scatola. 

 Per ulteriori istruzioni sulla preparazione e per le precauzioni spe-
ciali per la manipolazione, vedere il paragrafo 6.6 e il foglio illustrativo 
«Istruzioni per l’uso». 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/17/1234/004 - A.I.C. n. 045772047/E in base 32: 1CN-

V8H - 100 mg - soluzione iniettabile - via sottocutanea - siringa pre-
riempita (vetro) 1 ml (100 mg /    ml)    - 2 (2 × 1) siringhe preriempite 
(confezione multipla). 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR): i re-
quisiti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale sono de-
finiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 2001/83/
CE e successive modifiche, pubblicato sul sito    web    dell’Agenzia euro-
pea dei medicinali. 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
presentare il primo PSUR per questo medicinale entro sei mesi succes-
sivi all’autorizzazione. 

  Condizioni o restrizioni relative all’uso sicuro ed efficace.  
 Risk management plan (RMP): il titolare dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio deve effettuare le attività e le azioni di 
farmacovigilanza richieste e dettagliate nel RMP approvato e presentato 
nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in 
ogni successivo aggiornamento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica li-
mitativa, vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di 
specialisti: dermatologo (RRL).   

  20A06633

    DETERMINA  24 novembre 2020 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso uma-
no «Vaxelis», approvato con procedura centralizzata.     (De-
termina n. 135/2020).    

     IL DIRIGENTE
   DELL’UFFICIO PROCEDURE CENTRALIZZATE  

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legislativo 30 settembre 
2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 sopra 
citato, così come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
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delle finanze, del 29 marzo 2012 recante: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17 , comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Vista la determina direttoriale n. DG/203/2018 del 
7 febbraio 2018 con la quale, ai sensi dell’art. 19, com-
ma 5 del decreto legislativo n. 165/2001, è stato conferito 
l’incarico di direzione dell’Ufficio procedure centralizza-
te alla dott.ssa Giuseppa Pistritto; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco e il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la determina direttoriale n. 257/2020 del 13 mar-
zo 2020, recante: «Conferma dei provvedimenti di dele-
ga» per la adozione di provvedimenti di classificazione 
dei medicinali per uso umano, approvati con procedura 

centralizzata, ai sensi dell’art. 12, comma 5, della legge 
8 novembre 2012, n. 189», già conferita alla dott.ssa Giu-
seppa Pistritto al fine di assicurare la continuità e l’effica-
cia dell’azione amministrativa dell’Agenzia; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
30 ottobre 2020 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° settembre al 
30 settembre 2020 e riporta l’insieme dei nuovi farmaci e 
nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico-scientifica 
(CTS) di AIFA in data 11 - 13 novembre 2020; 

  Determina:  

  Le nuove confezioni del seguente medicinale per uso 
umano di nuova autorizzazione, corredate di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 VAXELIS, descritte in dettaglio nell’allegato, che fa 
parte integrante del presente provvedimento, sono col-
locate in apposita sezione della classe di cui all’art. 12, 
comma 5 della legge 8 novembre 2012, n. 189, denomi-
nata classe C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati 
ai fini della rimborsabilità. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- settore HTA ed economia del farmaco - il prezzo    ex fac-
tory   , il prezzo al pubblico e la data di inizio della com-
mercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto legislativo n. 158/2012, convertito dalla legge 
n. 189/2012, la collocazione nella classe C(nn) di cui alla 
presente determina viene meno automaticamente in caso 
di mancata presentazione della domanda di classificazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5  -ter  , del decreto legislativo n. 158/2012, convertito 
dalla legge n. 189/2012, con la conseguenza che il medi-
cinale non potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 24 novembre 2020 

 Il dirigente: PISTRITTO   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 
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  Nuove confezioni.  

 VAXELIS; 

 codice ATC - principio attivo: J07CA09 Vaccino coniugato (adsor-
bito) antidifterico, antitetanico, antipertossico (componente acellulare) 
anti-epatite B (rDNA), anti-poliomielitico (inattivato) ed anti-Haemo-
philus di tipo B; 

 Titolare: MCM Vaccine B.V.; 

 cod. procedura EMEA/H/C/003982/II/0052/G; 

 GUUE 30 ottobre 2020. 

  Indicazioni terapeutiche.  

 «Vaxelis» (DTaP-HB-IPV-Hib) è indicato per la vaccinazione pri-
maria e di richiamo nei bambini e lattanti a partire da sei settimane di 
età contro difterite, tetano, pertosse, epatite B, poliomielite e malattie 
invasive causate dall’   Haemophilus influenzae    di tipo b. 

 «Vaxelis» deve essere utilizzato in accordo alle raccomandazioni 
ufficiali. 

  Modo di somministrazione.  

 «Vaxelis» deve essere somministrato esclusivamente mediante 
iniezione intramuscolare (i.m.). I siti di iniezione raccomandati sono 
l’area antero-laterale della coscia (sito di preferenza nei bambini al di 
sotto di un anno di età) o il muscolo deltoide dell’arto superiore. 

 Per le istruzioni sull’utilizzo di questo medicinale prima della som-
ministrazione, vedere paragrafo 6.6. 

  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/15/1079/008 - A.I.C. n. 044721088/E in base 32: 1BNSY0 
- 0,5 ml - sospensione iniettabile - uso intramuscolare - flaconcino (ve-
tro) 0,5 ml - 10 flaconcini. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza: i requisi-
ti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale sono defi-
niti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 2001/83/
CE e successive modifiche, pubblicato sul sito    web    dell’Agenzia euro-
pea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale.  

 Piano di gestione del rischio (RMP): il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve effettuare le attività e gli interventi di 
farmacovigilanza richiesti e dettagliati nel RMP concordato e presentato 
nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in 
ogni successivo aggiornamento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  

 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 

 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 
particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o al 
risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Rilascio ufficiale dei lotti: in conformità all’art. 114 della direttiva 
2001/83/CE, il rilascio ufficiale dei lotti di fabbricazione deve essere 
effettuato da un laboratorio di Stato o da un laboratorio appositamente 
designato. 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
(RR).   

  20A06634

    DETERMINA  24 novembre 2020 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso uma-
no «Vimpat», approvato con procedura centralizzata.     (De-
termina n. 136/2020).    

     IL DIRIGENTE
   DELL’UFFICIO PROCEDURE CENTRALIZZATE  

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legislativo 30 settembre 
2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 sopra 
citato, così come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, del 29 marzo 2012 recante: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17 , comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui prodotti 
medicinali per uso pediatrico, recante modifica del rego-
lamento (CEE) n. 1768/1992, della direttiva n. 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva n. 2001/83/CE e successive modificazioni, rela-
tiva ad un codice comunitario concernente i medicinali 
per uso umano, nonché della direttiva n. 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diret-
tiva n. 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 
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 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Vista la determina direttoriale n. DG/203/2018 del 
7 febbraio 2018 con la quale, ai sensi dell’art. 19, com-
ma 5 del decreto legislativo n. 165/2001, è stato conferito 
l’incarico di Direzione dell’Ufficio procedure centraliz-
zate alla dott.ssa Giuseppa Pistritto; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco e il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la determina direttoriale n. 257/2020 del 13 mar-
zo 2020, recante: «Conferma dei provvedimenti di dele-
ga» per la adozione di provvedimenti di classificazione 
dei medicinali per uso umano, approvati con procedura 
centralizzata, ai sensi dell’art. 12, comma 5, della legge 
8 novembre 2012, n. 189», già conferita alla dott.ssa Giu-
seppa Pistritto al fine di assicurare la continuità e l’effica-
cia dell’azione amministrativa dell’Agenzia; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
30 ottobre 2020 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° settembre al 
30 settembre 2020 e riporta l’insieme dei nuovi farmaci e 
nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico-scientifica 
(CTS) di AIFA in data 11 - 13 novembre 2020; 

  Determina:  

  Le nuove confezioni del seguente medicinale per uso 
umano di nuova autorizzazione, corredate di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 VIMPAT, descritte in dettaglio nell’allegato, che fa par-
te integrante del presente provvedimento, sono collocate 
in apposita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
«C (nn)», dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini 
della rimborsabilità. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- settore HTA ed economia del farmaco - il prezzo    ex fac-
tory   , il prezzo al pubblico e la data di inizio della com-
mercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto legislativo n. 158/2012, convertito dalla leg-
ge n. 189/2012, la collocazione nella classe «C (nn)» 
di cui alla presente determina viene meno automatica-
mente in caso di mancata presentazione della domanda 
di classificazione in fascia di rimborsabilità entro il ter-
mine di trenta giorni dal sollecito inviato dall’AIFA ai 
sensi dell’art. 12, comma 5  -ter  , del decreto legislativo 
n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, con la 
conseguenza che il medicinale non potrà essere ulterior-
mente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 24 novembre 2020 

 Il dirigente: PISTRITTO   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe «C (nn)») dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale do-
manda di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituisco-
no un estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea 
relative all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si 
rimanda quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Nuove confezioni.  

 VIMPAT; 
 codice ATC - principio attivo: N03AX18 - lacosamide; 
 titolare: UCB Pharma S.A.; 
 cod. procedura EMEA/H/C/000863/IB/0081/G; 
 GUUE 30 ottobre 2020. 

  Indicazioni terapeutiche.  

 «Vimpat» è indicato come monoterapia e come terapia aggiuntiva 
nel trattamento delle crisi ad esordio parziale con o senza generalizza-
zione secondaria in adulti, adolescenti e bambini a partire dai 4 anni di 
età con epilessia. 

  Modo di somministrazione.  

 Le compresse rivestite con film di lacosamide sono per uso orale. 
 Lacosamide può essere assunta con o senza cibo. 
  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/08/470/032 - A.I.C. n. 038919320/E in base 32: 153R4S - 
50 mg - compressa rivestita con film - uso orale - flacone (HDPE) - 60 
compresse; 

 EU/1/08/470/033 - A.I.C. n. 038919332/E - in base 32: 153R54 - 
100 mg - compressa rivestita con film - uso orale - flacone (HDPE) - 60 
compresse; 

 EU/1/08/470/034 - A.I.C. n. 038919344/E in base 32: 153R5J - 
150 mg - compressa rivestita con film - uso orale - flacone (HDPE) - 60 
compresse; 

 EU/1/08/470/035 - A.I.C. n. 038919357/E in base 32: 153R5X - 
200 mg - compressa rivestita con film - uso orale - flacone (HDPE) - 60 
compresse. 
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  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR): i re-
quisiti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale sono de-
finiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva n. 2001/83/
CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agenzia euro-
pea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale.  

 Piano di gestione del rischio (RMP): il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve effettuare le attività e le azioni di 
farmacovigilanza richieste e dettagliate nel RMP approvato e presentato 
nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in 
ogni successivo aggiornamento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
(RR).   

  20A06635

    DETERMINA  24 novembre 2020 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso uma-
no «Zomarist», approvato con procedura centralizzata.     (De-
termina n. 137/2020).    

     IL DIRIGENTE
   DELL’UFFICIO PROCEDURE CENTRALIZZATE  

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legislativo 30 settembre 
2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 sopra 
citato, così come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, del 29 marzo 2012 recante: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17, comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui prodotti 
medicinali per uso pediatrico, recante modifica del rego-
lamento (CEE) n. 1768/1992, della direttiva n. 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva n. 2001/83/CE e successive modificazioni, rela-
tiva ad un codice comunitario concernente i medicinali 
per uso umano, nonché della direttiva n. 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diret-
tiva n. 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Vista la determina direttoriale n. DG/203/2018 del 
7 febbraio 2018 con la quale, ai sensi dell’art. 19, com-
ma 5 del decreto legislativo n. 165/2001, è stato conferito 
l’incarico di Direzione dell’Ufficio procedure centraliz-
zate alla dott.ssa Giuseppa Pistritto; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco e il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la determina direttoriale n. 257/2020 del 13 mar-
zo 2020, recante: «Conferma dei provvedimenti di dele-
ga» per la adozione di provvedimenti di classificazione 
dei medicinali per uso umano, approvati con procedura 
centralizzata, ai sensi dell’art. 12, comma 5, della legge 
8 novembre 2012, n. 189», già conferita alla dott.ssa Giu-
seppa Pistritto al fine di assicurare la continuità e l’effica-
cia dell’azione amministrativa dell’Agenzia; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
30 ottobre 2020 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° settembre al 
30 settembre 2020 e riporta l’insieme dei nuovi farmaci e 
nuove confezioni registrate; 
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 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico-scientifica 
(CTS) di AIFA in data 11 - 13 novembre 2020; 

  Determina:  

  Le nuove confezioni del seguente medicinale per uso 
umano di nuova autorizzazione, corredate di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 ZOMARIST, 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte inte-

grante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
«C (nn)», dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini 
della rimborsabilità. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- settore HTA ed economia del farmaco - il prezzo    ex fac-
tory   , il prezzo al pubblico e la data di inizio della com-
mercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto legislativo n. 158/2012, convertito dalla leg-
ge n. 189/2012, la collocazione nella classe «C (nn)» 
di cui alla presente determina viene meno automatica-
mente in caso di mancata presentazione della domanda 
di classificazione in fascia di rimborsabilità entro il ter-
mine di trenta giorni dal sollecito inviato dall’AIFA ai 
sensi dell’art. 12, comma 5  -ter  , del decreto legislativo 
n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, con la 
conseguenza che il medicinale non potrà essere ulterior-
mente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 24 novembre 2020 

 Il dirigente: PISTRITTO   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe «C (nn)») dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale do-
manda di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituisco-
no un estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea 
relative all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si 
rimanda quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Nuove confezioni.  

 ZOMARIST; 
 codice ATC - principio attivo: A10BD08 Vildagliptin / metformina 

cloridrato; 
 titolare: Novartis Europharm Limited; 
 cod. procedura: EMEA/H/C/IG1222/G; 
 GUUE 30 ottobre 2020. 

  Indicazioni terapeutiche.  

  «Zomarist» è indicato nel trattamento del diabete mellito di tipo 2:  
 «Zomarist» è indicato nel trattamento di pazienti adulti che non 

sono in grado di ottenere un sufficiente controllo glicemico con la dose 
massima tollerata della sola metformina orale o che sono già in tera-
pia con una associazione di vildagliptin e metformina somministrate in 
compresse separate; 

 «Zomarist» è indicato in combinazione con una sulfonilurea 
(triplice terapia di associazione) come terapia aggiuntiva alla dieta ed 
all’esercizio fisico in pazienti adulti non adeguatamente controllati con 
metformina ed una sulfonilurea; 

 «Zomarist» è indicato per la triplice terapia di associazione con 
insulina come terapia aggiuntiva alla dieta e all’esercizio fisico per mi-
gliorare il controllo glicemico in pazienti adulti per i quali l’insulina a 
dose stabile e metformina da sole non forniscono un controllo glicemico 
adeguato. 

  Modo di somministrazione.  

 Uso orale. 
 Assumere «Zomarist» con il cibo, oppure immediatamente dopo il 

pasto, può ridurre i sintomi gastrointestinali associati con la metformina 
(vedere anche paragrafo 5.2). 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/08/483/037 - A.I.C. n. 039042371/E in base 32: 157HB3 - 

50 mg/850 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 10 compresse; 

 EU/1/08/483/038 - A.I.C. n. 039042383/E in base 32: 157HBH - 
50 mg/850 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 30 compresse; 

 EU/1/08/483/039 - A.I.C. n. 039042395/E in base 32: 157HBV - 
50 mg/850 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 60 compresse; 

 EU/1/08/483/040 - A.I.C. n. 039042407/E in base 32: 157HC7 - 
50 mg/850 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 120 compresse; 

 EU/1/08/483/041 - A.I.C. n. 039042419/E in base 32: 157HCM 
- 50 mg/850 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 180 compresse; 

 EU/1/08/483/042 - A.I.C. n. 039042421/E in base 32: 157HCP - 
50 mg/850 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 360 compresse; 

 EU/1/08/483/043 - A.I.C. n. 039042433/E in base 32: 157HD1 - 
50 mg/850 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 120 (2 x 60) compresse (confezione multipla); 

 EU/1/08/483/044 - A.I.C. n. 039042445/E in base 32: 157HDF - 
50 mg/850 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 180 (3 x 60) compresse (confezione multipla); 

 EU/1/08/483/045 - A.I.C. n. 039042458/E in base 32: 157HDU - 
50 mg/850 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 360 (6 x 60) compresse (confezione multipla); 

 EU/1/08/483/046 - A.I.C. n. 039042460/E in base 32: 157HDW 
- 50 mg/1000 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister 
(PVC/PE/PVDC/ALU) - 10 compresse; 

 EU/1/08/483/047 - A.I.C. n. 039042472/E in base 32: 157HF8 - 
50 mg/1000 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 30 compresse; 

 EU/1/08/483/048 - A.I.C. n. 039042484/E in base 32: 157HFN - 
50 mg/1000 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 60 compresse; 

 EU/1/08/483/049 - A.I.C. n. 039042496/E in base 32: 157HG0 - 
50 mg/1000 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 120 compresse; 

 EU/1/08/483/050 - A.I.C. n. 039042508/E in base 32: 157HGD - 
50 mg/1000 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 180 compresse; 

 EU/1/08/483/051 - A.I.C. n. 039042510/E in base 32: 157HGG - 
50 mg/1000 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 360 compresse; 
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 EU/1/08/483/052 - A.I.C. n. 039042522/E in base 32: 157HGU - 
50 mg/1000 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 120 (2 x 60) compresse (confezione multipla); 

 EU/1/08/483/053 - A.I.C. n. 039042534/E in base 32: 157HH6 - 
50 mg/1000 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 180 (3 x 60) compresse (confezione multipla); 

 EU/1/08/483/054 - A.I.C. n. 039042546/E in base 32: 157HHL - 
50 mg/1000 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALU) - 360 (6 x 60) compresse (confezione multipla); 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza: i requisi-
ti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale sono defi-
niti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva n. 2001/83/
CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agenzia euro-
pea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale.  

 Piano di gestione del rischio (RMP): il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve effettuare le attività e gli interventi di 
farmacovigilanza richiesti e dettagliati nel RMP concordato e presentato 
nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in 
ogni successivo aggiornamento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o al 
risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Il RMP aggiornato deve essere presentato ogni tre anni. 
 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica li-

mitativa vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di 
specialisti: endocrinologo - internista - (RRL).   

  20A06636

    DETERMINA  24 novembre 2020 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso uma-
no «Fampridina Accord», approvato con procedura centra-
lizzata.     (Determina n. 138/2020).    

     IL DIRIGENTE
   DELL’UFFICIO PROCEDURE CENTRALIZZATE  

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legislativo 30 settembre 
2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 sopra 

citato, così come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, del 29 marzo 2012 recante: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17, comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui prodotti 
medicinali per uso pediatrico, recante modifica del rego-
lamento (CEE) n. 1768/1992, della direttiva n. 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva n. 2001/83/CE e successive modificazioni, rela-
tiva ad un codice comunitario concernente i medicinali 
per uso umano, nonché della direttiva n. 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diret-
tiva n. 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Vista la determina direttoriale n. DG/203/2018 del 
7 febbraio 2018 con la quale, ai sensi dell’art. 19, com-
ma 5 del decreto legislativo n. 165/2001, è stato conferito 
l’incarico di Direzione dell’Ufficio procedure centraliz-
zate alla dott.ssa Giuseppa Pistritto; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco e il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 
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 Vista la determina direttoriale n. 257/2020 del 13 mar-
zo 2020, recante: «Conferma dei provvedimenti di dele-
ga» per la adozione di provvedimenti di classificazione 
dei medicinali per uso umano, approvati con procedura 
centralizzata, ai sensi dell’art. 12, comma 5, della legge 
8 novembre 2012, n. 189», già conferita alla dott.ssa Giu-
seppa Pistritto al fine di assicurare la continuità e l’effica-
cia dell’azione amministrativa dell’Agenzia; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
30 ottobre 2020 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° settembre al 
30 settembre 2020 e riporta l’insieme dei nuovi farmaci e 
nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico-scientifica 
(CTS) di AIFA in data 11 - 13 novembre 2020; 

  Determina:  

  Le confezioni del seguente medicinale per uso umano 
generico di nuova autorizzazione, corredate di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 FAMPRIDINA ACCORD, 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte inte-

grante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
«C (nn)», dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini 
della rimborsabilità. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- settore HTA ed economia del farmaco - il prezzo    ex fac-
tory   , il prezzo al pubblico e la data di inizio della com-
mercializzazione del medicinale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/equivalen-
te/biosimilare è esclusivo responsabile del pieno rispetto 
dei diritti di proprietà industriale relativi al medicinale di 
riferimento e delle vigenti disposizioni normative in ma-
teria brevettuale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto legislativo n. 158/2012, convertito dalla leg-
ge n. 189/2012, la collocazione nella classe «C (nn)» 
di cui alla presente determina viene meno automatica-
mente in caso di mancata presentazione della domanda 
di classificazione in fascia di rimborsabilità entro il ter-
mine di trenta giorni dal sollecito inviato dall’AIFA ai 
sensi dell’art. 12, comma 5  -ter  , del decreto legislativo 
n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, con la 
conseguenza che il medicinale non potrà essere ulterior-
mente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 24 novembre 2020 

 Il dirigente: PISTRITTO   

    ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe «C (nn)») dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale do-
manda di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituisco-
no un estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea 
relative all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si 
rimanda quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Generico di nuova registrazione.  

 FAMPRIDINA ACCORD; 
 codice ATC - principio attivo: N07XX07 - fampridina; 
 titolare: Accord Healthcare, S.L.U.; 
 cod. procedura: EMEA/H/C/005359/0000; 
 GUUE 30 ottobre 2020. 

  Indicazioni terapeutiche.  

 «Fampridina Accord» è indicato per il miglioramento della deam-
bulazione nei pazienti adulti affetti da sclerosi multipla con disabilità 
della deambulazione (EDSS 4-7). 

  Modo di somministrazione.  

 Il trattamento con «Fampridina Accord» deve essere effettuato 
esclusivamente dietro prescrizione e supervisione di medici esperti nella 
gestione della sclerosi multipla. 

 «Fampridina Accord» è un medicinale per uso orale. 
 La compressa deve essere deglutita intera. Non deve essere spezza-

ta, polverizzata, sciolta, succhiata o masticata. 
  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/20/1477/001 - A.I.C. n. 049055015/E in base 32: 1GT197 
- 10 mg - compressa a rilascio prolungato - uso orale - blister (ALL/
ALL) - 28 x 1 compresse (dose unitaria); 

 EU/1/20/1477/002 - A.I.C. n. 049055027/E in base 32: 1GT19M 
- 10 mg - compressa a rilascio prolungato - uso orale - blister (ALL/
ALL) - 56 x 1 compresse (dose unitaria). 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR): i re-
quisiti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale sono de-
finiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva n. 2001/83/
CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agenzia euro-
pea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale.  

 Piano di gestione del rischio (RMP): il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve effettuare le attività e le azioni di 
farmacovigilanza richieste e dettagliate nel RMP approvato e presentato 
nel modulo 1.8.2. dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in 
ogni successivo aggiornamento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica li-
mitativa, vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di 
specialisti: neurologo (RRL).   

  20A06637  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Regolamento per la disciplina dei conflitti d’interessi
all’interno dell’Agenzia italiana del farmaco    

     Si comunica che sul sito istituzionale dell’AIFA è stato pubblicato 
il nuovo Regolamento per la disciplina dei conflitti d’interessi all’inter-
no dell’Agenzia italiana del farmaco.   

  20A06766

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Albumina LFB».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 737/2020 del 1° dicembre 2020  

  Si autorizza il seguente grouping di variazioni:  
  cinque variazioni tipo IA A.7), soppressione del sito LFB Bio-

médicaments, Lille - Francia, per la produzione del principio attivo (dal 
plasma all’albumina purificata); soppressione di un sito per l’etichettat-
tura e il confezionamento secondario del prodotto finito; soppressione 
del sito LFB Biomédicaments, Les Ulis - Francia, per la produzione del 
principio attivo (dalla soluzione di albumina purificata al PBSM); sop-
pressione di un sito per l’etichettatura e il confezionamento secondario 
del prodotto finito; soppressione del sito SPP (precedentemente San-
quin) per la produzione del principio attivo (dalla soluzione di albumina 
purificata al PBSM);  

  tre variazioni tipo IAB.I.a.2.z), eliminazione di un processo pro-
duttivo approvato per il principio attivo, obsoleto e alternativo, realizza-
to presso il sito LFB Biomédicaments in Les Ulis. Il percorso parallelo 
1 che passa attraverso la cromatografia DEAE Sephadex non è più uti-
lizzato per produrre (in parallelo all’albumina) i fattori del complesso 
della protromobina (PPSB);  

  eliminazione di un processo produttivo approvato per il princi-
pio attivo: eliminazione del Heparin Sepharose CL 6B in Table 1 «Non-
Ph. Eur. Raw materials used at LFB for the production of ALBU»; eli-
minazione di un processo produttivo approvato per il principio attivo: 
eliminazione della dimensione obsoleta del lotto di 3000 L per i percorsi 
paralleli 1, 2 e 4;  

  una variazione tipo IA B.II.d.2.e), aggiornamento della fase in 
cui sono eseguiti i controlli sul prodotto finito in accordo all’attuale 
monografia della Ph. Eur. (0255) dell’albumina umana e delle cGMP;  

  una variazione tipo IA B.II.e.1.b.3), soppressione delle con-
fezioni in sacche di plastica del prodotto finito (A.I.C. n. 036176030; 
A.I.C. n. 036176042).  

  due variazioni tipo IA B.III.2.b), modifica delle specifiche de-
gli starting materials per conformarsi all’ aggiornamento delle relative 
monografie delle Farmacopee europee, aggiornamento dei dati relativi 
all’eparina (3.2.S.2.3-Sicurezza virale e TSE - Heparine Sepharose 6 
Fast Flow);  

  una variazione tipo IB B.I.a.2.a), modifica alla preparazione del 
filtro AKS5 (filtrazione IV supernatant);  

  una variazione tipo IB B.I.a.4.z), modifica delle prove in-pro-
cess o dei limiti applicati durante la fabbricazione del principio attivo;  

  una variazione tipo IB B.I.b.2.e), altre modifiche alle procedure 
di prova (eliminazione e aggiornamento) eseguite sul principio attivo o 
su materia prima/intermedio;  

  una variazione tipo IB B.II.e.2.z), aggiornamento del test 
dell’arsenico e cancellazione dei tests del cloruro eseguiti sui flaconi;  

  una variazione tipo II B.I.a.2.c), il processo alternativo B per il 
preriscaldamento, determina un aumento delle dimensioni dei lotti del 
principio attivo e del prodotto finito. Variazione 1, aggiunta di strut-
ture e apparecchiature alternative per la fase di preriscaldamento. La 
maggiore capacità della nuova apparecchiatura consente il pooling di 
diversi lotti IP;  

  una variazione tipo II B.I.a.3.c), il processo alternativo B per il 
preriscaldamento determina un aumento delle dimensioni dei lotti del 
principio attivo e del prodotto finito. Variazione 2, aumento della di-
mensione del lotto del principio attivo dovuto al pooling di diversi lotti 
IP;  

  una variazionetipo II B.II.b.4.c), il processo alternativo B per il 
preriscaldamento determina un aumento delle dimensioni del lotto del 
principio attivo e del prodotto finito. Variazione 3, aumento della di-
mensione del lotto del prodotto finito.  

 Modifica del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio 
illustrativo e dell’etichettatura. 

 Il suddetto grouping di variazioni è relativo al medicinale ALBU-
MINA LFB (A.I.C. n. 036176) nelle forme e confezioni autorizzate 
all’immissione in commercio in Italia a seguito di procedura di mutuo 
riconoscimento. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Numero procedura: FR/H/223/01/II/050/G 
 Codice pratica: VC2/2019/207 
 Titolare A.I.C.: Laboratoire Français Du Fractionnement Et Des 

Biotechnologies 

  Stampati  

 1. Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con foglio illustrativo ed etichettatura conformi al testo allegato alla de-
termina, di cui al presente estratto. È approvato il riassunto delle carat-
teristiche del prodotto allegato alla determina, di cui al presente estratto. 

 2. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto; en-
tro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 3. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche e integrazioni, il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui al comma 2 del precedente paragrafo, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina, i 
farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

  Decorrenza di efficacia della determina  

 La determina è efficace dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana e sarà notificata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  20A06802



—  107  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30914-12-2020

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Sufentanil Hameln».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 750/2020 del 3 dicembre 2020  

  Si autorizza il seguente grouping di variazioni:  
 tipo II B.II.b.1.c), aggiunta di un sito di produzione in cui sono 

effettuate tutte le operazioni di fabbricazione, ad eccezione del rilascio 
dei lotti, del controllo dei lotti e del confezionamento secondario, per le 
forme farmaceutiche prodotte attraverso procedimenti di fabbricazione 
complessi; 

 tipo IAin B.II.b.1.a), aggiunta di un sito di fabbricazione per una 
parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del prodotto 
finito - confezionamento secondario. 

 Conseguenti modifiche di processo e dimensione del lotto del pro-
dotto finito. 

 Il suddetto grouping di variazioni è relativo al medicinale SUFEN-
TANIL HAMELN nelle forme e confezioni autorizzate all’immissione 
in commercio in Italia a seguito di procedura di mutuo riconoscimento. 

  A.I.C. n.:  
 035629017 - 5 fiale da 1 ml di soluzione iniettabile 50 mcg/ml; 
 035629029 - 5 fiale da 5 ml di soluzione iniettabile 50 mcg/ml; 
 035629031 - 5 fiale da 20 ml di soluzione iniettabile 50 mcg/ml. 

 Codice pratica: VC2/2020/515. 
 Numero procedura: DE/H/0275/001-002/II/031/G. 
 Titolare A.I.C.: Hameln Pharma GMBH. 

  Implementazione e smaltimento scorte  

 1. Nulla osta all’implementazione immediata del grouping di va-
riazioni di cui all’art. 1 da parte del titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio, in considerazione dell’urgenza connessa 
all’emergenza epidemiologica da Covid-19. 

 2. I lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana della presente determina possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, comma 7 della determina AIFA n. 
DG/821/2018 del 24 maggio 2018 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 133 dell’11 giugno 2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: la presente determina è 
efficace successivamente alla notifica al titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio tramite posta elettronica certificata (PEC) 
e sarà pubblicata, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  20A06803

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Idracal».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 738/2020 del 1° dicembre 2020  

  Si autorizza la seguente variazione:  
 tipo II C.I.4), modifica dei paragrafi 4.8 e 4.9 del riassunto delle 

caratteristiche del prodotto e delle corrispondenti sezioni del foglio illu-
strativo per aggiornamento a seguito delle evidenze scientifiche raccolte 
dai dati disponibili in letteratura. 

 La suddetta variazione è relativa al medicinale IDRACAL nelle 
forme e confezioni autorizzate all’immissione in commercio in Italia a 
seguito di procedura di mutuo riconoscimento. 

 A.I.C. n.: 033486010 - «1000 mg compresse effervescenti» 3 tubi 
da 10 compresse. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Codice pratica: VN2/2020/64. 
 Titolare A.I.C.: Bruno farmaceutici S.p.a. (codice fiscale 

05038691001). 

  Stampati  

 1. il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto; entro e 
non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche e integrazioni, il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti pro-
dotti nel periodo di cui al comma 1 del precedente paragrafo, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  20A06804

        Autorizzazione all’immissione in commercio del
medicinale per uso umano «Diclofenac Teva BV».    

      Estratto determina AAM/AIC n. 164/2020 del 1° dicembre 2020  

 Procedura europea n. DE/H/5493/001-002/DC. 
 Descrizione del medicinale e attribuzione n. A.I.C.: è autorizzata 

l’immissione in commercio del medicinale DICLOFENAC TEVA BV, 
nella forma e confezioni alle condizioni e con le specificazioni di se-
guito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Teva B.V. con sede legale e domicilio fiscale in 
Swensweg 5 - 2031 GA Haarlem - Paesi Bassi. 

  Confezioni e numeri A.I.C.:  
 «10 mg/g gel» 1 tubo in al da 30 g - A.I.C. n. 047883018 (in base 

10) 1FP8SB (in base 32); 
 «10 mg/g gel» 1 tubo in al da 50 g - A.I.C. n. 047883020 (in base 

10) 1FP8SD (in base 32); 
 «10 mg/g gel» 1 tubo in al da 60 g - A.I.C. n. 047883032 (in base 

10) 1FP8SS (in base 32); 
 «10 mg/g gel» 1 tubo in al da 100 g - A.I.C. n. 047883044 (in 

base 10) 1FP8T4 (in base 32); 
 «10 mg/g gel» 1 tubo in al da 120 g - A.I.C. n. 047883057 (in 

base 10) 1FP8TK (in base 32); 
 «10 mg/g gel» 1 tubo in al da 150 g - A.I.C. n. 047883069 (in 

base 10) 1FP8TX (in base 32); 
 «20 mg/g gel» 1 tubo in al da 30 g - A.I.C. n. 047883071 (in base 

10) 1FP8TZ (in base 32); 
 «20 mg/g gel» 1 tubo in al da 50 g - A.I.C. n. 047883083 (in base 

10) 1FP8UC (in base 32); 
 «20 mg/g gel» 1 tubo in al da 60 g - A.I.C. n. 047883095 (in base 

10) 1FP8UR (in base 32); 
 «20 mg/g gel» 1 tubo in al da 100 g - A.I.C. n. 047883107 (in 

base 10) 1FP8V3 (in base 32); 
 «20 mg/g gel» 1 tubo in al da 150 g - A.I.C. n. 047883119 (in 

base 10) 1FP8VH (in base 32); 
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 «20 mg/g gel» 1 tubo in al da 180 g - A.I.C. n. 047883121 (in 
base 10) 1FP8VK (in base 32). 

 Forma farmaceutica: gel. 
 Validità prodotto integro: due anni. 
 Condizioni particolari di conservazione: conservare il medicinale 

nel tubo originale per proteggerlo dalla luce. 
 Questo medicinale non richiede alcuna temperatura particolare di 

conservazione. 
  Composizione:  

 composizione per «Diclofenac Teva BV» 10 mg/g gel. 
  1 g di gel contiene:  

 principio attivo: 11,6 mg di diclofenac dietilammonio equivalen-
ti a 10 mg di diclofenac sodico; 

 eccipienti: Carbomero, Cocoile caprilocaprato, Macrogol ceto-
stearile etere, Paraffina liquida, Dietilammina, Alcol isopropilico, Gli-
cole propilenico (E1520), Profumo (contiene citronellolo, geraniolo, 
alcol benzilico, linalolo, limonene, citrale, farnesolo, cumarina, euge-
nolo), Acqua depurata. 
 Composizione per «Diclofenac Teva BV» 20 mg/g gel 

  1 g di gel contiene:  
 principio attivo: 23,2 mg di diclofenac dietilammonio equiva-

lenti a 20 mg di diclofenac sodico; 
 eccipienti: Alcol isopropilico, Glicole propilenico (E1520), 

Cocoile caprilocaprato, Paraffina liquida, Carbomero, Macrogol ceto-
stearile etere, Dietilammina, Acido oleico (E570), Butilidrossitoluene 
(E321), Profumo (contiene citronellolo, geraniolo, alcol benzilico, lina-
lolo, limonene, citrale, farnesolo, cumarina, eugenolo), Acqua depurata. 

  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  
 Merckle GmbH - Graf-Arco-Str.3, D-89079 Ulm - Germania. 

 Indicazioni terapeutiche per «Diclofenac Teva BV» 10 mg/g gel 
 Adulti 

  Per il trattamento sintomatico locale del dolore:  
 associato a stiramenti muscolari acuti, distorsioni o contusioni 

conseguenti a traumi da impatto; 
 dei tessuti molli adiacenti all’articolazione (ad esempio, borse, 

tendini, guaine tendinee, legamenti, inserti muscolari e capsule articola-
ri) nell’osteoartrosi delle articolazioni del ginocchio e delle dita; 

 nell’epicondilite; 
 nel dolore muscolare acuto, ad esempio alla schiena. 

 Adolescenti di età pari o superiore a quattordici anni 
 Per il trattamento a breve termine. 
 Per il trattamento sintomatico locale del dolore associato a stira-

menti muscolari acuti, distorsioni o contusioni conseguenti a traumi da 
impatto. 
 Indicazioni terapeutiche per «Diclofenac Teva BV» 20 mg/g gel 

 Adulti e adolescenti di età pari o superiore a quattordici anni 
 Per il trattamento sintomatico locale del dolore associato a stira-

menti muscolari acuti, distorsioni o contusioni conseguenti a traumi da 
impatto. 

 Per gli adolescenti di età pari o superiore a quattordici anni il me-
dicinale è indicato per il trattamento a breve termine. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopracitate è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità:  

 Classe di rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopracitate è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della fornitura:  

 Classificazione ai fini della fornitura: OTC - medicinale non 
soggetto a prescrizione medica da banco o di automedicazione. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche ed integrazioni il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C., nei casi applicabili, è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modifiche ed integrazioni, in virtù del quale 
non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle caratte-
ristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferiscono a 
indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento dell’im-
missione in commercio del medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7), della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  20A06805

    CASSA DEPOSITI E PRESTITI S.P.A.
      Avviso a valere sui Libretti smart, sui Libretti nominativi 

ordinari e sui Libretti nominativi speciali intestati a mi-
nori di età.    

     Ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 
6 ottobre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 241 del 13 ottobre 2004, successivamente modificato e inte-
grato, la Cassa depositi e prestiti società per azioni (CDP S.p.a.), rende 
noto che, a decorrere dal 14 dicembre 2020, sarà consentita l’apertura 
di più libretti smart recanti la medesima intestazione o cointestazione. 

 Ai titolari di Libretto smart, di Libretto nominativo ordinario ed 
agli esercenti la responsabilità genitoriale di un minore titolare di un 
Libretto nominativo speciale intestato ai minori di età si rende altresì 
noto che, a decorrere dal 15 dicembre 2020, l’orario di disponibilità del-
le funzionalità, previsto dalle ore 8,00 alle ore 22,00, è esteso fino alle 
ore 24,00, secondo quanto specificato nei fogli informativi di ciascuna 
tipologia di libretto. 

 A partire dal 16 dicembre 2020, con riferimento al servizio «Sal-
vadanaio digitale BancoPosta» (di seguito, il «Salvadanaio») — fruibile 
esclusivamente in app, a valere sul Libretto smart monointestato — sarà 
consentito, inoltre, effettuare il trasferimento di somme verso un de-
terminato obiettivo presente sul Salvadanaio, impostando, direttamen-
te in app, il versamento automatico degli arrotondamenti degli importi 
di pagamenti effettuati con la propria carta PostePay    Evolution    o carta 
Postamat. 

 Dal 16 dicembre 2020 nell’ambito del servizio Risparmio senza 
frontiere, i titolari di Libretto smart di nazionalità tunisina e del Regno 
del Marocco abilitati alle funzionalità dispositive on-line, potranno di-
sporre l’invio di denaro — tramite rete Eurogiro utilizzando l’app Ban-
coPosta — dal proprio Libretto smart al proprio Libretto di risparmio 
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postale rispettivamente tunisino o marocchino, alle condizioni indicate 
nel foglio informativo «Trasferimento internazionale di fondi» tempo 
per tempo vigente. 

 Infine, ai titolari di Libretto smart e di Libretto nominativo ordi-
nario, si rende noto che, a decorrere dal 24 dicembre 2020 al 4 gennaio 
2021 e dal 23 gennaio 2021 al 2 febbraio 2021 — solo in caso di libretto 
cartaceo — il limite giornaliero di prelevamento a sportello, senza carta 
libretto, in uffici postali diversi da quello di apertura del libretto, è ele-
vato a euro 1.500,00. 

 Nei locali aperti al pubblico di Poste italiane S.p.a. e sul sito www.
poste.it nonché sul sito internet della CDP S.p.a. www.cdp.it sono a 
disposizione i fogli informativi contenenti informazioni analitiche 
sull’emittente, sul collocatore, sulle caratteristiche economiche e sulle 
principali clausole contrattuali del Libretto smart, del Libretto nomina-
tivo ordinario e del Libretto nominativo speciale intestato ai minori di 
età, nonché sui rischi tipici dell’operazione. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso gli uffici postali e 
sui siti internet www.poste.it e www.cdp.it   

  20A06960

    MINISTERO DEGLI AFFARI 
ESTERI E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE
      Limitazione delle funzioni del titolare

del Consolato onorario in Funchal (Portogallo)    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE 

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  La signora Margarida Valle Dos Santos, Console onorario in Fun-
chal (Portogallo), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa 
degli interessi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni 
consolari limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Lisbona degli atti di stato civile pervenuti dalle autorità locali, dai citta-
dini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Lisbona delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte dei co-
mandanti di navi e di aeromobili, ovvero dei testimoni; 

   c)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Lisbona dei testamenti formati a bordo di navi e di aeromobili da parte 
di cittadini italiani; 

   d)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Lisbona degli atti dipendenti dall’apertura di successione di cittadini 
italiani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente l’Amba-
sciata d’Italia in Lisbona; 

   f)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Lisbona 
delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali in Italia 
presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoria-
le del Consolato onorario in Funchal; 

   g)   consegna di certificazioni, rilasciate dall’Ambasciata d’Italia 
in Lisbona; 

   h)   vidimazioni e legalizzazioni; 
   i)   autentiche di firme apposte in calce a scritture private, reda-

zione di atti di notorietà e rilascio di procure speciali riguardanti persone 
fisiche a cittadini italiani, nei casi previsti dalla legge; 

   j)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Lisbona della documentazione relativa al rilascio di passaporti dei cit-
tadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale del Consolato 
onorario in Funchal; 

   k)   captazione dei dati biometrici di connazionali che richiedo-
no un documento elettronico, per il successivo inoltro all’Ambasciata 
d’Italia in Lisbona; 

   l)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Lisbona 
della documentazione relativa alle richieste di rilascio del documento di 
viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italiani e da cittadini 
degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la denuncia di furto o 
smarrimento del passaporto o di altro documento di viaggio e dopo aver 
effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi dell’art. 71 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sulla veridi-
cità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica; consegna degli ETD, emessi 
dall’Ambasciata d’Italia in Lisbona, validi per un solo viaggio verso lo 
Stato membro di cui il richiedente è cittadino, verso il Paese di residenza 
permanente o, eccezionalmente, verso un’altra destinazione; 

   m)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Lisbo-
na della documentazione relativa alle richieste di rilascio delle carte 
d’identità, presentate dai cittadini italiani residenti nella circoscrizione 
dell’Ufficio consolare onorario dopo aver effettuato gli idonei controlli, 
previsti ai sensi dell’art. 71 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitu-
tive di cui agli articoli 46 e 47 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica; diretta consegna ai titolari delle carte d’identità, emesse 
dall’Ambasciata d’Italia in Lisbona e restituzione materiale all’Amba-
sciata d’Italia in Lisbona dei cartellini da questi ultimi sottoscritti; 

   n)   effettuazione delle operazioni richieste dalla legislazione vi-
gente in dipendenza dell’arrivo e della partenza di una nave nazionale, 
nonché tenuta dei relativi registri; 

   o)   tenuta dello schedario delle firme delle autorità locali. 
 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 

Repubblica italiana. 

 Roma, 3 dicembre 2020 

 Il direttore generale: VARRIALE   

  20A06832

        Limitazione delle funzioni del titolare
del Consolato onorario in Providence (Stati Uniti)    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE 

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  Il signor Raymond Angelo Pacia, Console onorario in Providence 
(Stati Uniti), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli 
interessi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni con-
solari limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Boston degli atti di stato civile pervenuti dalle autorità locali, 
dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o 
stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Boston delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte 
dei comandanti di navi e di aeromobili, ovvero dei testimoni; 

   c)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente il Conso-
lato generale d’Italia in Boston; 

   d)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Bo-
ston delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali in 
Italia presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione ter-
ritoriale dell’Ufficio consolare onorario; 

   e)   consegna di certificazioni, rilasciate dal Consolato generale 
d’Italia in Boston; 

   f)   certificazione dell’esistenza in vita ai fini pensionistici; 
   g)   vidimazioni e legalizzazioni; 
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   h)   captazione dei dati biometrici di connazionali che richiedono 
un documento elettronico, per il successivo inoltro al Consolato gene-
rale d’Italia in Boston; 

   i)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Bo-
ston della documentazione relativa alle richieste di rilascio del docu-
mento di viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italiani e da 
cittadini degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la denuncia 
di furto o smarrimento del passaporto o di altro documento di viaggio 
e dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi dell’art. 71 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 
47 del citato decreto del Presidente della Repubblica; consegna degli 
ETD, emessi dal Consolato generale d’Italia in Boston, validi per un 
solo viaggio verso lo Stato membro di cui il richiedente è cittadino, ver-
so il Paese di residenza permanente o, eccezionalmente, verso un’altra 
destinazione; 

   j)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea diffi-
coltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessione 
di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte del 
Consolato generale d’Italia in Boston; 

   k)   collaborazione all’aggiornamento da parte del Consolato ge-
nerale d’Italia in Boston dello schedario dei connazionali residenti. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 3 dicembre 2020 

 Il direttore generale: VARRIALE   

  20A06833

        Limitazione delle funzioni del titolare
del Consolato onorario in Kaliningrad (Federazione Russa)    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE 

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  Il signor Giorgio Callegari, Console onorario in Kaliningrad (Fe-
derazione Russa), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa 
degli interessi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni 
consolari limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Mosca degli atti di stato civile pervenuti dalle Autorità locali, 
dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o 
stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Mosca delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte 
dei comandanti di navi e di aeromobili, ovvero dei testimoni; 

   c)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Mosca dei testamenti formati a bordo di navi e di aeromobili 
da parte di cittadini italiani; 

   d)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Mosca degli atti dipendenti dall’apertura di successione di 
cittadini italiani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente il Conso-
lato generale d’Italia in Mosca; 

   f)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Mo-
sca delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali in 
Italia presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione ter-
ritoriale dell’Ufficio consolare onorario; 

   g)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Mosca, competente per ogni decisione in merito, degli atti in 
materia pensionistica; 

   h)   consegna di certificazioni, rilasciate dal Consolato generale 
d’Italia in Mosca; 

   i)   certificazione dell’esistenza in vita ai fini pensionistici; 
   j)   vidimazioni e legalizzazioni; 
   k)   autentiche di firme apposte in calce a scritture private, reda-

zione di atti di notorietà e rilascio di procure speciali riguardanti persone 
fisiche a cittadini italiani, nei casi previsti dalla legge; 

   l)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale d’Ita-
lia in Mosca della documentazione relativa al rilascio di passaporti dei 
cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale dell’Ufficio 
consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei passaporti emessi dal 
Consolato generale d’Italia in Mosca e restituzione al Consolato genera-
le d’Italia in Mosca delle ricevute di avvenuta consegna; 

   m)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in 
Mosca della documentazione relativa alle richieste di rilascio del docu-
mento di viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italiani e da 
cittadini degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la denuncia 
di furto o smarrimento del passaporto o di altro documento di viaggio 
e dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi dell’art. 71 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 
47 del citato decreto del Presidente della Repubblica; consegna degli 
ETD, emessi dal Consolato generale d’Italia in Mosca, validi per un 
solo viaggio verso lo Stato membro di cui il richiedente è cittadino, ver-
so il Paese di residenza permanente o, eccezionalmente, verso un’altra 
destinazione; 

   n)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Mo-
sca della documentazione relativa alle richieste di visto di ingresso; 

   o)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea diffi-
coltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessione 
di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte del 
Consolato generale d’Italia in Mosca; 

   p)   svolgimento di compiti collaterali, ferme restando le compe-
tenze del Consolato generale d’Italia in Mosca, relative alla formazio-
ne e all’aggiornamento delle liste di leva, nonché all’istruttoria delle 
pratiche di regolarizzazione della posizione coscrizionale per i renitenti 
alla leva, ai fini della cancellazione della nota di renitenza in via am-
ministrativa dalla lista generale dei renitenti. Restano esclusi i poteri di 
arruolamento; 

   q)   notifica di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Ufficio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stessi 
all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, al Consolato gene-
rale d’Italia in Mosca; 

   r)   tenuta dello schedario delle firme delle autorità locali. 
 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 

Repubblica italiana. 
 Roma, 23 novembre 2020 

 Il direttore generale: VARRIALE   

  20A06834

        Limitazione delle funzioni del titolare
del Consolato onorario in Volgograd (Federazione Russa)    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE 

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  Il signor Stefano Rossi, Console onorario in Volgograd (Federa-
zione Russa), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli 
interessi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni con-
solari limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Mosca degli atti di stato civile pervenuti dalle Autorità locali, 
dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o 
stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Mosca delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte 
dei comandanti di navi e di aeromobili, ovvero dei testimoni; 
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   c)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Mosca dei testamenti formati a bordo di navi e di aeromobili 
da parte di cittadini italiani; 

   d)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Mosca degli atti dipendenti dall’apertura di successione di 
cittadini italiani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente il Conso-
lato generale d’Italia in Mosca; 

   f)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Mo-
sca delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali in 
Italia presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione ter-
ritoriale dell’Ufficio consolare onorario; 

   g)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Mosca, competente per ogni decisione in merito, degli atti in 
materia pensionistica; 

   h)   consegna di certificazioni, rilasciate dal Consolato generale 
d’Italia in Mosca; 

   i)   certificazione dell’esistenza in vita ai fini pensionistici; 
   j)   vidimazioni e legalizzazioni; 
   k)   autentiche di firme apposte in calce a scritture private, reda-

zione di atti di notorietà e rilascio di procure speciali riguardanti persone 
fisiche a cittadini italiani, nei casi previsti dalla legge; 

   l)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale d’Ita-
lia in Mosca della documentazione relativa al rilascio di passaporti dei 
cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale dell’Ufficio 
consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei passaporti emessi dal 
Consolato generale d’Italia in Mosca e restituzione al Consolato genera-
le d’Italia in Mosca delle ricevute di avvenuta consegna; 

   m)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in 
Mosca della documentazione relativa alle richieste di rilascio del docu-
mento di viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italiani e da 
cittadini degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la denuncia 

di furto o smarrimento del passaporto o di altro documento di viaggio 
e dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi dell’art. 71 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 
47 del citato decreto del Presidente della Repubblica; consegna degli 
ETD, emessi dal Consolato generale d’Italia in Mosca, validi per un 
solo viaggio verso lo Stato membro di cui il richiedente è cittadino, ver-
so il Paese di residenza permanente o, eccezionalmente, verso un’altra 
destinazione; 

   n)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Mo-
sca della documentazione relativa alle richieste di visto di ingresso; 

   o)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea diffi-
coltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessione 
di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte del 
Consolato generale d’Italia in Mosca; 

   p)   svolgimento di compiti collaterali, ferme restando le compe-
tenze del Consolato generale d’Italia in Mosca, relative alla formazio-
ne e all’aggiornamento delle liste di leva, nonché all’istruttoria delle 
pratiche di regolarizzazione della posizione coscrizionale per i renitenti 
alla leva, ai fini della cancellazione della nota di renitenza in via am-
ministrativa dalla lista generale dei renitenti. Restano esclusi i poteri di 
arruolamento; 

   q)   notifica di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Ufficio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stessi 
all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, al Consolato gene-
rale d’Italia in Mosca; 

   r)   tenuta dello schedario delle firme delle autorità locali. 
 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 

Repubblica italiana. 
 Roma, 23 novembre 2020 

 Il direttore generale: VARRIALE   

  20A06835  

MARIO DI IORIO, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2020 -GU1- 309 ) Roma,  2020  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della 1ª Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della 2ª Serie Speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della 3ª Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della 4ª Serie Speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, ed ai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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